XN  VENETIA  M D XLIII 

Co’l  Pri“ityi o deljòfrwo  Pontefice  Paulo  III , & 
dello  lltuflriCf.  Senato  \'ereto  h&Atusi  X*  ' 

* 

Dom.  Probat.  Rora.  Schol.  Piar, 
ex  P.  iJdctoaso  . 


» 


PAPA  III» 
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M otu  proprio  &c.Cum  fiicut  dileftusfiliusnofier  Mi * 
ibael  Trame\inus  bibliopola  Venetus  nobis  exponificit , 
ad  commune  omnium, & precipue  linguee  uulgaris  Ita * 
Ucce  fìudio forum  utilitatem  fua  propria  impenfa  opera 
Biondi  flauti  de  Italia  illuflrata ,&•  Roma  refiaurata 
in  eadem  lingua  uulgari  nuper  tradurla,  haflenus  non. 
mpreffa , vmprmi  jncere  intendat,dubitettfi  ne  huiufmo* 
di  opera  poflmodum  ab  afa  alfa  eius  licentia  imprman 
tur,quod  m maximum  fuum  preeiudicim  tenderet  : No/ 
propterea  eius  undemnitati  confulere  uolentes,  motu  fimi* 
li,&  ex  certa  fcientia  eidem  Michaeli,ne  fupradifta  epe* 
ra  in  ipfa  lingua  uulfiari  baftenus  non  mprefja , & per 
ipfummprmendaper  decem  dnnos  polì  mpreffmem 
diftorm  operm  a quocunque fine  ipfius  licentia  mpri * 
mi,autuendi,fiuuenalia  teneri  poffint  concedmus , o* 
elarfìmur,  ac  indulgerne  inhibentes  omnibus  & fingu * 
lis  utriufque fixus  Chrifiifidelibus  ubique  tam  in  Italia 0 
quam  extra  ltaliam  exifìen.prcefertim  bibliopoli* , %r  li* 
brormimprejfcribus  fub  excommunicationis  lutee  fenten 
tifiin  terris  nero Jànftce  Romance  eeelefice  mediate  uel  im * 
mediate  fubieftas etiam  ducentorum  ducatorm auri ,&r 
imfuper  ami ffionislibrorwn  pana  toties , quoties  contra * 
uentumfuerit  ipfofcfto,t?  ab  fa  alia  declaratione  incura 
rendane  intra  decennium  ab  mpreffione  diftorum  operi i 
refpetliue  computand*difta  opera  m Unga  uulgari  p ree* 


tenti*  ditto  decennio  durante  mpiìrìereftendere,  fiu  Ue* 
nalid  habere.aut  proponere  audeant ♦ Mandante s miuer* 
fu  uenerabilibus fratribus  noflris  Archiepifcopis , epifio* 
ffrv  eorumq ; uicaryi  in  ffiritualibus  generalibui,  & 
in  flatu  temporali  fanttce  Romana;  eccleflce,  etiam  le* 
flati!,  uiceleflatis  fedii  apoflolica,  er  ipfius  flatus  flit* 
bernatoribus , ut  quoties  prò  ipftut  M icbaelii  parte  fise* 
rint  requi  fui, uel  eorim  aliquis  fuerit  requifitus,eidem  Mi* 
thaeli  ejficacis  definfionis  prafldio  affiflentes , proemila 
ai  omnem  ditti  Micbaelis  requifitionem  contra  inobedien 
tesj&  rebeHes  per  cen furai  eccleflaflicas  etiam  japiui  dg* 
grattane  per  alia  iurii  remedia  auttoritate  apoflolica 
txequantur,vnuocato  etiam  ad  hoc,  fi  opui  fuerit , auxilio 
brachyficularii,non  obflantibui  conflitutionibus,& - ordì 
nationibui  apoflolicii,cateriiq\ \ contrarys  quibufcutiq),%r 
ttifuper  quia  difficile  admodu  effet  prafintem  motum  prò 
prium  ad  qualibet  loca  definì %uolumui,&‘  apoflolica  att 
ttoritate  decer  nimus  ipfius  tràfumptii , uelexemplis  etiam 
ipfii  operibui  mpreffu  plenam^  eandem  prorfiufidem 
ubitpiam  miudicio,quam  extra  hakeri,qua  prafinti  ori- 
ginali haberetur,&  quod  prafintii  motuiproprii  fola  fi* 
gnatura  fufficidt,®-  ubique fidem faciatin  iudicio , <&■  ex* 
tra, regni*  contrària  edita  non  obflante ♦ 
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Sereniffimo  Principe, eccella,®1  iHuflriffma  Signoria 
Perche  ilfidelijjimo  feruitor  de  la  Serenità  uoflra  Michele 
Trameno  defiderafor  flampar  ma  opera  compofla  dal 
Vec celiente  Biondo  llauio  da  torli  de  Italia  illujlrata,  ® 
R onta  riflaurata,e  tradotta  di  latino  in  uolgare  per  mef* 
fer  Lucio  tanno  Gaetano t®  dubita , che  della  fatica  fu  a 
alcuno  altro  nonueniffeadhaueril  premio  riflampando 
quella tper  'o  a piedi  della  Serenità  uoflra  ricorre  fupplican 
dola  ft  degni  concederli, che  alcun* altro  non  pojfa  mpri * 
mere, ne  mprefja  uedere,cofi  in  quefacitta^ome  in  cioè 
fcm  altra  citta,®  luogo  fuo  la  detta  opera  fen^a  licentia 
di  effo  fupplicante,con  pena  a chi  contrafoceffe  di  perdef 
tutte  le  opere,  quale  haueffe  flampato,  ® di  ducati  àiece 
per  ciafcma  di  effe,  uno  terzo  della  qual  pena  fa  di  quel * 
lo, che  farà  la  denoncia, l’altro  terfo  dell’arfinal  della  Se # 
renità  uoflra,®  l’altro  ter\o  di  effo  Applicante , ® alla 
buonagrazia  fua  humilmente fi  raccomanda » 

M D X L I I*  Die  XIX.Maij  in  Rogati 
Che  per  auttoritadi  quefo  con  figlio  fa  concefjò  al  fio 
fradetto  Applicante  quanto  il  dimanda , ejfndo  però  lui 
cbligato  di  offcruar  tutto  quello , che  in  materia  di  flam* 
fé  fi  contiene  fitto  tutte  le  pene  in  effi  materia  diffo* 
nentu 


Raphael  Corneliuf* 
AufLNotarius* 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO  SIGNOi 
remejfer  Daniel  Venterò  del  clarifftmo 
i mejfer  Marc* Antonio  dottore • 

%'■  •**•••  • **'  ♦‘■*3*  U1  :•  -;  i '•  • • • . -li 

fcCì 

c n tne  rnuomo  jt juoie  acquetare,  è quan * 

* - do  che  poffendo  Itti  m alcuna  co  fa  gioua 

re  agli  altri  huomini , in  quella , quanto 
puo,e  udle,t*  affatica  ideila  qual  cofa  anchora  che  alla 
giornata  ne  ueggiamo  infiniti  efimpi  ; pur  lafcidndo  quel* 
li  adietro , ueggiamo  il  nome  di  quelli  antiqui , e moderni 
e) fiere  molto  celebre, e famofo,  liquali  con  li  loro  fritti  alli 
pofìeri, quanto  piu  potuto  hanno,  fi  fono  firmati  di  gio* 
udrei  nelliquali fi  dee  meritamente  numerare  VecceUen* 
te  Flduio  Biondo  da  torli  ,ilcjuale  frale  molte  [iugula* 
ri,  e deflne  opere  da  lui  compojle,  compofe  anchora  la 
hijloria  di  Italia  illujlrata , Roma  ritiaurata , laqua* 
le  hoggidi  fi  uede  da  molti [iugular iffimi,  e dotti  huomini 
ejpre  celebrata.trouandomi io  dunque,  honorato  Signor 
mio, nelle  mani  la  detta  hifìoria  tradotta  di  latino  in  uol* 
g<are&  uolendo  quella  a commwne  beneficio  mettere  alla 
[lampa, confiderai  prima, che lahifìoriaptr  la  bellezza» 
utilità  che  in  fe  contiene, merita  ejfer  dedicata  a intei * 
letti  degni , eir  huomini  di  uirtu  fingulare^penjài  cofi  da 
me  di  dedicare  quella, Cr  farne  un  dono  alla  magnificentia 
uoflra  fi  per  le  rare  conditioni  ,e  uirtu , che  m lei  fono  $ 
come  ancho  permoflrarli  in  parte  la  gratitudine  dell* ani* 
mo  mio  delli  moki  benefiche  getile'fta  ufata  uerfo  di  me t 


On  e dubio  alcuno  magnifico  & hono* 
rato  Signor  mio, che  wna  delle  gran  lodi 


f ni  r « 


non  fildmente  dotta  magnificenti d uoflra , ma  dncho  da! 
cldriffimo  fuo  padre  degno  e fin$ulariff\me  Senatore  B 
e da  tutta  la  cafà  fua  con  laquale  non  nie^o  t anzj  uo* 
lontieri  confijfo  tenere  obligbi  infiniti ♦ La  prego  per  tan 
to , che  con  la  [olita  gentilesca,' & humdnita  fua  la  non  fi 
[degni  di  accettare  quejlo  mio  picciol  dono , come  tributo 
della  feruitu  mia, e metter  quello  [otto  la  [ua  honorata  prò 
tettionetperche  non  dubito, che  V opera  per  le  rare  qualità 
della  mdflnificentid  uofira  prejfo  ogni  gran  gentil'buo * 
mo  fotto’l  nome  fuo  non  babbi  a renderft  molto  ittu  * 
fìre , & nofìro  Signor  Dio  la  confcrui  per  molti  & fi* 
lici  anni ♦ 

Di  V ♦ M. 

Seruitor  Michele  Tramenino* 


■ TAVOLA  SOPRA  ROMA  RISTAW 
rata  di  Biondo  da  Forlì* 


Nel  primo  libro * 

1 11  [ito  di  Roma 

2 Perch'ella  fajfi  co  fi  detta 

3 Quanto  la  gira  a torno 

4 Deleportetche  l'hebbe 
nelgenerale 

j-  Donde  togliejfie  ciafauna 
parte  il  nome 

C Le  tre  porte  edificate  da 
Romolo 

7 La  porta  del  popolo 
g La  porta  Pinciana 
2 La  porta  Salaria 

I o Laporta  di  S.Agneft 

I I Del  ponte  Molle 

1 2 La  porta  di  S*  L oren\o 
I j La  porta  maggiore 
1 4 La  porta  di  S.Giouanni 
I j Laporta  Gabiufa 
16  La  porta  lattaia 
ijLa  porta  Appia 
1 3 Gli  archi  uecchi  edifica* 
ti  da  Romolo 
1 $ La  porta  di  fan  Paolo 

20  La  porta  Carmentale 

2 1 Gli  archi  d' Gratto  Co* 


elite  • 

12  Trafleuere 
2 j II  ponte  Sublicio 
24  Tre  porte*»  Trajleuere 
2 f La  porta  di  Ripa 
26  La  porta  di  S.Pacratio 
2 7 La  porta  fiotto  I ano 

2 g In  Trail  e aere  fimo  mol 
te  cofie  antiche 

1 9 Come  era  fatto  il  ponte 
Sublicio 

30  L ethernje  Seuerianet  ■ 
& Aureli  a ne 

3 1 Trafleuere  citta  di  Ra* 
uennati 

31  De  l'armate  locate  prefi 
fa  a M fieno te  Rauenna 

3 3 Papa  Califlo  ne  la flra # 
da  Aureli  a 

3 4 Papa  Felice  1 ♦ in  wna 
chiefia fatta  echiamata  da 
lui 

3 y Deodato  primo  fa  ma 
chiefia  a ponte  Meruli 
36  Adriano  i*rifa  i fórma 
li  de  l'acqua  Sabatia , e 


Ctonia 


S4  Bonifacio  $ A* orno 


37  Leone  4*  fa  due  torri  a ss  Leone  4*empi  di  Corji 
fipa  la  citta  leonina 

3 8 Vaticano  56  Eugenio  4*  donò  molte 

3 <>  Leone  4. cinfa  Vaticano  co  fa  a la  cbiefa  di  S.  Pietro 
dimuraìchiamandolacit*  S7  Virinolo  la  [acribia;  ' 
ta  leonina  tetto  de  la  cbiefa 

40  Sei  porte  de  la  citta  leo « 53  Vi  fa  le  porte  di  broTp 

nina  s 9 Vi  fa  la  (ecca 

41  De  la  porta  delterrito « CoMattonò  il  cortilio  di  pa 

riote  del  ponte  trionfale  la\o,e  le  firade  de  la  citta 

4%  Ptìojf  itale  di  S, Spirito  6 1 PObelifaodi  Vaticano 
in  Saxea  61  De  li  obelifai 

43  1/  monte  in  Vaticano  63  De  la  figura  de  1*  obelifai 

44  LaNumdchia, dotte  faffa  6 4P  Cheli  [co  nel  circo  mafa 
4fDouefa  martiri^ato  fan  6 5 1 moti  de  la  citta  in  gii# 

Pietro  66  11  Campidoglio  (le 

46  II  circo  di  Nerone  6 7 l*  Attentino 

47  Del  cafael  Sf  Angelo,  e 6 3 1/  Palatino 

del  ponte  C $ Celio 

4 8 Oli  borti  di  Nerone  70  /*£ fquilie 

49  Pa  cbiefa  di  fan  Pietro  7 1 11  Quirinale,  e Viminale 

50  11  palalo  di  fan  Pietro  72  D*  la  citta  cb’ edificò  pri 

fatto  da  Svmaco  1 ♦ ma  Romolo 

5 1 dietro  copto  di  bro^o  73  Nel  Campidoglio,  ebeui 
11  coniglio  di  S*  Pietro  fu  già, e che  ui  è bora 

infaticato  da  Eono  Pót*  74 1 lochi  fieri  delcdpidolio 

« 


jC  Nel  Palatino  che  uifit  <>2  Suburra  - 
tfià,o  ui  è $$  Perche  i monti  di  Roma 


77  Nel  monte  Celio  ciò  che 
ui  fu  maito  ui  e bora 

78  le  chiefache  fino  bora 
fu*l  monte  Celio 

7.9  La  firma  de  l'aquedutto 
d*  Antonio 

30  L’hofaitale  del  Saluato 
re 

3 1 L achiefa  di  S*  Quattro 

32  II  monafterio  di  finto 
Erafmo 

33  L’hojpitale  Lateranenfi 

34  La  cbiefi  Lateranenfi 
3 j 1/  palalo  Lateranenfi 

rifitto  da  Eugenio  4* 

36  Vi  fu  anchora  da  coflui 
rifatto  un  bel  monafìerio 
27 1’ Anfiteatro  di  Statilio 
Tauro 

28  La  cbiefi  di  finta  Croce 
in  Gierufilem 

2s>  Il  monafìerio  di  Certo* 
fini 

5>o  Ne  l’efquilie , che  uifù 
già,o  bora 

9 1 Nel  Quirinale  e Vi/mina 
le  che  cofani  è 


non  pojfono  difiernerfi 
j>4  L' Aggere  0 monticeUo 
di  T arquino 
<>  f Roma  pen file 
S>C  C io  che  è ne  ?ef quitte, 
nel  Quirinale,  nel  Vimvna 
le, ne  le  Carine  ,&•  vn  Su 
burra 

S>7  La  cafia  de  Cornelij 
i>8  fiatue  in  terra  fu 

quefìi  luoghi 

0S>  I caualli  di  Praffitele,  e 
di  P hidia 

1 00  Gli  horti  di  Mecenate 

101  Vergittob abito  ne  l'e 
fquilie 

1 02  II  tempio  de  la  mala 
fortuna,  & il  uico  fiele * 
rato 

1 03  I Boni  Coloni  Roma * 
ni 

1 04  De  le  therme  di  Dio * 
dittano » 


Nel  facondo  libro ♦ 


1 De  le  therme  in  generi* 
le 

2 Ne  le  therme  erano  i ha 
gni 

3 Vi  erano  anchora  i Nrf* 
tatorij^  i bofehetti 

4 Alcuni  fi  fruirono  in  fr 
ne  de  le  therme 

5 I bagni  infieme  uie  * 
tati 

C Le  therme  in  fruitio  del 
popolo 

7 Le  therme  d'Aleffandro 
g Le  therme  Agrippine 
$ Le  therme  Antoniane 

10  Le  therme Keroniane 

1 1 Le  therme  di  Tito  e Ve 
ffie fatano 

Il  Le  therme  di  Domitid * 
no,e  l’ altre  fue  cofae 
J 3 LaNmachia  di  Comi* 
tiano 

1 4 V Arco  trionfale  di  Dot 
mitiano 

l S H palalo  di  S*  Lorenz 
?o  in  Lucina 
1 6 Le  therme  Seueriane 
J 7 Le  therme  Gordiane  4 
S>Eufebio* 


1 g Le  therme  Aurelidne 
l$Le  therme  Cofìantinia» 
ne 

20  Le  therme  Noudtiane 
il  La  chiefa  di  finta  Pu* 
dentiana 

2.1  Le  therme  d* Olimpiade 
1}  I T rophei  di  Mario 
24  Le  therme  Galluccie,che 
fa  ma  Bafilica  di  Gaio , e 
Lucio , fatta  lor  da  Ce  fa* 
re 

1 Sii  Macello 
1CV Arco  diS.Vito 
27  Nel  colle  Viminale,  che 
co  fa  ui fa 

1 8 Gli  horti  di  Saluflio 
ie>  Ne/  Quirinale ,che  co  fa 
ui  era 

30  Vele  Carine , di  Su  bur* 
ratdi  Tabernola  9 e de  la 
uia  facrd  nel  generale 

31  Lauia  faterà  douefate 
perche  co  fi  detta 

3 2 La  Curia  uecchia 
33  La  uia  fi ter  a , piu  chiaro 
doueera 

3 4 Ne  le  Carine /he  uifa 
SS  l*a  chiefa  di  fan  Pietro 


aVdculd 

3C  Lachiefàdi  Scucia  d 
Orphea 

3 7 La  chiefa  di  SMartdo 
* in  monti 
3 S Suburra  douefu 

3 0 La  chiefa  di  S.fyatd  in 
Suburra 

40  De  luoghi  appertinenti 
a la  religione 

4 1 II  primo  altare  in  Roma 
41  II  primo  tepio  in  Roma 

43  II  tempio  di  Gioite  Sta* 
tore 

44  La  porta  antica  di  ta* 
la^o 

45-1/  lago  Curtio 

46  \l  tempio  di  Iano 

47  Moneta  di  Uno 

4 8 1/jprwjo  latio 

4$  Il  fòro  Boario  douefu 

50  II  fòro  Pifcario  doue  fu 

51  Velabrotcheuoldire 
Si  Ilcliuo,  0 pennino  Capi 

tolimo 

53  L’Argileto 

54  La  chiefa  di  fan  Gior * 
gio  d Velabro 

Ss  Del fòro  Boario  piu  am* 


piamente  / ; 

SC  Il  tempio  di  Veftd 
S7  J’AjS/o,  a che  effetto  orò 
dinato 

SS  Vna  parte  de  la  rupe 
Tarpeia,roudata  difre* 
fio 

So  Lf  Afflo  doue  era 
Co  La  Curia  ueccbia 
Ci  De  le  coffe  appendenti 
a la  repubtica 
Cl  De  i Ro Uri, del  Comi* 
tio,del  Grecofldfft , e del 
Senacolo 
C3  I R offri 
C 4 II  Grecoflaft 
C sii  Senacolo 
CCIl  tempio  di  Concordid 
Cj  II  Comitio  doue  era 
Cgll  Comitio  a che  fu  ordì 
nato 

So  I Comitij  fffhceuano  an 
chora  d campo  Martio 

70  Ma  in  che  proprio  Ino* 
go  di  Campo  Martio 

71  II  monte  Acitorio 
71  Campo  Martio 

73  V acqua  uerfide 

74  II  Mauffoleo  d*Auguffo 


♦ • ^ # , * f % 9 0 

JS  Duo  obeliffl  nel  Campo  g g Gli  alloggiamenti  dilla 
Martio  uennati,di  Mi  fenati, e pel* 

76  Df  /<*  colonna  àgaraco  legrini 

re  d' Antonino  8 9 Gli  alloggiamenti  P re* 

77  Veniudno  affai  Italiani  tori j 

in  Roma  a dar  le  noci , $oVn  p alaggio  ne  gli  al* 
nel  ballottar  de  gli  ujfb  lóggiamenti 
cii  v.  «>l  11  porto  Romano 

7gl,ljch<,rfr,è  fui  Tene * gl  De  ponti  un  generale 
re  «>3  Degli  archi  medeftma * 

7 $ Papa  Gela  fio  primo  ui  mente  nel  generale 
edifico  la  chiefa  di  fan # Bar  ^4  Detgli  aquedutti  pure 
tolomeo  • neigenerale 

go  II  ponte  de  tifila  fitto  $$  l'Acqua  Martid 
daW alentmano  $6  l'Acqua  Vergine 

g I Ma  ri  fitto  da  Papa  Eh*  <>7  l'Acqua  Claudia 
genio  quarto  98^e  caufe  de  la  rouima  de 

g 1 l'Erario  doue  era  gli  aquedutti 

23  l'Erario  a che  fi  ordina  $$  I Gotti  non  disfecero  gli 

to  aquedutti 

24  Ne  la  prima  (recata  fi  1 00  Di  Aquilegio  maeflro 

I ano  bifronte  di  trouare  noue  acque 

2 f Ne  lo  primo  argcto  (et  I o 1 l'Antichità  non  è cdt 

tato  furono  carrette  à due  gione  de  la  rouina  degli 
rote ,tzr  à quattro  aquedutti 

861  Romani  uolfero  p tri*,  1 01  Dei  luoghi  frettanti  à 
buto  argento  & non  oro  i giuochi , er  àgli  fietta* 

27  Doue  s'agitauano  le  coli  publici  $ nel  genera * 
caufe  le 


t 


103  L’origine  detheatri 

1 04  L a Sceniche  cofifii 
joyL  a O rchefìra 

I OC  II  theatro  a tempo 
1 07  Duo  theatri  iteratili 
togli  theatro  di  Pompeio 
j 09  V Atrio  di  Pompeio 
Iiol l proprio  luoco  del 

theatro  e de  la  [cena [opra* 
detta  di  Pompeio 
j 1 1 La  chiefa  di  fin  L cren 
7$  in  Dama  fi* 

111  V atrio  di  Pompeio  fu 
doue  hoggi  dicono  Sa  * 
trio ♦ 

1 1 3 A che  firuiua  il  thed * 
tro 

1 1 4 L’origine  de  i fietta* 
coli 

II  s Gli  hifirioni 
Il  C R ofcio  Annerino 
1 17  E fipo 

1 1 g A che  firuiua  la  [cena 
ti#  Achei  Pantomimi 
120  L’atteggiare  del  Pan * 
torninone  la  [cena 
ili  La mutationgrddefit 
ta  ne  l’atteggiare, e nei 
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; BIONDO  FLAVIO  DA  FÒRLt  * 

a Papa  Eugenio  quarto  ♦ 

Molte  cofe  mi  fingono  Santiffimo  Padre  a fidarmi 
ii  rinfrefcare  ne  la  memoria  degli  buomini  la  notitia  de 
li  antichi  edifìcij,an^i  de  le  rouine,che  bora  fi  ueggono  ne 
la  citta  di  Romania  capo  e fi ignora  del  modo*, ma  quel  che 
fiu  mi  ci  fiingefi  l’effcre  Hata  ne  i fecoli  a dietro  tanta  la 
ìgnorantii  de  le  buone  lettere , che  non  filo  fino  poche  le 
co  fi, che  fi  ne  fanno  degli  edificy  antichi ,e  da  li  ignoranti* 
e da  i dottila  egli fino  molte, e quafi  tutte  quelle  .che  con 
fi! fi  e barbare  uoci  fino  fiate  fiorcate  eguaiìe , in  tanto 
che  Roma, che  fùgi  j matre  de  i belli  ingegni, e d’ogni  bel 
la  uirtu,&  un Jpecchio  d’ogni  ecceOentia , e quafi  um fimi 
nario,e  radice  di  tutte  le  belle  cofi,  che  per  tutto  il  mondo 
er anotegli  pare, dico, che fia  per  diuenirne  in  breue  tene * 
irofite  di  niuna  notitia, e che  fia  per  far  maggior  perdita 
del  grido  celebre  e grande,  ch’ella  hebbe,  che  non  habbia 
già  per  lo  adietro  fitto  ne  la  potentia,e  ne  l’ altre  fue  ma* 
rauigliofi  cofi.E  quella  nofìra  mprefi  l’ha  maggior  me  n 
te  Habilttafi1  effirui  uoi  Padre  finto  ritor fiatoni  che  è Ha* 
lo  co  fi  utile  e necejfario  per  confiruation  di  lei , che  diece 
altri  anni, che  nefoìie  Hato  abjente  (ejfindo  ella  già  e per 
lafua  antichità, e per  le  tante  paffute  ajfìiitionitmef(a  ro 
uinat  a)  di  certo, che  la  ne  farebbe  del  tutto  ita  per  terrari 
ciò  che  non  fi'ogiouate  à Romani, co’lfir  iui  uoi  refiden 
tia(il  chegiouò  jìmpre  in  arricchir  maggiormente  la  eie* 
t a)m  a ri facete,  e riconciate  tn  molti  luoghi  con  gran  di  fi  e 
fi  molti  edificygià  rouinati  e perfuegh  è certo  quello  no* 
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foro  uno  fitto  belli j]ìmo,e  da  magnanimo  P renelle/ tanto 
fiu  lodeuole  e glorio  fi, che  no  prono  già  à tempo,  che  fio 
rì  Romajegrande'ìfìe  de  i marauigliofi  edifici)  di  quel  te 
po, quanto  è la  mi  firia  e pouerta  di  quejlo  ficolo  triforio* 
re  2tle  tante  riccheffe  di  quelli  antichi  ♦ Hor  poi  che  ciò 
(he  io  mi  ho, da  la  fintita  uofìra  l’ho;  perche  non  mi  deb * 
ho  firmare, che  come  mi  affaticate  con  tanti  maefiri  ar * 

chi  tetti  à rifare , e ritornare  Roma  im  qualche  miglior  far* 
ma , cofi  anchora  non  lo  facciate  con  la  memoria  de  le  let 
tere,pe'l  meifto  di  quello  mio  piccolo  e baffo  ingegno? 
lo  oltre  che  m* ingegnerò  di  rmouellare  i luoghi  antichi 
de  la  citta , ui  aggiungerò  anchora  le fabriche  fatte  da  li 
Pontefici  paffàti  ( il  che  tocca  principalmente  à la  fintita 
uofìra,  £7  aumenta  maggiormente  la  gloria  di  quella)tme 
tre  accodando  i luoghi  antichi  con  i moderni,  faro  men * 
tione  de  templi, e de  gli  altri  luoghi  fieri, 0 edificati  da  fan 
d amenti, 0 aumentati, 0 rifatti  da  diuerfi  Pontefici, e da  al* 
tri  chrùliani  po:enti*E  poi  che  nel  defiriueregli  eccellen * 
ti  e magnifichi  edifici \ de  la  citta, non  ne  paffar  'o  faenza  lo  * 
di  tanti  Romani  iUufìri  fondatori  di  quelli,  e fitngolari  huo 
mini, ma  gentili  & idolatri, non  debbo  tacere  ne  anchora 
di  tanti  nofìri gloriofi  martiri, ne  dei  luoghi,  doue  effìfaf 
faro  morendo  uittoriofi  e trionfanti  ♦ Porrò  dunque  mano 
adopera  con  fferan^a chei po fieri  habbiano à giudica* 
re  ,fi  la  chiefi  & il  palalo  di  fan  Pietro , e di fan  Gio * 
uanni  vn  Laterano  riconci , e per  lo  piu  rmouati , e file 
porte  di  bronco  fatte  à la  chiefi  di  fin  Pietro , e le  ricon * 
eie  mura  di  Vaticano , e di  Borgo,  con  le  firade  de  la 
citta  rifatte , habbiano  ad  effire  piu  fiabili,  &à  durare 


: 


per  piu  tempo, per  quefla  uid  d’òpera  di  calde , pietre,  di 
bronco, che  per  la  itla  de  le  lettere ,e  de  la fcritturat  e me * 
defimamente  s* io  m’habbia  potuto  co’l  ro^o  flile  unita* 
re,  e giungere  niente  a coft  belli  lauori  con  tante  difyefe 
fatti*  ma  è fi  a tempo  di  uenjre  al  fatto , e di  dar  principio 
à coft fr.ifurata  fatica * 
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DI  BIONDO  DA  FORLÌ. 

Orna  ( come  hanno  [crino  gli  i 
antichifipoflanel  Latio  ,fu  la 
riua  del  Teucre,  l ^miglia  lun* 
gè  dal  mare  Tirreno : Marrone , 
Lucio  teSaluJlio  dicono , eh* ella 
fia  fiata  co  fi  detta  da  Romolo  ^ 
che  lafòndò*7&  Ouidio  fcriue , che  Romolo  fu  co  fi  det 
to  da  un  arbore  di  fico,  fitto  il  quale  fu  colf  rateilo  Ré 
mo  ritrouato  ; quando  piccoli  fanciulli  furono  .come 
per  annegati , per  commandamento  del  zio , lafciati 
prejfo  la  ripa  del  fiume:  dicono  molti  che  al  tempo  di 
Arcadio , e d*Honorio  Imperatori  nel  1 30  j.aÙhord 
che  fu  focheggiata  da  Gotti  ,fuffe  fiata  di  maggiore 
circuito,  che  hoggi  non  è : egli  è il  uero , che  le  mura 
de  la  citta  furono  molte  uolte  tn  molte  parti  rotte  da 
barbari,  e molte  uolte  rifarcite  da  nofìri,  non  legata* 
mo  però,  che  in  <\uefii  rifinimenti  fia  fiata  mai  fitta 
piu  firetta  : ne  urliamo  anchora  a giorni  noflri  fi * 
gno  alcuno,  fi  non  ut  piccoliffima  parte,  donde  fi  pof 
fi  de  la  fua  ìiretteffa  congietturare^  per  che  tuttoché 
in  molte  parti  fi  uegganole  mura  per  terra , e corro  fi 
da  l* antichità, e g andarne  in  rouina,fino  elle  nondi * 
meno  tutte  negli  antichi  lor  fóndameli : fcriue  Rlinio, 
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ir he  R orna  circuiuanel  tempo  fio  uinti  miglia,  ella* 
uioVopifico  ferine , che  Aurelio  Imperatore  che  fi 
quaft  dugento  anni  nan^i  la  uenuta  di  Gotti  in  Ita * 
lia, amplio  quella grandezza  d cinquanta  migliarne 
ila  differenti  cefi  grande  e di  Plinio tc  di  Vopificofi  • 
giudicio  mio  la  rifolue  del  tutto  M anello , A fino , e 
: paolo  iurijcó [ulti  jquali  dicono,che  dicendofi  la  citta 
di  Roma/ mende  quello  fiolamente,che  è cinto  di  mtt 
rayma  dicendofi  Rema , s' mende  anchcra  tutto  quel 
lo, che  fi  habita  fioraia  preffo  le  mur adorne  figlio * 
no  ejfire  i borghi , e co  fi  è anchora  il  confueto  modo 
. di  dire  5 perche  alcuno  dirado  uo  d Roma,  tutto , che 
egli  habiti  fiora  de  le  porte  de  la  citta  : Plinio  dm* 
eque  parlando  de  la  citta  di  Roma , diffe  uinti  mglia,e 
Vopifio  dicendo  di  Roma  diffe  cinquanta *,  ma  a qua * 
le  di  quejle  duegrandeffe  corrifponda  hogfli  il  cir * 

, cuito  de  le  mura,  noi  no*l  fippiamo,  e gindichia* 
tuo,  perche  le  mifure  del  tempo  nolìro  , da  quelle 
degli  antichi  fino  molto  uarie,non  poter ft  fipere*, 
perche  Marco  Antonio  nel  fuo  itinerario, qua  fi  in  un* 
finiti  luoghi  fi  le  difìantie  di  Roma , di  molti  miglia 
maggiori , che  non  fanno  hoggi  gli  huomini  no  fri, 
ne  fidamente  da  IA*  Antonio , ma  da  molti  altri  finii * 
tori  ft  può  quella  tanta  uarieta  cauare,che  fi  noi  uor 
remo  a la  upnfa  d’hoggidi  mi  furarla , tutta  Roma 
4 con  I anico.ojcon  Tralieuere,  e Vaticano  giongera  d 
pena  d quatordeci  miglia*, ma  ueniamo  bora  d dire  de 
le  porte, che  hebbe  ellagid,o  che  ha  hoggù  ferine  Pii* 
nio , che  la  citta  di  Roma  hebbe  d tempo  fuo  trenta 
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porte,  che  erano  aderte,  e fette  murate ; ma  non  puofè 
egli  i lor  nomi , ne  noi  ci  cureremo  di  cercarli  tutti:# 
fioche  co  fi  appreffo  di  Liuio  come  d'altri  fcrittori  fi 
leggono  nomi  antichi  di  porte , che  ne  i' ampliar ft  poi 
la  citta  Jafciorono  di  ejfcr  portetcome  prima  erano , i 
nomi  di  quelle,  che  ritrouiamo, che  furono  pr effe  gli  an 
tichi  fono  quelli , F Imentana , cefi  detta  ( dice  fefìo 
P ompeio)  perche  ui  correffe  a qualche  tempo  il  T eue*  y 
re*Collattna, detta  co  fi  da  Collatia  citta  già  preffo  Ro 
ma,doue  le  riccheffe  di  tutte  l' altre  citta  atorno  fu* 
rono  raccolte:Colhnatche  fu  detta  anchora  Lgonen * 
fi,  e Quirinale , dal  colle  Quirinale , oue  per  lei  fan* 
daua,  o da  una  chiefotta  di  Quirino, eh' era  iui  pref* 
fi ♦ Querqueculana , detta  co  fi , perche  uihaueffe  à 
canto  di  dentro  le  mura , una  quercia : L auernale , da 
i ladri  che  chiamauano gli  antichi  Lauernioni . Rtf? 
dufculana , quafi  Cr  abandonata : R ut  mena, 

detta  co  fi  dal  nome  d' un  carattiero  : Fontinale , da  i 
ficrificy,  che  ui  ft  foceuano  à le  dee  de  finti  : C atula* 
riandai  fàcrificio,che  iui  preffo  fifaceua  à la  Canico* 
la $ perche  la  uolejfe  maturare  le  biade , e condurle  a * 
perfezione  ,Jàcrificandole  alcune  cagne  ruffe  : Vmi* 
naie,  come  anchora  il  colle , doue  ella  fu  ,fucofi  detta 
da  una  filuetta,che  dicono, che  ui  haueua  de  umm , o 
di  uinchietti,auegna  che  Varrò  ne  dica,  che  il  colle  fif 
fe  detto  cefi  dal  tempio  di  quell' iddio, che  ui  fu  ultimo 
edificatole  la  porta  Capena  dice  Soluto,  che  uenedo 
il  re  Italo  di  Sicilia  à lano,con  l'aiuto  di  lui  edifico  pf 
fe  Albata  una  citta,  che  la  chiamo  Capena  da  la  qua*  , 
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le  fot  poi  ri  Roma  la  porta  Capena  chiamata , e con 
quefìe  rifurono  quefle  altre, Collina , Efquilina , Né* 
ria,  Gabiuffa,  Sagriate,  Latria,  Appia , T risemina, 
A urelia,  Trionfale,  Carmentale , che  fu  anchor  eletta 
SceleratayV  andana,  ouer  Libera4, Mugonia  chiamata 
anchor  a Trigilliatde  le  quali  tre  ultime, la  prima  fu  ne 
C la  citta , che  fece  Romolo,  ? altre  due,  effendo  poi  ah 
quanto  fotta  Roma  maggiore  ritennero  il  nome  di 
porte,  come  che  ne  hauejfiro  garbo  di  porte , ne  for 
uijpro  per  porte ♦ benché  Varrone  dica  che  Vandana 
fujfe  porta  de  la  citta  Saturnia,e  non  di  Roma  : Dice 
F ejlo , che  la  porta  Carmentale  fu  detta  anchora  poi 
Sceleratd.perche  ufeiti  per  quella  i 3 o C.Faby  centra  i 
Veienti , furono  tutti  tagliati  a pefri  prejfoil  fiume 
Cremerà,  il  che  fcriue  anchora  Oridio  ne  fofìu  Hor 
ecco  dette  23  ♦ porte  tolte  dagli  antichii  hoggi  no  ne 
ha  piu  Roma,  che  13*  eccetto  fe  ci  uoleffimo  anchora 
giungere  le  porte  di  Borgo, de  le  quali, perche fino  mol 
to  moderne  diremo  anchora  appreffi  i lor  nomi  mot 
derni4, ma  parmi,  che  prima  dobbiamo  dimofirarey 
applicare  i nomi  antichi  de  le  porte  de  la  citta, e di  la 
ricolo, à quelle  che  ueggiamo,che  ri  fono  hoggi ♦ e co * 
mriciddo  da  quella, ch’è  ne  la  firada  Fiamma  a man 
manca  del  Teucre, dico  eh’ ella  fo già  per  alcun  tempo 
detta  Flaminia, & hoggi  è detta  del  Vopolo : e ch’ella 
• fujfi  quella,che  chiamoron  fili  antichi  FlmentanaxoU 
tra  che  F e/lo  il  dica,  fi  dmoflra  affai  chiaro  da  l’effe * 
re  polla  doue  è*,  perche  di  tutte? altre  porte  rima  riè 
top  à canto  al  Tenere , che  per  effo  habbia  mai  potuto 
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il  fiume  paffare,come  per  quefla ♦ de  la  Quale  fi  menilo 
ne  Limo  dicendo, che  fi  bandito  il  parlamento  del  po 
polo  nel  bofchetto  Petiimo  fiora  la  porta  tlumetana, 
donde  non  ft  può  il  Campidoglio  uedere , <(?  altro* 
ue  dice , che  quefld  porta  fi  fulminata  dal  cielo  • 

La  feconda  porta,  polla  nel  colletto , che  iui  preffo  fi 
uede  è fiata  per  un  gran  tempo  detta  Rinciana,da  un 
bel  Palalo  che  ui  ha  acanto , i bei  marmi  delqudle 
Teodorico  re  primo  deGotti(come  ferine  Caffwdoro) 
fice  portargli  ut  Rduennd *,  ma  ella  fi  anticamente  det 
ta  Collatina, da  CoUatia  terra  di  Sabini , che  Vera  in* 
contro, in  tanto  che  infino  ad  hoggi fi  chiama  in  Col * 
latia  tutto  quel  territorio  di  Roma, che  s’incontra  ufee 
do  di  quella  porta  ♦ La  ter\a  porta  è hoggi  chiamata 
Salaria  dal  file, come  dicono , chei  fabini  ne  portaua* 
no  da  la  marina  per  quella  porta*Percbe  ella  fi jfe  già 
detta  Quirinale, il  dijfemo  di  foprajma  perche  lafijjè 
anchora  poi  chiamata  Collina,  dice  M Marrone , che 
perche  il  colle  Qiùrinale  ha  molti  altri  colletti  di  uarij 
nomi  infe,n’è  uenuto  che  quella  porta  n’è fiata  da 
que  tanti  colli  Collina  chiamataci  che  fi  chiaro  ancho 
ra  Liuio, inondo,  dice  talmente  il  Teucre , che  ifjiuo* 
chi, che fi  faceuano  ni  honore  di  Apollme,  furono  fio* 
ra  la  porta  Coìlma, portati  nel  tempio  di  Venere  Eri * 
cima  5 ma  ejfendo  raffrenato  in  quel  medefmo  giorno 
V aere,  fi  la  pompa  de  i giuochi  ritornata  ne  la  porta 
pollina,  e portata  nel  Circo^doue  ejfendo  V acqua  ma 
cata  fi  co  gran  piacer  del  popolo  finita  la  folcnita  de 
fiettacolifO4  il  Circo  filammo , doue  fi  celebrauano  i 
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giuochi  in  honore  di  Apolline  ,fa  ( come  diremo  an* 
chora  apprejfo  ) doue  fi  dice  hoggi  un  Agone , fcr  il 
tempio  di  \enere  Erictma  ( come  defcriue  nei  fafli 
Ouidio')  fa  faorad  porta  Collima  tonde  da  la  uici * 
nan\a  del  luo^o  , congetturamo  che  quelli  giuochi , 
r che  erano  ne  la  porta  Collima  apparecchiati  per  do* 
uerfi  fare  nel  circo  Vlamunio , furono  da  la  imondatio * 
ne  del  Teucre  impediti , e poi  mancate  Tacque  uifù * 

I o rono  ritornati  ♦ la  quarta  porta , che  hoggi  è chiama* 
ta  di  [anta  AgnefJafNmentdnafVomitidndtfagia 
\/ inumale  da  gli  antichi  detta ♦ la  qutmta , che  è hoggi 
detta  di  fan  Lorenzo , fu  già  TEfquilima ♦ la  fifla , che 
fi  dice  hoggi  maggiore,  fu  già  detta  ìseuia*  la  fetlrnd 
che  fu  dagli  antichi  detta  Celvmontana,fu  poi  detta 
Afinma,hoggi fi  chiama  di  S.Giouanni*  Tottaua,che 
fi  uede  im  un  cantone  molto  remoto, chiufa,  e che  poco 
fa,  che  fi  chiamò  la  porta  di  Metodio  ,fu  dagli  anti * 
chi  chiamata  Gabiufa, come  apertamente  dmofira  Li 
uio  ne  Tajfedio , che  tenne  Porfenna  a R orna , doue, 
perche  piu  apertamente  fi  dmofira  anchora  quale fuf 
fe  la  porta  Colhma,non  ci  pefird  di  addurre  qui  le  fue 
proprie  paroletegh  dicecofiu  ueggendofi  Porfenna  ri 
buttato, mutò  propofito  dal  battere  la  citta,  d porle  lo 
affcdio  atorno,  e polla  una  buona  guardia  fu  il  moti 
te  lanicolo , egli  accampò  nel  piano  prefjò  la  ripa 
del  Tenere , e raccolte  quante  barche  po tetta  hdue * 
re , per  impedire  lagrafcia  d la  citta,  e per  potere  uar 
care  i faldati  da  T altra  ripa  d predare  nel  territorio 
Romano , rrfìwfa  un  breue  talmente  Romani,  che  fa 
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loro  fir^a  por  dentro  la  citta  tutto  il  contado  tifino 
il  al  bestiame , [cnf*  hauer  ardire  di  cauarlo  fuor  a de 

i le  porte  pure  m poco  a pafcere  5 ma  quejla  tanta  Iti 

f centia  a Tofcani  non  era  tanto  per  paura , quanto  a % 

t pofla  per  affi  curargli , non  curando  fi  Valerio  il  con* 

filo  di  ufcire  per  poca  cofi',  ma  affettando  di  potere 
. vn  maggior  fitto  firgli  di  tanta  audacia  pentirexon* 

de  un giorno  per  piu  adefcargli  a la  preda , ordina 
che  il  figuente giorno  efiano  fiora  molti  con  gli  ar * 
menti  per  la  porta  Efquiltna , che  è hoggi  quella  di 
fin  Lorenfo , laquale  teneua  del  tutto  uolte  le  falle  a 
Vefircito  nemico  ,per fu  adendo fi /he  i Tofcdni  haueffe  . . 
ró  hauuto  facilmente  a fiperlo,  per  le  fie,che  ogn'bo 
{ ra  n'ufciua  fiora,  figgendo  l'affcdio,e  lafime,il  che 
auenne  cofnonde  piu  del fililo  molti  pacarono  il  fu* 
me,penfandofi  raccor  maggior  predala  Valerio  po 
fio  tìermtiio  con  poche  genti  per  la  uia  Gabtiia,po * 
co  di  lunge  afcoflo,eSpurio  L argio  co  ma  buona  ma 
no  di  gioii  ani  a la  porta  Collina,  fin  chefiffe  il  nemi * 
co  pa{]dtO':percheglififfc  poi  a le  falle  ad  impedir * 
gli  il  ritorno  al  campo,  fi  T»  L ucretio  l'altro  confilo 
ufcire  con  alquante  bande  da  la  porta  N euia,condu* 
cendo  ejfo  le  piu  belle  fquadre  c’hdueffe  ti  Roma  per 
la  porta  Celmontana,equefli  furono  i primi , che  fi 
fioperfiro  a nemicitonde  mtefifi  il  rumore  de  la  \uf* 
fi,c'haueuano  giai  Tofani  appiccata  con  Lucretio, 
filta  tìermmio  dagli  aguati  ,e  comincia  a dare  [opra 
al  nemico  da  dietro , & effondo  già  da  man  man * 
co,  e da  man  dritta , ciò  è da  la  porta  Nenia  ,eda  la 
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C oMttd  uficiti  con  gran#  ardire  i foldati  Romani,  furo 
no  ini  nel  meffio  tagliata  T ofcani  a pefanon  ejfien* 
do  baflanti  contra  à tanti  a difènderle  non  potendo 
chiufia  loro  ogni  uia,figire  ; onde  da  aUhora  in  poi  fi 
rattennero  di  andare  piu, come  prima  chi  qua,  chi  la, 
difirdmatamente.tìor  hauendo  à dmojlrare  per  quei 
Jle  parole  di  Liuio , come  corrifponddno  quefli  nomi 
antichi  di  porte  ànoflri  moderni , ridonderemo  prie 
ma  à quelli, che  fio  che  contenderanno , che  la  porta  do 
uejù  Sp.Largio  po fio, per  impedire  il  ritorno  di  To* 
[cani  al  fiume, non  fiffie  la  Salariala  la  Flaminia, che 

1 1 hoggi  chiamano  del  Po  polo , e ci  b a fiera  in  fiauore 
noftro  dire  fidamente , che  il  ponte  Miluio , che  hoggi 
chiamano  P onte  Molle,  non  fiffie  a quel  tempo  ; il  che 
benché  fi  pojfia  apertamente  per  Liuio  conoficere,  noi 
uogliamo  nondimeno  per  altra  ragione  moflrarlo $ 
perche  dice  Amm ♦ Marcellino , che  fu  quefìo  ponte 
da  Emilio  Scauro  edificatoci  quale  cofia  chiara  è,  che 
fi  molti  fiecoli  poi4, perciò  che  egli  fi  a tempo  di  Qneo  ' 
Pompeio,auuegna  che  egli  uecchiote  Pompeio  gioua* 
ne,bor  dunque  efifiendogli  armenti  cauati  fiora  per  la 
porta  Ef quiiina, che  è quella  di  fan  Loren\oxnon  ci  pa 
re, che  doue fiero  i Tofani  pafiare  il  T euere , per  quel 
dritto, che  è hora  da  la  porta  del  popolo  al  ponte  M il 
aio, per  effiere  iui  erte , e difficili  fiagliute  al  monte , e 
la  non  poteruifi  quafi  montare fu  da  genti  armate  per 
la  fiua  altera  $ ma  è piu  toflo  da  credere , che , peri 
che  toflo  sbarcati  ,fijfiero  fipra  la  preda,  ne  andaffi 
ro  a pafiare  il  Teucre,  quafi  vn  quel  luogo , doue  con 
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lui  fi  giunge  l’ Attiene  tonde  ne  fegue , che fiora  U 
porta  Collina , (he  è hora  detta  Salaria  ,fùffiro  atta • 
mente  poflii  Romani  foldati  duietare  il  ritorno  ale 
loro  barchette  d nemici : euri  anchora  un  altra  raffio* 
ne,chelaporta  Collina  non  fia  quella  del  Popolo  $ 
perche  lirio  raccontando  come,  e quando  la  plebe  fi 
appartale  de  la  nobilita, aVbora  che  furono  primiera * 
mente  creati  i Tribuni  in  R orna , dice,  che  Icilio  ue* 
nendo  da  Sabini  con  Vefiercito , entro  in  Roma  per 
la  porta  Collina , hauendo  dunque  d uenire  da  Sabini 
dentro  di  Roma  Vefiercito, affiti  fin^a  propofito  haue* 
ria  cofi  gran  girauolta  fatta , per  entrare  per  la  porta 
del  Popolo, trouandofi  piu  acorto,e  dritto  per  la  por * 
tà  Salariaxmedefimamente  Cornelio  Tacito  fcriuendo 
Ventrata  di  Vitellio  in  Roma,  diceche  il  terty  fi qua * 
dron  Vaccofìaua  per  la  ria  Salaria  a la  porta  Colli* 
na,e  Lirio, allhora  che  Annibaie  fi  accollò  tanto  prefi* 
fio  le  mura  di  Roma,dmolìra,  che  la  porta  Collina , e 
la  EfquiUna fujfiero  uiciniffime , dicendo , che  Primo 
flacco,entr'o  vn  Roma  con  Vefircito  per  la  porta,ch’è 
bofjfji  di  San  SebaTnanot  & uficito  per  altra  porta  in* 
contra  ad  Annibaie, accampò  con  Vefiercito  tra  la  por 
ta  Collina , e VEfquilina,  tutti  quelli  luoghi  dmoVlré 
no, che  ejfindo  la  porta  Collina  la  ter\a  ,fuffie  la  Vi* 
minale  la  quarta,e  la  quinta  la  Pfiquilina , che  è ho$* 
gi  detta  di  fin  Lorenzo , laqualfi  legge,  che  ella  jufifie 
per  alcun  tempo  chiamata  anchora  Taurina , da  una 
tefla  di  toro,  che  uè ficolpita$  ma  perche  L iuio  non  fa ' 
ceffi  mentione  ne  lo  ajfitlto,cheficiono  i Romani  dTo 
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farti  detto  già  di  fiprd,di  quefla  porta  detta  da  ìi  an 
tichi  V mutale ttion  mi  pare, che  fi  poffa  o debbia  dire 
altro,  fe  non  che  auenne  per  auentura  cofii,  che  à cèfi 
li  pance  che  l’altre  porte  ba(ìaJJcro,&à  porgli  agita 
ti, tur  a cacciare  gli  armenti  vn  preda, e ledenti  a com * 
battere . de  la  porta  Viminale  diremo  apprejfo  quan* 
do  de  fermeremo  il  colle  V minale  Jone  ella  è, La  fifla 
porta, eh* è hoggi  detta  maggiore,  fù già  la  Nenia,  e 
I4/4  fettma  c’hora  dicono  Afimaria , 0 di  fan  Giouanni 
fù  la  Celmontanatil  che,  fi  catta  da  Liuto,  e fi  ha  an* 
chora  piu  chiaro', perch’ella  è prejfo  il  mote  Celio  po 
1 S fla.L’ ottaua  fu  già  detta  Gabiufi , &hora  fi  uedetn 
un  cantone  meffo  na follo, murata  prejfo  il  nouo  mo 
nafìerio  fatto  da  Eugenio  Pontefice  in  Laterano  1 ne 
penfiamo,  ch’tlla  fuffe  altroueche  qui4, perciò  che  per 
ejja  s’andaua  per  diritta  firada  àGaby, terra  già  roui 
nata,e  chiamata  bora  Gallicano*  fa  mention  L iuio  ne 
libri  de  la  guerra  di  Macedonia,  che  quella  porta  Ga 
I C biufa  fù  fulminata  dal  Cielo. La  porta, che  da  mille  an 
ni  in  qua, potrei  mofirare, che  la  fia fiata  chiamata  La 
tma,non  fappiamo, che  nome  s’haueffc  apprejfo  gli  an 
tichi , forfè  che  n’hebbe  alcuno  di  que  13  ♦ detti  di  fi* 
pra,ilqua\e  noi  non  poffiamo  anchora  accorgerci  qua 
* 7 le  fia4,  ma  la  porta, c’hora  diciamo  Appia , fu  già  det 
ta  Capena,come  Frontino  fcriuendo  degli  aqueduttif 
dimostra  dicendo , che  Appio  Claudio  fice  la  firada 
Appia  da  la  porta  C apena  infimo  a Capuaie  Giouena 
le  hauendo  un  fuo  amico  agire  a Cuma  con  tutta  la 
<afi  m carretta, dice,  che  egli fi  firmò  agli  archi  uec* 
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€ hi,et  a ìd  porta  Capena  burnii*  e lentd ) ma  quefli  di 
chi  ueccbi  che  fece  già  Ro  molo  di  cementi , e che  poi  i I g 
Romani  no  uolfero  mai  ne  le  loro  gradef^fe  rifarli  in 
marmo, perche  la  merenda, e la  memoria  de  Tautto* 
re  loro  non  uenijfi  per  quefla  uia  d perderft  ,fi  ne  fi* 
no  hoggi  ne  reta  noflra  caduti , doue  è bora  la  chiefi 
di  S .Maria  de.  lagratia,e  di  S.  Mari  a liberaci  de  lym* 
firnoihor  quella  Jlrada  ueggiamo  noi  che  fia  miglio* 
re  per  andare  m carretta  a la  porta  Appia,e  non  fin * 
fa  cau fi  chiama  Gicuenale  humida  quei] a porta4, per* 
ciò  che fra  tutte  l' altre  porte  ella  è vn  luogo  piu  baffi 
e eh* è fimpre  pieno  de  l’acque  che  fiorreno  giu  al  Te 
uerete  Solino  uole/hela  fia  detta  Capena(comesyè  fi 
pra  detto)da  la  citta  Capena  edificata  da  Italo  A9  ulti  j £ 
ma  porta  di  qua  dal  Teucre  è hoggi  detta  di  fin  Rao 
lo 5 perche  per  effi  fi  ua  a la  bella  chiefi  di  queflo  fin* 
to,è fiata  anchora  per  alcun  tempo  detta  Boflienfi 4,  p> 
che  di  la  s*  and  affé  uerfi  H ojlia  $ ma  da  li  antichi  fi 
chiamataTrigemmafla  cau  fi  però  di  quello  nome  no  , 

ho  io  ritrouata  anchora  ♦ di  quella  porta  Trigemina 
fa  L iuio  mentione  piu  uolte,e  tra  ly altre  ma  dice , che 
de  le  pene  di  condennati  ftciongli  edili  m bel  porti * 
co  fiora  di  quefla  porta, fra  i maeflri  legnaiuoli, iqua 
li  maeflri  noi  giudichiamo  chefujfcro  pffi  quefla  por * 
ta , j?  la  commodita  de  la  ni c ma  fa  del  Teuerentcglio 
no  alcuni  che  quefla  porta  fiffi  chiamata  T rigemma 
dai  tre  fratelli  Horatu, che  umfiro  i tre  Curtq  Alba 
ni4, ma  non  può  quello  flore , perciò  che  non  fa  mima 
mction  Liuto  g qual  porta  quelli  tre  fratelli  ufiiffiro% 


LIBRO 

ènti  egli  dice,  che  fi  ritrouarono  per  auentura  nel 
campo, e che  V uno, che  ne  rejlò  uiuo,entrò  nel  ritorno 
per  la  porta  Capenti  x e che  quefia  porta  fijfe  antica * 
mente  chiamata  T rigemma,  ne’lfa  chiaro  trotino  di 
tendo tche  V acqua  Appia  fi  flendeua  infimo  a le  filine, 
lequali  fono  prejfo  la  porta  Trigemina ,e  noi  dmofira 
remo  di  fitto, che  le  filme  erano  prejfo  al  T euere  fitto 
20  il  colle  Allentino*  gli  antichi  fanno  anchora  ffiejfo  me 
tione  dì un' altra  porta  di  qua  dal  Tenere , detta  Car* 
mentale, laquale  non  filo  a giorni  noflri^ma  ne  ancho 
di  Liuio,non  firuiua  per  porta, e fu  nel  Pennino  dyon 
de  s* andana  per  lo  ponte  Sublicio  nel  lanicolo,credia 
mo  che  fiffi  oltre  la  chiefi  di finta  M aria  di  Scola gre 
ca,o  come  dicono, in  Cofmedim,  d le  prime  radici  del 
colle  Allentino, doue  quello  colle  fi  uolgeai  ponti,  do 
ue  pur  bora  hanemo  con  non  poco  dolore  uifto  alcuni 
archi  antichijfimi  di  marmo , darfi  da  i fondamenti  p 
terra, per farne  calde, i quali  archi  fi  diceua,  e per  ab 
2 j cune  mfcrittioni,che  Aerano,  fi  conofceuano  effire  fht 
ti  dagli  antichi  in  honore  e memoria  d’Hordtio  Co* 
elite  fatti ♦ di  questa  porta  fa  mentione  Liuio  dicendo, 
che  $ attaccò  il  fioco  tra  le  filine , e la  porta  Carmcta 
le, e per  due  notti, et  un  dijpianò  ciò, che  u’era,có  lyE* 
qumelio,coyl  uico  Qiogario  mfin  nel  tempio  de  la  fir 
tuna,de  la  madre  Matuta,e  de  la  Speranza  fiora  de  la 
porta, fin^a  ricettare  piu  le  coje  ficre,che  le  profane, 
e noi  al  fuo  luogo  dtmoflraremo , che  le  filine fijfero 
ne  la  ripa  del  Teuere,prejfoilponte,chyèhora  di  fin* 
t a Maria, da  la  parte  de  ì Attentino, e che  VEqutmelio 
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fi  fitto  la  rupe  Tarpa  a,  e ch*el  uico  giogario  fi  fitto 
il  Campidoglio  fiprailfiro  Boarioùl  perche  il  fuoco, 
che  fior  fi  da  fitto  il  Campidoglio  per  la  ripa  del  Te* 
uere, quando  dice  L iuio,  che  uficì  anchora  fiora  de  la 
porta, non  intende  fiora  le  mura  di  Roma , che  erano 
indi  molto  lontane*  ma  detta  porta  Carmentale  fino 
al  mefifio  del  colle  Auentino  doue  era  la  Chiefi  di  Ma 
tuta*,ma  de  la  porta  P andana , quando  diremo  del 
Campidoglio,  fi  dirà  come  uolfi  Varrone,  ch’ella  fijfi 
fitto  la  rupe  Tarpeia ♦ 

H gli  è già  tempo  di  pafjàre  il  Teuere , e di  dire  che  2 % 
quello, che  hoggi  diciamo  Trafìeuere,fi  da  li  antichi, 
e per  un  buon  tempo  poi  detto  lanicolo4,ma  molti  mo* 
derni  defili  ben  dotti  non  finno,che  ne  la  cima  di  que 
fio  code, doue  fino  bora  le  monache,  fiffi  già  il  tempio 
di  I ano,del  che  e Virgilio  & Ouidio fanno  fidetonde 
ne  fi  quel  luogo  chiamato  lanicolo,  e Liuio  di  quefio 
colle  diceà  quefio  modo.Anchora  Martio  il  congion* 
fi  con  la  citta, non  perche  non  bafiajfi  il  primo  luogo 
a lagrande^a  di  Roma*,  ma  pche  non  ueniffi  à qual 
che  tempo  in  potere  del  nemico, ne  fidamente  ilcircon 
dò  di  mura  5 ma  per  poterui  and  are  e uenire  ,fice  un  2 j 
ponte fidi  Teuere, che  fi  il  potè  Subliciotonde  è da  are 
dere  che  anchora  Martio  firtificaffie  non  fidamente  il 
colle*, ma  tutto  quello,  che  hogfii  chiamiamo  T rafleue* 
re, poi  che  il  potè  Sublicio  fi  trouaua  ejfier  detro  le  mtt 
ra,efigià  prejfio  la  porta  di  ripa  ♦ Trafleuere  ha  tre  ^ 
porte, quella  ch’è  da  ponente  fi  detta  Pcrtuenfe,  pche 
p lei  d andana  al  portotchefi  ad  Ofìia  Claudio  Imp. 
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j fùjfe  dagli  antichi  chiamataci  no’l fppiamo,  ho#* 
gì  la  chiamano  porta  di  ripa. l’altra, ch’è  fu  nel  colle, 
pigia  detta  Aurelia,non  fppiamo  fe  da  la  firada  Alt 
relidto  fe  piu  totto  la fìrada  Aurelia  da  lei  bora  è det 
ta  di  S*Vancratio,da  la  chiefa  di  quetto  finto , che  ui 
è uicuiaJa  terl[d>ch’è  in  Vaticano, e che  la  chiamano 
Xy  fi1*0  lano,fiigi(i  detta  Font  inale4, perche  lafuf 
fe(come  diffcmo  foprd)  à le  Dee  defunti  confcrata  : e 
ui  fono  dnchora  hoggi fini furate  mura, che  fono  ricet* 
tdcolo  de  l’ acque  uiue , che  ini  nafcono  fitto  il  monte 
detto  A ureo, eh*  el  chiamano  bora  M ontorio,ben  pref 
fi  quefla  porta, e non  hwge  da  le  mura  di  Vaticano ♦ 
dice  Liuio , che  gli  edili  ficiono  un  portico  prejfo  la 
porta  Fortunale, uicmo  d Saltare  di  Marte, per  d’on* 
de  fi  ua  ne  la  campagna  apertaxonde  fi  può  tener  cer* 
■to,cbe  quella  filafijfe  la  Fontmale  e non  altra ; pche 
non  ejfendo  allhora  altro  ponte  ch’el  Subii  ciò, fu’ l Te 
uere,non  è altra  porta , d’onde  fi  pofja  ne  campi  Va* 
tic  ani  ufcire,fi  non  p queflai  Donerei  io  bora  poffare 
a i borghi  di  Vaticano  $ ma  poi  che  lanicolo,o(come 
hoggi  dicidmo)Trafleuerete  dal  fumé, e da  le  mura  to 
, talmente  appartato  dal  retto  de  la  citta,  dimostrare* 
mo  prima  tutte  quelle  cofe,  che  ui  fino  fuep  da  Imp ♦ 
i 8 q da  P ontefci,o  pur  dal  popolo, toccando  quello , che 
ui  fujfigia,  e quello  c’hogeji  0 fi  uede , 0 fi  può  p fi^ni 
moflrare , che  ui  fa  fiato,  e diciamo  prima  del  ponte 
■Subii  ciò, ilqual  dice  P hnio  che  fu  tutto  di  legno,  fenfa 
un  chiodo  di fèrro, coft  ben  compofio , chefinfa  fitte 
gno  alcuno  fi  ne  potcuano  i traui  canore, e riporuifijl 
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che, ciò  che  Rifinendolo  Co  dite  contri  Tofani,  fu  co 
tanta  dijficulta  rotto ; ft  foleua  da  Romani  fare,  come 
cofi  religiofi  e fiera ♦ queflo  ponte  fitto  primieramen 
te  da  Anco,  fi  da  Antonino  pio  rifitto  di  marmo  fio# 
gì  no  u’è  ma  crediamo  che  fiano  i uefligtj  di  effi  quel 
li, che  ueggiamo  di  qua  a pie  del  monte  Auentmo,e  di 
la  a ripa.Seuero  lmp,(come firiue  Spartiano)  edifico  30 
in  Trafleuere  le  T erme, che  noi  diciam  Stufi, 0 bagni, 
e le  chiamo  dal  nome  fio  Seuerianetu*  edifico  anchora 
V altre  Aureliano  lmp*perfl’ muerno^ma  perciò  che  il 
nome  di  T rafleuere  è co  fi  ampio,  che  oltre  d laniccio 
ui  fi  comprende  anchora  il  territorio,  & il  borgo  di 
Vaticano, non  pojjiamo  fipere,fi  quelle  Terme  fiffi* 
ro  là  douefi  uede  qualche  fegno  d*  antichità  tu  lanico 
lo  prejjò  la  chiefi  di  STr  ance  fio,  0 fi  pur  la  nel  me'dfi 
del  territorio  di  Vaticano,  doue  fi  dicono  hoggi  i 
pratitoue  medeftmamente  appdreno  alcuni  antichi  ue 
flig^ma  è palaia  cercare  di  quello, di  che  non  fi  può 
notitia  alcuna  haueretueniamo  dunque  à le  cofi  chia* 
re.ritrouiamo,che  quelli, c’han  le  cofi  de  martiri  C hri 
fiiani  fritte,  hanno  à le  uolte  chiamato  T rafleuere  cit 
ta  di  R auennatitil  che  uoledo  ben  dichiarar  e, ci  ritra 
remo  un  paffi  adietro.tìauedo  Auguflo  unito  M *An  3 1 
tonio,e  Cleopatra, e pojfidendo  pacificamente, l’rnpe  jj 
rio, tra  le  molte  cofi, che  egli  prudentemente  ordmfi 
ce  due  amate  di  mare , Tuna  pofi  prejfi  à Mifino  à 
mare  morto  5 perche  l’hauejfi  à guardare  Pi  file  de  la 
Italia , e le  marne  de  la  F rancia , de  la  Spagna , de 
l*  Africane  la  Mauritania, e de  l’oceano  anchora  fet* 
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tentriondle, l'altra  po/è  preffo  a Rauenna,doue  èhog 
giCardiano,e  doue fu  poi  la  citta  Claffènfe;  perche  la 
poteffe  ad  un  bi fogno  ejfir  pretta  nel  mar  Adriatico 9 
di  Schiauonia,di  Dalmatia,d' Albania,  di  Grecia , de 
la  Tracia , di  Pontoni  M eotide,ede  l'Afia,ch'è  uoU 
ta  al  mare  no  Aro , e de  l'Egitto  t e bifignaua , che  cofi 
grò jjè  amate  haueffero  battute  ciafcuna  un  buono  efer 
cito,&  effendo  in  Roma  ordine , che  non  ui  fi  potejjè 
co fi  ffefjo  uenire  da  quella  moltitudine, che  non  ui  ha* 
ueua  un  proprio  luogo  publicamete  affienatoli , fu  da 
to  a foldati  de  l'armata  di  Rauenna,T ratteuere,  e per 
quefia  cagione  ne  fu  poi  chiamata  la  citta  di  R auenna 
ti, e doue  Papa  C ali  fio  i ♦ edificò  la  bella  ehiefa,  che  ho 
ra  ueggiamo  di  finta  M aria  ut  T rafleuere,  u'era  pri* 
^ ^ ma  fiato  il  Tempio  di  Rauennati,  e le  loro  hofiarie , e 
qui  in  Trattenere  per  la  uia  Aurelia  tre  miglia  di  lun 
1 4.  è0  fi*  P°*  fiPeIit0  CaW°  » donde  non  molto  lunge,cio 
è duo  miglia  da  Roma  ,fu  fepelito  Papa  F elice  primo 
hauendoui  prima  edificata  una  chiefi, che  fu  dal  nome 
di  lui  chiamata : è Papa  tìonorio  primo  edificò  da  fin 
damenti  la  chiefi  di  fin  Pancratio , da  la  quale(come 
tè  detto)n'ha  tolta  la  porta  il  nome,benche  fia  lonta 
na  da  le  mura  de  la  citta  i zo.pafjtjaqual  chiefi  mol 
to  bella,  fi  no  fi  foccorre,n'andra  come  fi  uede,totto  p 
terra, La  chiefi  chefiuede  per  la  uia  di  Ripa  rouimata 
preffo  à Ponte  M eruli,fù  da  Papa  Deodato  primo 
3 S fotta, e Papa  Adriano  primo  uifèce  anchora  molti  bel 
li  edifici I i quali  fino  medefimamète  roumati,  come  fi* 
3 6 rono  i firmali  de  l'acqua  fibatma9e  Giouia,le  quale  co 
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gran  diffefa,e  con  gran  fatica  del  popolo  riduffc  l9u* 
na  a la  chiefa  di  fan  Pietro in  borgo,?  altra  per  li 
uia  Aurelia,una  parte  a ponte  rotto{che  fu  già  il  pon 
te  Aurelio  detto^per  fruitio  de  la  citta, m’ altra  par * 
te  pernii  molimi, <&  è pur  marauiglia,  che  da  fticen* 
to  anni  in  quache  fu  queflo  , non  ne  appaia  pure  wn 
minimo  fegno  ne  vn  Unicolore  in  Vaticanoiben  fi  ut 
de  la  gloria  di  Papa  Leone  quarto, & in  borgo,  e nel 
lanicolo', perciò  che  quelle  due  torri , c’hoggi  fi  ueie * 
no  ne  la  bocca  di  ripa,ue  l’edifico  egli,  dopo  che  [ara 
ceni  bruciarono  fan  Pietrosi  lanicoloiperche  non  po 
tejfero  piu  per  l’auenire  mai  falire  Barbari  fu  per  lo 
Teucre, come  allhoraera  flato ♦ battendo  detto  di  lani 
colo, ci  refla  a dire  di  Vaticano , delquale  frinendo  3 3 
F eflo  Pompeio, dice  che  fu  a queflo  colle  queflo  nome 
mpofio^peeche  il  popolo  Romano  ne  cacciò  i Tofani 
per  confeglio  de  Vati, ciò  è defili  tndouimix  Aulo  Gel 
lio  dice,che  &r  il  territorio , l’iddio  di  quel  luogo 
furono  cofi  detti  da  i uaticinij , che  per  uirtu  di  quello 
iddio  fi  foleuano  in  quel  luogo  far eyma  Varrone  adda 
ce  un’altra  caufa  di  queflo  nome, dicedo  che’l  dio  Va 
tic  ano  era  quello, c’hauea  la  fua  potefia  ne  le  prvnie  Uo 
ci  de  l’huomoxondei  puti  nati  che  fono,  toflo  effrime 
no  la  prrna  fillaba  del  nome  di  quefi’\dio,ch’è  uaxon 
de  fi  domandò  uagito  la  prima  lor  uocex  quefla  parte 
dm<p  di  Romaiche  fu  da  Papa  Leone  4*cmta  vntor  J 
no  di  mura,  fu  chiamata  dal  nome  di  lui, Leonina  cit 
taxla  cafiione,che  lo  mouejfe  à fortificarla,  fit  pthe  no 
potejfero  i far  aceni  come  prima,  uenir  à porui  le  mani 
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40  e uifice  fei  porte/b’dnckor  ui  fonotld  prima  fi  chi* * 
ma  di  Sospirilo, dd  la  chiefi  preffo, doue  è:  la  feconda , 
eh’ è in  ernia  del  colle,  fi  chiama  Pertugila  ter\a,ch’è 
fiotto  il  palalo  del  Papa,gr  è hoggi  dal  giardtn,che 
Ve  à canto, detta  di  beluedere^fu  già  da  Papa  Leon 
chiamata  di  S*Pelegrmo,da  la  chiefi  di  quefio finto, 
allaquale  p quetta  uia  fi  uaila  quarta,  eh* è bora  chiù 
fa, e che  menaua  a la  fola  di  Longobardi, e di  Sa  foni 
chiamo  PoRerula, aueflna  chechiamajfe  anchora  cefi 

41  la  quinta, eh’ è fitto  il  cafiel  S*  Angelo,  p laqual  s’efce 
neldcdmpagnailafifla  è detta  porta  KLnea, d’onde  fi 
uam  Ponte  S*  Angelo, &■  in  Roma,  deferitte fecondo 
le  nojlrefòr^e, tutte  quelle  porte, c’bogfìi fi  ueggono  in 
Roma, non  mi  par  di  douerne  lafciare  adietro  una  de 
le  piu  celebri, c’hauejfc  fìia  quefta  citta,  e quella  fu  la 
porta  Trionfile, p laqual  fila  s’mtrana  trionfando  in 
Romane  per  cauarla  da  le  tenebre,  doue  era  qua  fi  già 
del  tutto  per  fediremo  prima, doue  ella fi jfe, e poi  non 
mancheranno,  fiero, teitmonit, che  confideranno  la 
opmion  nofìrai  fi  uedeno  hoggi  fu’l  Teucre,  preffo  lo 
ho  fiitale  di  S.Spirito  alcuni  fondamenti , e figni  d’un 
potete  d’ una  porta  ben  preffo  la  riua  del  fiume, e d’u* 
na  dirada, che  fi  Rende  da  quel  potè  a l’obelifco  di  Ce 
fire,<&  al  piano, eh’ è fitto  la  chiefi  di  S.Pietro, preffo 
le  radici  del  monte  Vaticanotlaqual  firada, p quanto 
mi  fino  potuto  accorger  e, non  andauapiu  m là  de  la 
chiefi  di  S*Pietro4,ne  piu  larga  di  quel  che  fi  uedeihor 
dunque  il  ponte, e la  porta, e la  uia, e tutto  quel  terrb 
torio ,ch’ è preffo  la  detta  chiefi  ,fu  detto  Trionfile: 
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de  la  porta  ne  parla  ampiamente  loffi  ,f  rivendo  il 
trionfi)  di  Vefpefiano  e di  Titolando  egli  dice , che 
quejli  principi , che  non  allogiorno  la  notte  in  palaie 
maggiore  ,ma  nel  tempio  de  la  dea  lfide,nepaf]a ? 
rono  ne  luoghi  da  pajfcggiare  fotti  da  Ottauio  doue 
erano  dal  fonato, e da  tutta  la  caualleria  affettati  ; e 
qui  honorati  & applauft  bonoreuolmente  ritornaro * 
no  a la  porta, laquale, perdo  che  per  effo  la  pompa  di 
tutti  i trionfi  foleua  pajfore,  era  chiamata  trio  falene  ne 
andarono  tnfin  al  Tempio  di  I otte  nel  Campidoglio * 
del  territorio  triomfale  fi  fi  anchora  mentione  ne  la 
uita  di  fan  Metro  fritta  da  fon  Gieronimo  fi /ometto 
gliono  alcuni, da  Papa  Damafo*,doue  fi  legge,  che  fon 
Pietro  fu  fepelito  ne  la  chiefo  chiamata  dal  nome  fio, 
edificata  ptejfo  al  tempio  d’ApolUne^’hora  è di  S* Pe 
tronillaja  canto  al  territorio  triomfa!e(&  hoggi  è cer 
la  fama, che  il  ponte  triomfale  fajf  piamente  de  nobi 
li*, ne  ui  poteffe  contadino  alcuno  pajfore')  fi  legge  an 
chora  ne  la  uita  di  S*  Pietro  (benché  faora  del  nojlro 
propofito)che,come  il  pruno  giorno  d’Agoflo  fi  cele * 
braua  vn  honor  de  la  uittoria, c’hebbe  Ottauio  contrd 
Antonio, e Cleopatra*, cofi  noi, mutandolo  neluero  cui 
to  diurno, il  celebriamo  vn  honor  di  S,  Pietro  liberato 
vn  quel  di  da  laprigion  d? Rerode', le  ceneri  di  C.Cefo 
re  fono  ne  l’obelifco(o  aguglia,che  diconofhe  fi  uede 
nel  territorio  trionfaleùl  tempio  dTfide  conietturamo 
da  la  defcrittione  che  fa  Sejlo  Ruffo', che  fajf  fra  la  Mi 
nerud,  e la  uia  lataxde  luoghi  da  pafjegiar  fatti  vn  ufo 
del  popolo  da  O ttamc,e  de  la  porta  tricfale  ne  fa  Sue 

b y 


/ 


LIBRO 

tomo  mentione  dotte  dice, che  ad  alcuni  finatoripdre 
ua,che [t  doueffie  per  la  porta  trionfile  portar  la  popa 
de  Veftquie  d*Auflufio,epiu  fitto  dice, chy egli  d3intor 
no  al  fio  Maufileo,ch3  era  tra  la  lìrada  Mammamia 
ripa  del  T euere,haueua  in  ufi  del  popolo  poFte  alcun 
ne  filuette,e  luoghi  da  pajfiggiaret  hor  dunque  effìnn 
dofi  Vefiefiano,e  Tito  ripofiti  prejfi  al  tempio  d'ifit 
de, ne  la  uia  lata , ne  uennero  a luoghi  fitti  d’Auguflo 
p pajfiflfliare,dcue  hoflgi  fi  dice  Augufia , et  indi  paf 
fato  il  Teuere  p lo  ponte, che  piu  era  uicino , e del  qua 
le  fi  ne  ueggono  bene  hcggi  i fondamenti,  ne  uennero 
Cr  àia  lirada, a la  porta  trionfiie,doue  è hogfli  lo 
r ho  fiitale  di  S*Spirito  vn  Sajfia  ♦ ma  diciamo  bora  tm 

^ poco  pchefiffie  questo  fiedale chiamato  in  Saffia, 

vnfieme  di  molti  luoghi  mutati  da  quel,che  prima  era * 
nOobauendo  Carlo  Magno  re  di  Franca  r affienata  la 
guerra  di  Longobardiche  per.lo^anni  haueatan 
to  afflitta  la  pouera  Italia, Papa  Adriano  I ♦ ordinò , 
che  fi  remetteffiero  in  Roma , e fijfiro  fitti  cittadini  i 
Sajfini  pnma,e  poi  i Longobardi  anchora  : per  ejfir 
gente  di  qualche  conto4, ma  parendo  à Romani  Urano 
dar  loro  dentro  le  mura  flantylp  loro  ficurtagli  affi 
gnorono  in  Vaticano, eh3 era  allhor  fin^a  mura(&  il 
ponte  trio  file  era  già  rottofiutti  quelli  edifici)  eh3  erari 
dal  Teuere  al  territorio  trionfile4, tutto  quefio  fi  legge 
ne  Vhifiorie  di  quello  Papa  Adriano , e di  Leone  4* 
doue  s3ha,che  Adriano  procurò , che  i Safficni  fijfero 
riceuuti  ne  la  cittadinanza*, e che  Leone  chiamò  Pofle 
tuia  quella  porta, eh3 è vn  mefite  de  le  mura, che  uanno 
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da  caflel  S*  A rigelo  tin  palaffo;e  che  menaua  a la  fira  > 
da  di  Longobardi ,e  di  Saffoni.hor  quinci  è dunque 
uenuto, che  quello  fórno fo  hofpitale,che  fu  da  Innocc* 
tio  3 ^edificato,  fuffe  chiamato  in  Saffia,  per  ejfer  po* 
fio  nel  Vico  de  Sajfoni  ; ma  mólti  dotti  ingannati  da 
queltcfkanno  per  molti  anni  imtefo,e  letto  vn  alcuni  Ut 
bracci4, hanno  detto, che  fu  nel  monticalo , eh* è fopra 
quello  {pedale, e chi* è dal  borgo  di  Vaticano  rimchiuc 
fo,  fuffe  il  palalo  di  Nerone, ilche  èfnlfijfimo,e  lo  di  43 
moflraremo  chiaramente , quando  uerremo  a dire  de 
gli  edifici j priuati  di  Roma*Cornelio  Tacito , che  nar 
raparticularmente  i fatti  di  Nerone  dice,ch’ egli  fece 
m rinchiufi  ne  la  uaUe  di  Vaticano  per  maneggiarti 
i caualli4,e  che  preffo  al  bofchetto,ch’ egli fece  d'wtor* 
no  a lo  il  agno  nauale,u’ edificò  molte  tauerne:  la  ueri 
ta  dunque  è , che  ne  la  cima  di  quello  colletto  uifu  il 
tepio  del  idio  V aticano, come  hauemo  detto  di  fopra} 
e lo  Ragno  nauale , o Naumachia, che  uogtiamo  dire  44 
fù  a canto  a quello  iflejfo  collega  pie  del  monte  Aureo 
(detto  bora  montorio)per  d'onde  fi  ua  a porta  p erttt 
fa, e doue  poco  fi  hauemo  noi  uilìo , defecati  que  li* 
macci,  faruifi  degli  horthonde  in  molti  luoghi  fi  leg* 
ge  effere  unagra  parte  diVaticano  chiamata  N ama 
chiame  ne  la  uita  di  S.Pietro  fi  legge , che  la  chiefa  di 
lui  fu  preffo  la  Naumachia  edificata 5 e medefimamete 
lo  {pedale, che  Papa  Leone  3 * edifico  a fronte  a la  chie 
fa  di  S*  Andrea, e di  S.Petr  ornila , è fiato  chiamato  lo 
{pedale  a Naumachia4, ma  offendo  gioti  à le  cofe  de  fan 
ti  mi  par  di  dire  in  qual  luogo  penfiamo  noi , che  fa « 
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4 5 ^ìetrofiffe  mdrtir'ifato  x perdo  che  offendo  m coma 
mune  grido, che  egli  fu  morto  al  Terebinto  fra  le  due 
metexncn fi  può  quefio  luogo, qual fi<ffi fiperfv^  ne  ma 
cano  di  quelli, che  uogliono  quefla gloria  attribuire  et 
I anicolo  x noi  dunque  addurremo  in  certe \fa  di  ciò 
una  tertmonianfa  faquale, per  ciò  che  la  fera  drun  pa 
gano,dcuerrà  effir  fuor  a dyegni  [uff  etto  di  fil fitta , e 
per  queTio,di  maggiore  auttorita  efide.Cornelio  T a 

l cito  detto  ,che  egli  ha  T incendio  grande,  che  per  fette 

giorni  à tempo  di  Nerone  brucio  Roma  $ difcorrendo 
de  la  caufi  di  quello  incendio  dice  5 che  fi  teneua  da 
ogn’uno  di  certo, che  fijfe  flato  per  uolonta  di  Nero a 
ne  fittole  li  bafiaua,  per  torfi  quefla  macchia  di  dof 
fo,che  egli  ui  opr affé  ogni  fir\a,o  con  corrumpere  al 
curii  con  danari tche  dice  (fero  il  contrario , 0 con  fieri 
ficarne  àgli  Deixà  l’ ultimo  per  moflrare  di  haucr  tro 
uato  quelli, che  haueffero  un  tanto  male  operato,  fi  uol 
fe  con  nuoue  maniere  di  pene  ad  incrudelire  contra 
Chriflianixne  furono  prima  dunque  prefi  alcunixiqua 
li  confidando  il  delittore  palefàrono  una  gran  molti 
tudmej  ne  baftaua  à Nerone  fargli  fidamente  morire^ 
ma  fi  uoleua  con  le  morti  di  quelli  giocarex  perciò  che 
alcuni  ne  focena  coprire  di  pelle  di  fiere, e poi  gli  ficea 
ua  laniare  da  cani  5 alcuni  altri  ne  poneua.tn  croce,o 
li  ficeua  ardere  da  fuoco, e mancando  il  giorno,  ficea 
ua  à lime  de  torchi  queste  crude  fintentie  efiquire  5 e 
feguendo  Tacito  dice,che  quefla  ocafione  la  fece  ne  li 
torti  fuoi  fare  5 e che  egli  tra  tanto  xn  habito  di  cara 
ratttcro , mfchiàto  con  la  plebe  efircitaua  i giuochi 
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Ctrcenfimde  quantunque(come  dice  Tacito)pareffi 
dd  ogni  huomOyche  cofloro giuflamente fulcro  pumi* 
ti', perche  erdno  allhora  i C hriflidni  da  tutto'l  mondo 
odiati4, n'haueuano  nondimeno  tutti  compa fifone', per 
chepareuach'effi  morigero  non  per  commune  utili* 
td',md  per  fitiare  ld  crudeltà  fila  di  Nerone.hor  dm 
que  doue  noi  hauemo  di  fipra  ( fecondo  Tàcito ) mo* 
Ììro , che  Nerone  fece  un  mchiufo  dppdrtdto  ne  ld 
uaUc  Vaticana  per  maneggiare  i caualli',  la  dice  hord 
ch'erano  li  horti  fuoi,  d'onde  lafcidua  a Romani  coft 
crudo  spettacolo  uedere  de  le  morti  di  tati4, e doue  egli 
efercitaua  i giuochi  Circenfit  e quefto  mchiufo  ne  la 
uaìle  Vaticana  tenemo  noi, che  fi ffe, doue  hord  in  mol 
te  parti  ueggiamo  certi  fegni  di  muro , e me^ffe  lam* 
biotte  di  poggi  da  federe  per  le  uigne4,che  fono  fitto*  l 
cajlel  S*A  ngelotqudntunque  Rlimio  fempre,  che  fi  me 
tione  de  l*obelijco,ch*è  in  Vaticano, il  ponga  nel  cir * 
co  di  Cdio,vr  Nerone', e non  ejfcndo  allhora  ne*l  ca* 
flel  S*  Angelo, ne*  l potè,  che  furono  cento  anni  poi  da 
Adriano  Imp.edificati', crederei,  che*l  circo  di  Caio,e 
di  Nerone  fife  una  parte  del  borgo,  eh*  è bora  in  Va 
tirano ',  cheli  horti  fi  fiendeffro  da  la  porta  del  Circo 
al  Tetterete  quali  horti, e la  doue  è bora  lachiefa  di 
SMaria  in  Trattenere, con  tanti  altri,  che  furono  tot 
mentati, occifi, e lacerati  da  cani,  fi  S*P/>fro  poflo  in 
croce , e fitto  morirete  crederei  medefimamente , che 
l'arbore  del  Terebinto  : perciò  che  egli  ama  molto  la 
hmiditafiffe  d la  ripa  del  Tenere, prejfo  la  doue  ho 
ra  è S, Maria  in  T rafleuerei  e la  opinione  noflra fi  fi 
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mdggiormcte  chiara  del  luogo, douefù  S.Pietro  mar 
tirifato^pche  chiunque  o ferine, o dipinge  que (lo  mar 
tirio,lofa fra  le  due  mete, che  auenga,  che  a tempo  di 
Nerone  non  fùffe  anchor  fatto  il  cafìel  S> Angelo,  che 
fu  poi  opera  d' Adriano*,  egli  furono  nodimeno  da  chi 
lo  firiffe,o  dipùnfe  per  gli  uolgari  molto  tempo  poi,tol 
te  quejle  due  metr,come  duo  piu  noti  fegnimon  fappid 
mo  pero  fe  quell* altra  mole , che  ueggiamo  m V atica* 
no  g'ut  finfa  i fuoi  marmi,  fùffe  onda  tempo  di  Nero 

• ne^a  ternP°  di  ragionar  de  l3 altre  ccfe  di  Wdt 

tic  ano  da  chiefa  di  S.Pietro,  come  hanno  molti  fritto, 
fu  da  C olìantino  Magno  edificatavi  palaffo  di  fan 
Pietro  da  man  deflra,e  da  man  manca  de  la  chiefa  fu 

• j da  Simmaco  primieramente  edificato , frfe  6oo*an* 

ni  innanzi,  che  fùffe  Leone  ^ma  H onorio  l ♦ coperft 
di  tegole  di  bronco  la  chiefa  di  S dietro , che  anchor 
ue  n3ha  una  buona  parte  hoggi^ilqual  bronco  tolfe  e * 
gli  con  confentvmento  di  F oca  lmpJal  tempio  di  Ro 
molo, che  fu  poi  fitta  chiefa  in  henor  di  S,Cofmo,eVd 
mianote  Papa  Dono  1 ♦ wfilic'o  di  marmo  il  cartiglio 
* di  detta  chiefi  chiamato  il  Paradifi , come  infino  ad 
hoggi  fi  vedete  come  fi  dice , credo  che  quefìi  marmi 
fùffero  potetti  di  quella  Meta  che  ho  detto, che  fi  vede 
ignuda  di  marmi, nefappiamo  de  chi  fifuffè  opera, do 
Si  po  di  Leone  ^Nicola  4* or  fino  ingrandì  tl  palalo, 
che  poi  co  ma  bona  ffefa  adorno  fon  hora  forfè  1 00 
5-4  anni  Bonifacio  $>Ma  tornando  a Leone  4*  egli  ej fin 
do  magnanimo  etnfe  que  fìa  parte  di  mura, chiamane 
S y dola  citta  Leonina^  la  mpì  di  C orfi , iquali  fuggen 
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do  l'impeto  di  far  aceni  n'eran  con  tutte  le  cafe  agrari 
fchiera  quiui  uenuthe  finalmente  egli  fi  tolfe  molta  cu • ’ 

rd  del  palalo, e de  la  chiefia  di  S*Pietro,lequali  opere 
già  per  qua  fi  6oo*anr.i  imuecchiate  erano  per  andar 
per  terra, e p ridurfi  a niente ; fe  non  che  la  bontà  tua, 
o beatijfimo  padre  Eugenio  4*  fa  che  fi  uedanogia  ri 
nouate  tutte , perciò  che  fe  Leone  donò  molte  cofe  a la 
chiefia, tu  non  le  hai  fidamente  donato  tutte  le  cofe  opt  $6 
portwne  a i ficrificij 5 ma  hai  anchora  piu  per  la  mag* 
gior  parte  nnouato  il  tetto ,e  fatta  molto  migliore  la  J7 
ficreìlia,con  ampliarla  di  noue  cdmcrexm  urna  cofia  fi 
la  par, ch'egli  t'habbia  auan\ato , che  come'egljfice  XS 
a la  chiefi  le  porte  d'argento , tu  ue  l'hai  fatte  di  bro 
^0$  filuo  fe  non  uogliamo  dire, che  doue  egli  le  fece  di 
argento  fimplici,efien\a  nim  artificio;  tu  ue  l'hai  fòt 
te  di  bronco  indoratelo  tante  hiflorie  ficulte,e  di  Gre 
ci, e d' Armeni, e d'Etiopi,e  di  lacobtni,e  d'altri  popo 
li  conciliati  già  co  la  tua  cortefia,e  benignità  a la  chie 
finche  la  maeflria  uale  a quattro  doppi  piu  ch'el  bron 
l'oro, che  ui  è, non  uale;  e fic  Leone  ui  fi  ce  un  co  fi 
bel  campanile, che  non  ha  nel  mondo  pare ; tu  hai  edi  $9 
peata  la  pecca  d lato  d la  porta  bellijfima  di  palalo 
e di  piu, il  coniglio  di  patifoo  mattonatole  la  firada  C O 
che  mena  ne  la  citta, partita  in  molte,  fono  co  fi  uaghi 
ornamenti;che  ben  può  Roma  parere  wialtra  da  quel 
la, che  i'è  ne  ficco  li  pajjdti  uifla  ejficre ; ma  ritornando 
al  nofìro  propofito:dico,che  Vaticano  non  ha  de  le 
cofe  di  Gentili  altra  cofia  che  l'obelifico  di  Gaio,  chia  * C I, 
maio  uolgarmente  l'Aguglia  diS*Pietro;ilquale  per* 
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fio  thè  filo  degli  obelifci  grandi  fi  uede  bordintìeré, 
ne  finge  à ragionarne  un  poco  a lungo  ♦ Quefle  pile 
tali  di  pietra  non  furono  già  fatte  da  Romano  alcuno 
elle  farono(come  dice  Rimo  & Amm.MarceUmo')  re 
tate  da  T ebbene  da  altre  citta  de  l’Egitto/  quella  che 
ueggiamo  bora  in  Vaticano,  fu( facondo  Pliniofand 
de  le  tre  grandi, che furono  recate  iti  Roma  ,&  Am* 
Gl.  miano  Marcellino  ui  fi  ua [opragli  obelifchi  giocane 
do  alquanto  ne  la  fua  hificriaxpercio  che  dopo,che  e* 
gli  ha  dette, come  m T ebbe  citta  de  l’Egitto  antichiffa 
ma, e c’hebbegia  cento  porte/  da  laquale  è bora  tut * 
ta  la  prouincia  chiamata  Tebaide  $ fi echeggiandola 
Cambifi  Re  di  Perfaa,inuiluppato  ne  la  fua  uefìe,cad 
de  bocconi, & dal  fio  fleffo  pugnale, c’haueua  alfian 
co,  fa  [rito  à morte / detto  medefimamcte  come  Cor 
nelio  GaHo(che  fa  forfè  quello,  che  celebra  Virgilio  ne 
l’ultmo  de  la  fua  Bucolica ) ma  datati  già  procurato 
re  de  l’Egitto, da  Augurio, kauendola  ben  fiolpataet 
e{Jàufìa,&  effindone  perdo  poi  in  Roma  chiamato  a 
corte/gli  i]leffi(come  dicono)s’ amma^efague  dice 
' do, che  egli  in  quella  citta  di  Tebe  ha  uifto  molti  grd 

di  e belli  uafi  di  marmo/ diuer fi  fantafie  degli  Egittii 
[opra  i lor  Dii / molti  obelifci, altri  intieri, altri  in  pe% 
V,e  per  terrari  quali  fileuanogli  antichi  re  con  fiera* 
re  àgli  Iddii  del  cielo  dopo  alcuni  loro  conquidilo  in 
qualche  fuprema  profierita/agliandoli  da  i duri  m 6 
ti  m lontani ffime  cotradexe fegue,  che  l’obelifio  è una 
6 3 pìetr  a duriffima  firmata  di  forte  in  quadro , che  an* 
dando  in  fu  molto  in  lungo  ua  fimpre  à poco  à poco 
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àguijà  di  fiamma  diitentdndo  piu  acuta*, e che  le  figure 
che  ui fi ueggono [colpite  ò d’augelli,  ò difiere,  fono 
per  moflrare  àgli  pofìeri,i  uoti  di  que  reto  fatti,  0 re * 
fi*, perciò  che  {fi  Egittii  dntichi  non feri fiero,  come  ho * 
r a facciamo  noi  con  tdnte  lettere  5 ma  ogni  figura  di 
quelle  importaua  un  nome,<&  à le  uolte  tutto  unfenfò 
intiero, come  per  effcmpio,per  l’auoltoio  ; perciò  che 
dicono  i naturdli  che  tra  quefli  uccelli  non  fe  ne  ritro 
ito  mai  niuno  mafchio*,intendeuano  la  naturale  per  la 
pecchia  che  fa  il  mele,intendeuano  il  re , ilqualedeue 
con  la  piaceuoleffa  &■  hmanita , hauere  dnchord 
giunti  i puntelli  pungenti  de  la  giufiitia, e dice, che  Au 
gufìo  daHeliopoli  citta  de  l’Egitto  portò  in  Roma 
duo  okelifchi  ,de  quali  l’uno  era  nel  Circo  maffimo , 
l’altro  in  campo  M drtio,e  che  quello,  che  nuouamen * 
te  cioè  à tempo  fuo  era  in  Roma  uenuto  5 non  ardì 
Augnilo  per  lagrandefffa  di  quello , ne  di  mouerlo 
ne  di  toccarlo*, la  uerita  è , che  Augurio  non  lo  toccò 
perejfcre  dedicato  al  Sole,  epofìo  dentro  un  fuo  bel 
Tempio*, ma  Cofiantino,  curandofi  poco  di  quefta  fu* 
perilitione,  leuò  quello  grande  obelifco  dal  luogo  fuo 
per  condurlo  in  Roma , e portatolo  giu  per  lo  Nilo 
ad  Alejjandria,è  fitto  già  per  portarlo  un  uafcllo  di 
grande {fa  maudita,e  di  trecento  remi  ,m  orini  perche 
la  cofa  raffreddò  un  poco  : pur  finalmente  fuvnRo* 
ma  fu  per  lo  Tenere  condotto , e per  la  porta  di  ripa 
portato  nel  circo  majjimo  *,  doue  furono  molti  ma* 
rauigliofi  ingegni  operati, per  poterlo  driffare  fu  *7  i 
pofieri  poi  trasferirono  de  gli  altri  t de  quali  ne  è 
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Imo  in  Vdticano^unaltro  ne  li  horti  di  Salutilo, e duo 
nel  monumento  d’Auguflotdi  quelle  lettere  de  gli  E* 
gittii  che  chiamano  Ieroglifice  ne  fa  anchora  altroue 
mentione  Marcellino ,e  Cornelio  Tacito  dice  t che  gli 
Egittii  forno  i pruni , che  defignarono  p gli  animali , 
dipititi,i [entimemi  del  core,  echelafciorono  nefajjt 
[colpite  le  memorie  de  loro  antichi  [fimi  fottìi  Ma  affai 
ftamo  flati  foora  Cantiche  mura  di  R omatritorniamo 
dunque  a le  cofe  de  gli  antichi, gli  altri  luoghi  de 
la  citta* fono  dentro  di  Roma  fette  monticela, il  Capi « 
tolino,che  fu  anchora  chiamato  T arpeio  ,1’Auentino, 
il  Palatino, il  Celio, l’Efquilmo, il  V immale,  il  quiri* 
naie, e uifit  anchora  per  ottano  numerato  il  1 avicolo: 
Il  Capitolino,  c’hoggi  chiamano  il  Campidoglio , fot 
££  cofi  detto(come  uuol  Varroné)da  una  tejla  d’huomo, 
che  ni  fo  trouata,cauandofc  per  fare  i fondamenti  del 
tempio  di  Gioue*,efù  poi  chiamato  T arpeio  da  T arpe 
ia  Vergine  Veflale, laquale  uifu  da  Sabini  dopo,  che 
hebbe  lor  data  la  rocca  in  mano,occifa,e  fepoltatonde 
infin  ad  hoggi  fi  dice  il  [affo  T arpeio , hanno  alcuni 
detto , che  molto  anticamente  fu ffe  quefìo  monticello 
chiamato  Saturnio, e Saturnia  la  citta, che  u’era,&  il 
territorio  atomo, de  laquale'citta  ne  fono  prejfo  li  firit 
tori  mfiin  ad  hoggi  reflati  alcuni  fogni, come  è il  tem * 
pio  di  Saturno  ne  la  bocca  del  colle^com’è  la  porta  Sa 
€7  turnia,che  ui  deferiue  Liuiot  e c’hoggi  chiamiamo  P a 
dana\e  quello  bafii  per  bora  del  Campidoglio*!*’ A* 
uentmo  dice  V arrone, eh’ altri  l’hanno  cofi  chiamato 
dagli  uccelli, che  ui  foleuano  uenire  dal  Tenere  ; per  * 
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che  gli  uccelli  fono  da  latini  chiamati  Aues  $ altri  dal 
re  Auentmo  Albano  iui  fepolto  x altri  dal  concorfo  di  , 
molte  genti\percio  chyiui  era  il  tempio  di  Diana  coma 
mwne  a tutti  i Latini ,<&  egli  dice  che  penfa,  cheflffe 
detto  cofi  da  l'andaruifi facilmente  ^perche  ejfcndo  pri 
ma  intorno  tutto  paludofcnon  ui  fi  poteua  tfe  no  per 
barca  andar exll  Palatino  che  dice  ejfcr flato  cofi  det * gg 
to  da  i popoli  Palatini, che  u'habitorono  chi  da  Pah 
lantanio  glie  di  Latino, chi  dal  ballare  de  gli  armenti 
qua  fi  EalattnoxLiuio  da  P aliante  terra  d'  Arcadia:  e 
V erg  ilio  da  Pollante  bifauo  di  Euandrodl  monte  Ce  ^ 
lio  dice  Varrone,è  flato  cofi  detto  da  un  egregio  capi 
tono  T ofcano  chiamato  Celio , e uenuto  qui  tnfiuore 
di  Romolo  contro  i Latini  con  le  fùegentùDel  monte 
Efquilinoìpercio  ch'egli  è maggiore  di  tutti  gli  altri , 
ne  fa  M .Varrone  una  lunga  diceria , doue  raccoglie 
anchora  molti  nomi, che  non  fi  poteuano  ne  anchora 
ne  Veta  fua  intenderexquanto  fa  al  noiiro  propofito  è 
che  alcuni  Vhan  chiamato  cofi  da  le  guardie  del  re4,p 
che  efcubie,che  uuol  di{  le  guardie, ha  un  poco  di  forni 
glian'ftcon  Efquilie , altri  perche fùffc  quello  luogo 
iìato  efculto,e  fatto  habitabile  da  T ullo^purper  un  po 
co  di  fomiglianfa  c'ha  Efquilie  con  efiulte  5 hegfli  il 
uolgo  ui  chiama  le  Squigliedl  Viminale, il  Ottimale  1 k 
per  e fere  molto  piccioli  furono fimpre  piu  tofìo  chia 
mati colli  che  montixil  Viminale  dice  Varronetda  Ciò 
ue  Vmweoxil Quirinale, dal  tempio  di  Quirino, beo 
me  alcuni  altri  uogliono  dai  quiriti  popoli  Sabini,  ue 
mti  iui  con  T*  T acio  ad  accamparuixDetto  nel  gene* 
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jl  rdle  de  monti  ; perche  ci  habbia  ad  effire  piu  chiaro 
, quanto  fumo  p dire^dmofìreremo  la  prima  citta  che 
Romolo  edificò, doue  ella  fùjfa  F .Ila  dunque  filamente 
abbrdcciaua  il  monte  Capitolilo,  il  Palatino  e l’Aue 
tino  con  tutte  quelle  uaUi,che  ueggiamo  cjfcre  loro  in 
melfcoy perciò  che  gli  altri  cinque  Monticelli, dmojlr  a 
L imo  ne  la  fua  hifloria,effirui  fiati gionti  di  poh  egli 
frinendo  le  cofe  di  Tulio  Ho  fìllio, dice , che  roumatd 
Alba, e duplicato  ut  Roma  il  numero  de  cittadini, ag* 
gionfe  a la  citta  il  monte  Celio, doue, per che  s’habitaf 
je  uolontieri,uifice  il  fuo  palalo , & egli  iflejjo  ui 
habitòiilfccondo  monte, che  uifu  anchora  poigion* 
to , fu  il  lanicolouhe,come  dice  L iuio , ue  l’aggiunfe 
Anco  Martio,  non  perche  fùffe  mancato  luogo , doue 
flenderfi  la  citta ; ma  perche  a qualche  tempo  non  ha* 
uejfi  l’inimico  potuto  mfignorirfenetgli  altri  tre  coli- 
li ui  fùrooo  poi  da  Seruio  Tulio  aggiontiy  ilquale  me* 
defimamente  per  far  piu  degno  il  luogo, habitò  nel  mo 
te  Efquihtio,  Cornelio  Tacito  pare, che  finta  altrimen 
te  di  quelli  prmcipii  di  R ornategli  dice , che  fi  tiene, 
che  il  Foro  Romano , & il  Campidoglio  ui  fùffe  da 
Tito  Tatio,e  non  da  Romolo  aggiwitoitìorueniamo 
un  poco  m particolare  a dire  di  quelli  otto  monticellh 
e quello  che  m eia  fumò  di  loro  ui  fia,o  intiero, o roui * 
nato', tanto  de  le  co  fi  antiche , come  de  le  moderne j e 
poi  potremo, fendendo  ne  le  ualli  e negli  altri  luoghi 
piani  de  la  ciita,mo firar fàcilmente  il  rellojma  mi  uer 
73  gogno,ne  uorrei  cominciando  dal  Campidoglio , dii 
molìrare  quanto  fi  fu  cefi  bel  luogo  difforme, e defir* 
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toiM*Tuttio  chiamò  piu  uolte  quello  colle  la fianca  di 
tutti  gli  iddìi, e Vergilio  il, chiamo  Aureole  medefma 
mente  j oo *anni  dopo  co  fioro, ferine  Ammiano  Mar 
cellino  tche  Collante  fyliuol  del  gran  Collantm  ue* 
nendo  primieramente  di  Cojlantinopoli  in  Roma, re* 
fio  /lupe fiuto  de  la  graderà  de  le  cofe , che  uidde  in 
quella  citta,e  pmcipalmente  nel  Campidoglio', dopo 
il  quale  celebra  molto  il  tempio  di  Serapisdice  mede  fi 
mamente  Cajjiodoro  que/le  parole  ; mirare  il  fòro  di 
Traiano  è un  miracolo  grande ',  ma  falire  fu  nel  Cam 
pidofilio,hor  queflo  è uedere  tutti  gli  ingegni  buina* 
ni  auan\atii^r  bora  dopo  diurna  cafa  di  cementi  fatta 
/opra  quelle  rouime  antiche, da  Bonifacio  $<in  feruitio 
del  fandtore,e  degli  caufldici , e ne  la  quale  fi  farebbe 
già  ogni primato  cittadino j degnato  dihabitarui,e  do 
po  de  la  Chiefa  d*  Araceli4, doue fono  i frati  di  fan  Fra 
cefco,  fondata  tutta  fopra  V antico  tempio  di  Cioue  Fe 
retrio  *,  non  ha  altro  il  monte  Capitolano , che  fa  già 
di  tanti, e cofi  belli  edificij  ornato : egli  mi  pare  fouer* 
chio  fcriuere  tutti  i luoghi  chefajferogia  nel  Campi* 
doglia  perche  e fa  principalmente  deputato  à le  cofi 
fiere,  & hebbe  fra  templi  e capette  piu  di  fajfanta , i 
cui  nomi  feio  uedeffl,che  fajfe  ànolìro  propoflto,gli 
hauerei  facilmente  da  libri  degli  antichi  raccolti , e 
qui  fritti4, ma  perche  il  uolgo  tiene,che  quiui  folamen 
te  i nobili, gli  Imperatori,  (7  i fonatori  habitajfcro,li 
fganneremo  con  unteflo  filo  di  Valerio  Ma/Jimoùl * 
quale  parlando  de  la  feueritd  ufata  dal  popolo  Roma 
no, dice, che  M*M  anilio, sbanca  ualorofamente  ribut 
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tati  i Erdncefi  dal  Campidoglio  cercando  poi  (Pfnfi* 
gnorirfi  di  R orna,  fu  dal  medefimo  Campidoglio  pre 
cipitato , e fatto  per  ciò  un  decreto , che  niuno  nobile 
poteffc  habitare  ne  la  rocca , o nel  Campidoglio, ha* 
uendoui  Manilio  hauuta  la  caft , doue  fu  poi  il  Tem 
pio  di  Moneta  t diremo  pure  alcuni  pochi  luoghi  fa* 
(ri,  che  bora  piu  fiueggonoin  piedi  nel  Campido * 
gliot  il  fimo  fi  Tempio  di  Qioue  ottimo  Maffimo  fit 
la  doue  hofigi  fi  dice  il  fluatore  m Maffimi  t il  tem  * 
pio  di  lano  Mode  fu  la  doue  ueggiamo  bora  effere 
le  prigioni  di  malfattori,  che  chiamano  hoggi  la  cari 
celiarla  : il  tempio  di  Giunone  Moneta  fit  anchora  ce* 
lebre  nel  Campidoglio , e ben  prejfo  il  [affo  T arpeio, 
che, come  fcriue  Liuio  ,fu  dal  fenato  per  un  uoto  di 
Camillo  fitto  edificare  nel  cortiglio  de  la  cafa,che  era 
già  fiata  di  Manilio  Capitolino, laqualc afa  (come  di 
ce  Vergilio , e noi  fopra  dijfimo  ) era  ne  la  cima  del 
fiffoT  arpeio  edificatati  moderni  uanno  molto  imue* 
lìigando  per  fapere  qual fuffe  il  cliuo , o pennino  del 
Campidoglio , per  loquale  fi  montana  fu  ne  la  rocca $ 
ma  Liuio  ne  libri, che  fcriue  de  laguerra  di  Macedo * 
ma, il  chiarifce, dicendo, che  effendo  la  fuffa  appiccia 
ta, mille  e ducente  & umidi , che  erano  nel  colle  Auen * 
tmo , fi  partirono  indi  per  uolonta  del  confilo  per 
pafjàre  per  mefto  la  citta, nel  colle  Ej qui  Imo , & e fi 
fendo  da  quelli  che  erano  nel  Campidoglio , e nel  eli * 
uOfUifli  acauallo, fu  tofìo  gridato ,chel*  Auentùio  era 
prefitp  quefio  diciamo  noi,  ch’el  cliuo  Capitolino  fitf 
fi  da  quella  parte  del  colle, eh* è uolta  ad  Auentùio,  al 
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dritto  dout  è hoSgi  lachiefa  diS.Giorgioinuelalroi  7X 
ma  balli  del  Campidoglioxueniamo  el’ Auentvnoxdel 
quale  non  troppo  cofe  potremo  dire,  ne  troppo  certez 
egli  hebbe  molti  edifici^ come  fu  Pattare  poiìouipri* 
miero  da  Euandro  ad  Hercole & il  tempio  di  Giuno 
ne,che  Camillo  ui  edificò  perciò  che(come  dice  L imo)  > - 
ritrottata  l’effigie  di  qttefta  dea  à Wei,fu  dimandata, 
s ella  uoleua  tn  Roma  andante  riffioflo  di  fi, la  porto 
rono, e leconficrorono,un  tempio  nel*  Attentinomi  fu  * 
anchora  il  tempio  de  la  madre  Marnaci  Diana ,e  di 
Mmerua,e  di  Lucmautifù  ancborail  finte,  delquale 
foletta  Fauno  e Pico  Satiri  bere,doue  poncdoui  N urna 
del  umo,tfl  tnebrioxuifu  ancho  la  tato  fimo  fi  fbelóca 
di  Caco, che  fi  uede  hogsi  fepra  la  chiefa  di  S . Maria 
infcola  Greca, da  quella  parte,chel’Auentino  riguar 
da  il  Palatmoxuiju  ancho(comeuuol  Pltniofia  filua  ' 
de  Laurenti  confidata  a Gioue  douefi  Valentiniano 
fecondo  occifi  ♦ uifu  anchora  il  tempio  de  la  dea  Lia 
berta, che  uifice  Gracco  fare , fecondo  Liuio  ; hor  di 
tutti  quelli  edifica  e luoghi  celebrati  da sli  antichi, no 
ue  n’è  hoggi  pur  un  poco  difigno  relìatoxan^i  quel, 
che  ci  da  piu  da  marauigliare 4,  degli  Aquedutti  de  la 
acqua  Claudia ^ Martia,che  con  tanta  vndullria  e di 
jjpefiìcomefiriue  Frontino $ furono  in  quello  colle  per 
commodita  degli  habitanti,recate^pocbi  o nulli  figni 
ui  apparenoxdi  quefia  acqua  Claudia  portata  ne  l’ A* 
uenttnOy  e degli  Aquedutti  riconci  da  Teodorico  ,fi  y 
Caffiodoro  anchora  mentionexhor  queflo  colle  ha  hog 
gi  il  mondi! trio  di  S.Sabinaìche  a tempo  di  Papa  Sia 
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7 ; Fio  ter\o,un  certo  Vefcouo  Pietro  flettendo  di  Sciti* 
uontifl  jue  fpefi  u’ edificò  ; ui  hd  dncho  il  mondflerio 
di  Saponificio, iquali  duo  monatteri fono  ne  l'età  no* 
flra  belli  fimi  ; il  retto  di  quefio  monte  è tutto  coperto 

0 dd  le  rottine, o dd  le  uigne  , fiora  che  il  conuento  di 
7$  S*AleJfio,ch’iui  antichijfimo  fi  uedei  Ma  uenendo  al 

monte  Palatino,dico, ch'egli  ha  molto  manco  cofe  in* 
tiere,che  Shabbia  o il  Capitolino, o l'Auentimot  per * 
cioche,  fiord  che  la  chiejà  di  Svicola,  che  Papa  Cd* 
lijlo  u'edificò,eche  no  è cofi  intiera, come  effir  doureb 
betnon  ui  ha  ut  cofi  celebre  colle  altro  edificio  alcuno: 
ma  quale  e quanta  fiffe  la  grandeffa  de  fili  edificij, 
che  già  ui  furono, da  le  fmi furate  rouine,  che  ui  fi  ueg 
gono,fi  può  conofcerexQiiefio  colle  dice  Liuio,  che  fu 
habitato,e  poi  fortificato  da  Euandro ; ma  ejfendo  ila 
to  per  lo  piu  habitato  prima  da  i re, poi  da  i confili, e 
poi  da  gli  imperatori', non  è niwno  pero  che  ferina,  da 
chi  fife  egli  vn  tanti  grandi  edificii  aumentato  : ilche 
penfi,chenon  per  altro  fia  flato , fi  non  perche  ogn'u 
no  ue  n'ha  filamento  qualche  particella  aggiontot  tal 
che  i fcrittori  non  fi  fino  curati  di  fcriuerlotdice  Liuio 
che  fi  già  nel  Palatino  la  cafa  di  Vano, e che  poi  Jpia 
nata, e fittone  un  luogo  publico , furono  i prati  di  Va 
no  chiamathdicemedefimamente,che  lunio  Bruto  de* 
dico  nel  Palatino  un  tempio  a la  madre  degli  dei,& 

1 giuochi, che  furono  per  quella  dedicatione  fitti  ,firo 
no  chiamati  M egaleflue  Suetonio  dice,  che  Ce  fare  fece  ’ 
in  palalo  un  tempio  ad  ApolUnete  Liuio  dncho, che 
la  madre  degli  dei  fi  di  Grecia  portata  in  Roma  nel 
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tempio  di  Vittoria,  ch’era  hi  Palafitto  : e Lampridio 
fcritte,che  tìeliogabalo  uifi  un’altro  tempio ; e certo , 
c*bogfiiil  pojjìamo  non  Palatino,  ma  Palatino  chia * 
mar  e jp  mio  che  douunque  o le  uigne,o  i pe^i  gran* 
di  de  le  rovine  c’hora  ui  fono,non  mpedifcono^non  è 
tutto  altroché  terreno  fritto  da  pafcerenon  folamente 
pecore,ma  ecaualli,e  bufali, e capretonde  ne  fono  àie 
uolte  uenuto  fra  me  difcorrendo  quello , che  f debbia 
del  reflo  di  Roma  penfiretqudndo  quelli  tre  moti, che 
furono  i primi  rtnchiuf  ne  la  citta  fua  da  Romolo tho 
ra  tolte  uia  lerouvnee  le  pietre fi  uediamo  à quel  pri* 
imo  loro  e ffcr  ritornati, come  furono, prima  che  Roma 
fuffetm  quella  parte  del  Palatino  eh’ è da  Tramonta * 
na,uerfo  l’arco  trionfale  di  Cofìantinoiuifù  il  luogo 
dou’era  il  Paìladiote  ui  fono  infin  ad  hoggi  le  roume 
grandi, c’hanno  quafi  ancho  intiere  due  porte  di  mar 
mo,cofi  belle, c’auahfano  ogn’altro  edificio, che  fi  uè* 
da  hi  Roma,  o antico,  o nuouo  t&in  quel  ridutto  di 
mura, c’ho ggi  hi  ucce  di  Palladio  fi  dice  corrottamen 
te  Pallaro,ui  s*  richiude  la  chic  fa  di  S*  Andrea  in  Pai* 
lard,ne  la  quale  piccola  chieja,  ma  acconcia,  u’è  il  fi* 
polcro  di  Papa  Giouanni  g .tutto  il  reflo  di  Pattar  a, è 
d’un’alto  muro  atorniato ,&  è unauigna,e  un  pode* 
retto  di  Dominico  Capranicenfi, cardmal  di  S*Croce: 
ilqudle  ejfendo  litterato,eJàuiotno  è meno  p le  fue  bel 
le  parti  celebre,ch’egli  p lo  cardinalato  fi  fiat  Ma  di* 
dammi  poco, che  cofa  fi  uogli  quello? allodio  diretfin 
flon  i poetiche  P allude  najceffc  di  Gioue  filtra  madre 
peio  che  uedendo  Gioue,chela  fua  dona  Giunone  era 
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fìerile*,  fi  percoffe,dicono,wi  di  il  cdpo  con  ma  bdc* 
chettate  n’ufrì  juora  Pallide  amata  $ laquale  hanno 
anchora  per  quello  detto ,che  la  fta  uwentriee  e capi * 
tana  de  le  guerrexonde  nV  fiata  da  alcuni  detta  Pel* 
Iona}  eh*  è tanto , quanto  a dire  Guerriera, e foretti  e 
carrattiera  di  Marte  ietta  è fiata  anchora  finta  di  fiero 
affetto, armata  con  una  lanfa  in  mano, e con  un  feu * 
do  di  criflatto  in  braccio : l’hanno  anchora  detta  uer * 
gine,e fenica  hauer  conofciuto  huomoxonde  hauendole 
un  di  uoluto  farforfa  un  gigante  fieri jfimo, chiamato 
Pallide, ella  l’amaf^b',dalquale(come  uogliono  alcu « 
ni)fù  Pattade  detta, effóndo  prima  chiamata  Tritoni a 
da  la  paludeTritonideiiì  Africa,douefa  prima  ui fiat 
fit  anchora  chiamata  Miaerud,quafi,come  uoglion  al 
cuni,che  minuifea  i nerui  t perche  effendo  tenuta  dea 
de  la  Sapientid'ty  inuentrice  di  tutte  Vani,  per  effèr 
dal  capo  di  Gioue  nata4, tutti  coloro , che  sì affaticano 
ne  Tarti  eccettentiipare  che  ueghino  ne  le  forfè  del  cor 
po  amancare.Quefladeahebbegia  un  tempio(come 
uuole  Herodoto)  marauigliofo  apprejfo  i Milefii  5 che 
fa  poi  bruciato  dal  fuoco  t & iui  era  Pattade  Affi fia 
chiamata ; hor  da  Pattade  fa  il  palladio  detto , che  fa 
una  flatua  di  le  fino  di  lei  antichiffima  in  Troia , che 
moueuagli  occhi,e  la  linfa  : era  il  caftel  di  Troia  et 
Pattade  [acrome  nel  piu  alto  luogo  u’hauea  un  tcpic$ 
nelquale  prima  che  faffe  coperto  ui  cadde  quella fia* 
tua  dal  cielo, come  in  fua  fiàfafhebbero  poti  Troia* 
ni  oraculo,chefe  faffe  mai  p auctura  quella  flatua  fao 
ra  de  la  citta  portatale farebbe  fiato  perciò  l’ultima 
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rovina  di  T roiaxonde  a tempo  de  l*afiedio,che  ui  ten * 
nero  diece  anni  i Ceeci  x Diomede  t?  Vhfie  andarono 
j>  alcune  caue [otterrà  infino  al  camello, doue  era  que* 
fio  palladio,!?  occift  i guardiani, il  fi  tolfiro4, ma  uole 
do  poi  Diomede,auertitone  da  Poraculo,  refluirlo  a 
Troiani4, and'o  p darlo  ad  Enea , che  pajfitua  in  Italia: 
ilquale  prie  eh* era  allhora  occupato  imficrificarecoT 
capo  coperto4, perche  non  fi  turbafie  Perdine  del  fieri 
fido, un  certo  naute  piglio  il  palladio x d* onde  poi  i fin 
crificq  a M inerua , non  furono  da  la tfentelulia fotti, 
ma  da  i nautixLucano  dice, che  ad  una  [ola  ficerdotef 
fi, che  n*hauea  la  cura, era  lecito  di  ueder  quello  palla 
dio,ilquale(come  uuol  Plinio)fiin  Roma  nel  tempio 
di  Vefia4,pcio  che  hauendo  date  molte  lodi  a Metello, 
per  auicinarlo  quanto  era  pojfibilefi  la  [licita, e qua 
to  mai  da  che  fu  R ema9non  era  flato4, tutte  quefle  co  fi 
figgionfejipojfiono  con  una  fola  digrada  rifiutarci 
perciò  che  ne  pafiò  la  uecchie^a  fin[a  la  uifla,ch*e* 
fili  perde, uolendo  filuare  dal  fioco  il  palladio  dal  te 
pio  di  Vefla^ilche  dijfe  anchora  ne  le  fue  fitire  Gioue 
nale4,quado  dificttrouami  in  Roma  un  tehimonio  ta * 
le4, quale  l’hofiitefi  del  nume  ideo,o  qual  fi  Kuma*  ò 
chi*l  palladio  tolfi  dal  fioco  ardentexintededo  p l*bo 
finite  del  nume  ideo,  Scipione  N afica , ilquale  offendo 
giudicato  ne  la  fua gioventù, avanzar e tutto* l rejlo  di 
Roma,vn  bontà, dal  finato,eda  tutto*l  popolo4, uenen* 
do  la  madre  idea  di  Afta  m Roma  ; e fio  la  portò  dal 
mare,  fino  in  palaffoxl*  altro  fi  N urna  Pompilio, che 
t lo  grido  de  la  fua  bontà , fi fecondo  re  de  Romani 
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fotfotper  lo  terfo  intende  queflo  Metello, che  foruo  dà 
r incendio  il  palladio4, ilquale  fi t poi  locato  nel  piu  ce* 
lebre  luogo  di  palalo  maggiorente  cui  gran  rouvne, 
come  s’è  detto, le  pofotcde  bora  la  famiglia  Qaprani * 
cenfitMa  ritornando  onde  partimmo, dico*,  fi  ben  nel 
Palatino, Attentino, e Capitello  s’è  co  fi  gran  mutatio * 
ne  fotta , come  hattemo  dettogli  tè  molto  maggiore 
fotta  circa  i co  fimi, e le  uirtu  degli  huomini,e  nel  pu 
blico,e  nel  priuato,del  che, non  effondo  à.propo fitto, la 
[daremo  di  parlare  ',  queflo  filo  non  taceremo,  che 
quanto  hoggi  [opra  quelli  dishabitati  morti  fi  jìa  folle 
cito  in  [pianarli,  per  forui  pajlinite  wgne  ; tanto  nel 
tempo  antico  fi  fiudiaua  il  contrario , come  àmoflr A 
de  la  età [ua  in  piu  uerfi  Ciouenale  t lamentandofi ; 
che  non  fi  poteua  vn  R orna  piu  fìare  per  li  tanti  carri, 
che  portauano  igroffiffimi  marmi, e li  lunghi, e fmifu * 
rati  tratti',  per  fare  i foperbi  pataffi,  e le  altre  mar  a* 
uigliofo  fobriche  : Ma  è tempo  di  paffare  a dire  del 
monte  Celio', tlquale(ccme [opra  fi  diffo  ) fu  da  Tulio 
77  H olii  lio  ha  bit  a to  *,euifola  curia,che  dice  Uuio,che 
infino  al  tempo  [no  fu  chiamata  Hoflilia  dal  nome  de 
V auttore fuo:e  dice  ar.chcra,cbe  queflo  colle  fu  dagli 
Albani  habitato',e  Suetonio  forme , che  Vefpefiano  edi 
fico  il  tempio  à Djuo  Claudio  nel  monte  ideilo  t foriue 
anchora  Politone  ne  gesti  del  fecondo  T etrico,mo  de 
trenta  Tiranni  che  [trono  a tempo  di  Galeno  impera 
tore,che  vn  questo  colle  ju  la  cefo  di  T etrici  t vnfino 
al  tempo  fuo  belhjjima  à fronte  ad  ìfio  Metelhno  : e 
Marco  1 odio  negli  ufo  idi  dice , c battendo  Claudio 
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Centimale  una  bella  capi  nel  monte  Celio effondo* 
gli  dagli  auguri  fatto  comandamento  ,che  l’haueffè 
donata  ffianarexpertio  eh* ella  con  la  fua  altera  mpe 
* diua  loro  il  poter  torre  gli  augurila  uendè  a Calfor 
nio  lanaio$alquale, effondo  fatto  da  li  auguri  unfimil 
aomandamento  ,fi  trouò  colini  ejfor  flato  ingannato 
de  la  fua  copra  sfattone  perciò  couenire  a corte  Clan 
dio,rihebbe  il  fuo$  perche  u’haueua  il  uenditore  ufotd 
fraudexfùrono  ancho  in  quello  colle  templi  & altari , 
e di  Yamo,e  di  Venerea  di  Turpitudine ,e  d’altri  dei , 
e Sefto  Ruffo  ne  la  deferittion, ch’egli  fo  di  Roma,  po 
ne  ni  queflo  monte  molti  edificii  publici,come  il  macel 
lo  grande, i lupanari,  la  grotta  di  Qecrope,  le  cinque 
coorti  di  guardagli  allogamenti  pelegmi,il  fpolia* 
rio, e l’ armamentarioxde  le  quali  cofo  diremo  apprefo 
fo,qudto  ne  ritrouiamoxCelio  bora  è molto  ornato  di 
chtefe  a l’ufanfa  noTira  cbnflidndxpche  da  quella  par  7 8 
te,ch  e unita  al  Palatino, da  una  bada  è il  monaflerio  e y 
di  S.Gregorio, ch’egli  ne  le  fue  proprie  cafo  edificbxda 
l’altra  è la  chiefo  cti  S*Giouane,e  Paolo, nel  cui  già  fu  . ^ 
perbo  palafo,habitato  già  d’ alcuni  P ontefici,e  che  fi 
uede  bora  quafl  del  tutto Jpianatox  furono  ifòndamen 
ti  de  la  curia  H oflilia , e fu  nel  me\fo  de  la  fohiena  di 
queflo  colle  ui  fono  in  fino  ad  hoggi  due  forme  d’m  fu 
perbifflmo  aquedutto,l’una  de  le  quali  per  lettere grof  7 ^ 
fe,cheui  fono,  fi  conofce  effor  opera  d’Antonino  Cara 
calla, che  la  conduceua  nel  Campidoglio*,!’ altra,  p un 
marmo  fritto, che  fi  uede  bora  pffo  l’hoff  itale  Laura 
nenfox  fi  pi, che  Claudio  la  cddujfc  ne  l’ Allentino  aue* 
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gna  che  noi  teniamo , che  quelle  firme fiffero  antiche, 
ma  rifitte  da  Claudio,e  d’Antonino  $ cr  ejfindo  già 
quella  di  Claudio  qua  fi  tutta  g terra,  fi  da  Paga  A* 
gO  driano ♦ I fin  bora  da  6 io.anni,ricccia:prejjo  a que 
fle firme ,è  lo  fiedaledel  Saluatore^ela  chiefa  diSMa 
ria  in  dominicale  fecodo  dmojlra,èggir  prefio  g 
terrai  la  chiefa  ritonda  di  S>Stefino, chiamata  in  Ce 
lio  mote, e fen\a  tetto  hora4,ma  con  belle  coione  di  mar 
mo , e le  mura  incrudiate  di  marmo  di  uarii  colori, e 
mufiato, intato  che  giudichiamo, ch’ella  fiffe  de  le  pri 
me  belle  chiefe  di  Romane  fi  fopra  il  tempio  di  Fauno 
da  Papa  Simplicio  1 ♦ edificata , 0 piu  toflo  adornata : 
d man  manca  del  mote  fi  uede  hoggi  intiera  la  chiefa 
g I di  S.Quattro  coronatijaquale  fi  da  H onorio  1 fitta 
da  fondamenti  fu  le  routne  degli  alloggiamenti  pelle 
gmi4, ma  ejfendo  poirouinata  da  Arrigo  !♦  I mp>nel 
108  f*P  apa  Pafcale.lja  rifice4,e  uigiunfe  anchora 
2 2,  H bel  palalo, che  ui  fi  uedeul  monafierio  di  S*  Fra  fi 
mo,chene  la  firma  del’Aquedutto  d’Antonino  fi  ue* 
de,  fi  da  Papa  Deodato  I *fiutotu’è  anchora  nel  mon 
2^  te  Celio  l’ho  fiitale  Lateranenfe  edificato  da  cittadini 
Romani4, ma  già  fiamo  giorni  a la  chiefa  Lateranenfe, 
fimofijfima  per  tutto  il  mondo  ,fi  g lagrandef^a  de 
l’edificio, e de  la  chiefa4, come  anchora  g efferui  le  telile 
di  S*  Pietro, e S*Paolo,&  altre  finte  e deuote  reliquie : 
quella  chiefa , perche  la  fi  da  Cofiantino  data  d Sii* 
ueftro,figia  Bafilica  di  C oliammo  chiamata4,  fi  det 
ta  anchora  Lateranenfe4, gche  quelli  edificij  furono  pri 
ma  palaci  de  Laterariefi,che  fi  nobihfjima  famiglia 
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iti  R ornale  laqualcafafi  Capitolino  mentione , dice 
dolche  M*  Aurelio  fu  la  doue  nacque , allenato  ; preffi 
ld  cafi  di  LatiranOye  ne  fa  anchora  S*Gieronmo  men  1 

tione,e  di  Lateranofa  Tacito  mentione  piuuoltetep « 
che  queflachiefa fu fimpre  principale  refidetia  de  Po 
tefici,fugia  da  molti  di  loro  habitata?  poco  fa,  che  i 
palaci, che  fono  intorno  d la  chiefà,, erano già  per  an  g f 
dare  tutti  in  rouima  quando  u’hauete  uoi  beatiffimo 
padre  Eugenio  poflo  mano  d rifar  ogni  cofr,  aggim* 
gendoui  anchora  un  cofi  funtuofo  monaflerio i nel  futi 
dar  delquale,cauadofi  ne  le  uigne  infimo  d i spiedi $ 
ni  fi  fino  trouati  archi,camere,paumenti, colonne  di 
piu  colori, e tauole  di  marmo, e fatue  belhffime,  & al 
tre  uarie,  e mirabili  opere t fi  uede  anchora  hoggi  nel 
monte  Celio fra  porta  maggiore, che  fi  già  detta  ls>* 
uia\e  l'amfiteatro  mefo  rouimato*,chefi  dagli  antichi 
di  Statilio  Tauro  detto  t ui  fi  uede,  dico, la  chiefà  di  S*  - - 
Croce  in  Gierufalem,  fitta  da  tìelena  madre  di  Cojla  ° 
timo, a laqual  è congionto  il  monafìerio  di  Certofinh  ~ 9 
Quefta  chiefà  come  fcriue  Pietro  Lateranenfi , fi  nel  ® 
palalo  fifiriano  edificatale  fin  altri  fcrittori,che  di 
cono, chy mi  fijfero  tnfiemei  tepliedi  Venere  e di  Cu 
pidme^ma  pajfiamo  d dir  de  li  edifici], che  fino  ne  l’Ef 


mimcia  dal  fòro  di  Traiano, e da  le  torre  di  conti, e de 
le  militiep fi  fìende  p mote  cauallo  d le  therme  di  Dio 
clitiano, andando  d finir  d la  porta  Efquilina,hora  di 
SoLorenXoida  le  therme  di  Dioclitiano 
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tra  parte  de  l*Efiquilie,e  tirando  per  lo  monte , dou’è 
hora  SMaria  maggiore,  fi  Rende  in  lungo  per  S,An* 
ionio  S+P rajfieda  S*Vito  un  macello  e S,Eufebio, infimo 
d trofèi  di  Mar  io;  fin  che  fi  trottala  firada  Labicana$ 
laqual  commia  da  l’ Anfiteatro  ,o  C oh  fico  .che  dicono 
boflgi,e  tirando  per  le  chiefie  di  5*40  di  S.  Clemente , 

- di  $*P ietro,di  S*Marcellino',inan?j,cke  s’arriui  a por 
W Maggiorenne  d partire  il  mote  Celio  da  l’Efqui 
Ite  ima  quel  monte ,ilquale, fecondo  quefìaflrada,  la* 
[dando  da  una  parte  S^o,e  ^Clemente:  e da  V altra 
S.Pirtro  d Vtncula,e  S*  Martino  in  Monti  ; flionge  d 
trofèi  di  Mario*,  non  è egli  parte  alcuna  de  l’Efquiliet 
egli  fu  già  chiamato  le  CametPer  fieguir  hora  Cuneo 
munciato  noflro  ordirne, farebbe  da  dirfi, che  edificio to 
anticoto  nuouo  habbiano  in  fie  l’Efiquilie  ; ma  perche 
penfiamo , che  alcuni  defidereranno  altra  auttorita , 
che  la  mia  nel  defilare  queiìo  luogo  : dvmofiriamo 
prima  gli  altri  duo  colli, che  ci  reiìauanote  cofi  penfio, 
che  l’Efquilie  anchora  uerranno  per  quello  modo  effe 
ifiejfie  d moilrar fiumi  hauemogia  uiflo,  che  Marrone, 
e Liuio  pongono  il  Capitoliof* Attentino, il  Palatino , 
il  Celio, & il  I anicolo,  altri  nel  primo  fondamento  di 
nomatati, i aggiontoui  da  i re  di  poite  Emo  nel  prh 
mo  libro  de  la  fiua  hifloria  dice,che  Senno  Tulio  haue 
do  anmo  d* ampliare  la  citta , u’aggiofè  duo  altri  col 
j>  I li, il  V marnale, eT  Quirinale , apprefifio  poi  ampliò 

l’Efquilie, e u’habito  per  nobilitami  luogo:  battendo 
dunque  dmofirato  di  fiopra , che  il  colle  Quirinale  è 
quello, che  ua  da  la  porta  del  Popolo  d la  porta  Sala * 
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ri  a, e bi fogna ,che’l  V mimale  gli faffc  uicifiotper  efifir 
fiati  amendui  uifieme  angiomi  à lacitta:ondeil  colle , 
eh' è dopo  di  SÀuJànna,  e che  fi  flende  un  lurgo  per  li 
horti  di  Salutilo:  fu  il  VmiHtale;e  la  porta  deue  ua  à 
finir  e, eh’ è bora  parte  di  noitra  [ignora, parte  di  fina 
ta  Agncjfa, parte  ìsumentana,fo  da  quello  monte  det 
ta  V vmtnale;dunque  neceffiriamente  ne figue, che,  ha 
uendo  Seruio  aggionto  a la  citta  il  Quirniale , & il 
V wnvnale:quando  poi  dice  che  aumentò  l’tfquilie  ; pi 
gliaffè  quel  monte  biforcato, ch’è  preffi  al  Celio, iqua* 
li  duo  monticela  non  potettero  altri  ejfire , che  i duo 
de  l*  Efquilie4,e  quel  monticelo , che  è tra  quejle  E [qui* 
\iebifurcate,efiprailqualeè  hoggi  il  monafieno  di  ^ 
S.Lorenffi  ùi  panijfierna,fo  chiamato  Suburra;  que* 

Hi  monti  un  Roma  fono  co  fi  ùi  alcuna  parte  continua  ^ 
ti, e riiiretti  lfwno  con  l’altro,  che  a mirarui  pur  bene, 
non  fi  può  la  diuifione  di  loro  fare  retta, e giufla;  e la 
caufi  perche  fimo  cofi  rifiretti,e  continuati, è troppo 
marauigliofa,e  ilupenda  ; perciò  che  là  doue  hauemo 
di  fi òpra  detto, che  il  colle  Quirunale  fi  fìendeuafino  a 
la  porta  del  Po polothora  dichiarandoci, diciamo, che 
quelcoUmo , che  i Romani  dal  nome  loro  chiamoro* 
no  Quirinale; fa  un  tumulo  un  monticalo  aggion  ^ . 

toui  da  Tarquuio  Pnfco4,che,come  dice  Rimo, fu  una 
de  le  opere  marauigliofe  del  mondo,  fatto  pare  con  le 
mura, doue  era  piano jey  è hoggi  quel  colletto, che  è fi 
pra  finta  Maria  del  P opolote fi  itende fino  à le  roui* 
ne  del  pataffio  Puiciano;  e come  al  monte  quirina* 
le , che  era  uno  de  maggiori , che  fojfe  un  Roma  $ ui 
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firqueflo  tumulo  mar  Miglio  fi  di  piu  da  Tdrquinotdg 
^ gionto4,cofi  le  Halli,*?  i luoghi  piani,  che  appartaua* 
5 no  l’un  monte  da  l’altro4, furono  con  gli  archile  uolte 
di  lambie  fìupende,e  con  altri  gradi  edificij, pareggia 
ti  à i monti, & effóndo  medefimamente  in  molte  parti 
p $ cauati  i monti  di  fitto, pfarui  le  marauigliofi  Cloache 
[correre, che  Tarqutno  uifice,quafi  tutta  la  citta  ne  ut 
niua  ad  effer  fitta  penfile,e  fiffefi  ciò  è, che  fi  poteua 
quafi  andar  per  tutta  di  fittola  uenidmo  bora  a de* 
fcriuere  quegli  edificii,o  antichit  o moderni , che  fino 
ne  l’Efquilie',nel  colle  quirinale,eV minale, e ne  le  C a 
ri/ne/n  Suburra4,  dichiarando  ,quato  [era  pojfibileja 
ofiura  notitia  di  cofiiìlulìrigia  efimofi  luoghi4, lafiia 
do  per  bora  quella  parte  de  l’E[quilie,  c’habbiam  det 
i to,che  comincia  a le  torri  de  conti, e de  le  militie  *,  per 

hauerla  et  dir  co’l fòro  di  T raiano,delquale  ella  fu  già 
parte: A la  delira  di  queflo  móte,doue fi  ueggono  grd 
rouuie,ui  fi  la  cafi  de  Co rnelii4,ne  firfi  m tutta  R orna 
u’è  cafi  di  priuato  alcuno  degli  antichi , che  co  fi  fi 
pofjd,come  quella, conofieret  per  ciò  ch’ella  ritiene  an * 
cho  il  nome  antico, effindo  il  Vico  di  Cornell j chiama 
to4,e  le  roume  ancho  ch’iui  fino, fino  le  therme  di  C or 
nelii  dette4, peio  che’l uolgo [uole  chiamare  therme  tut 
ti  i grandi  edificii,da  la  graderà  de  le  therme  d’An 
tonino  e di  Dioclitiano;  de  lequali,  quando  [era  tempo 
p 8 diremo:  in  quefia  firada  de  Comelii  fi  uedeno  a man 
manca  due  li  a tue  grandi  jfime  di  duo  uecchi  me'foi 
ignudijquali  flando  coricati  con  l’una  mano  tengo* 
no  [u  alta  la  tefìa4,ne  l’altra  tengono  un  Cornucopie : 


PRIMO* 

Vn  certo  ApoUodore,c’ha  firfe  cent'anni, che  deferire 
anckora  Romance  che  quelle  Time  fono  di  Saturno  ; 

e di  B <tcco,e  figfiiwnge  che  ne  le  rouine  li  preffe,  doue 
nonfe  nyèancho  caduto  il  frontifl>itio}u’hebbero  que 
Jli  iddtj  i tcplùMolto  qui  prejfo  fono  duo  caualli  grof  $ 9 
fifftmi  di  pietra^ uno, opera  di  Praffitelr, l’altro  di  Fi 
diafonie  le  fcritte,chc  u’hanno , il  dimostrano  degne 
neramente  de  loro  artefici  ; perciò  che  tu  tanti  fecoii , 
non  è flato  niuno  mai,c*hahbia  faputo  0 di  marmo  fi) 
di  bronco  far  e, non  dico  cofi  grande , ma  ne  pure  un 
piccolo  fimil  caualloiSeflo  Ruffo  accenna , che  fi  fiero 
queiìi  caualli  di  Tiridate  re  de  gli  Armenie  fu  Tiri * 
date  colui, ne  la  uenuta  delquale  in  Roma  {come  dice 
Tacito, e Plinio)p  dolerlo  Nerone  riceuere,  &hono* 
rare  quanto  haueffe  fàpuio  il  meglio*, in  un  giorno  in * 
doro  tutto  il  Teatro  di  Pompeioxe fcriue  Plinio  che  de 
l’ opere  belle  di  Praffitele  e di  F idra,  come  furono  fida 
tue  e medagliere  furono  da  quello  T iridate, e da  mol 
ti  altri  recate  affai  da  l’Afta, e da  la  Grecia  in  Roma * 

In  quella  parte  medefima  de  l’Efquilie,  donde  nel  pia * . 
no  de  la  citta  fi  riguarda *,  fi  uedeno  anchora  alcuni  ue 

defili  hortidi  Mecenate*, che  fino  infino  ad  hog 
gi  cofi  fuperbiyc’  auanfano  digran  lunga  ogni  altro 
edificio  moderno, che  g tutt’ Italia  fi  uedat  de  la  quale 
fintuo fita  d’ edificii, eh  e fece  Mecenate  ne  la  vecchie^* 
fa,molte  uoltefi  Horatio  mentione:e  u’è  ancho  qua  fi 
intiera  hoggi  quella  torre , donde fcriue  Suetoni  oche  i 

Nerone  frette  riguardando  l’incendio  de  la  citta , & 
ammafear ato  cantddodaqual  torre  il  uolgo, accortalo 
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molto(cme  quafi  femore faolefa  nomem  uece  i li  Ite  j 

cenatiana, chiama  hogffi  Mefa,ficome  dncho  il  potè  ( 

M li  no ,chi ama  hoggi  Molle:  ne  per  quella  contrada  è 
famunuccia,  laqual  dimandata  di  quelle  rouunegran * 
di,ch*iui  fi  ueggonoinon  dica,queflafa  una  torre, do 
de  il  crudo  Nerone, mentre  che  Roma  s’ardeua,  flette 
tutto  allegro ,e  ridente  mirando ; e no  è in  Roma  altro 
luogo, donde fi  poffa,come  da  queflo, tutta  Roma  mi * 
rarexQuefli  edficij  de  li  horti  di  Mecenate  rifa  hog * 
gi  al  pofftbile  unf altro  Mecenate  di  quella  et  a, il  cor* 
tefiffimOfty  bimamffimo  Proffero  Cardinale  Colon 
nate  tanto  s*è  mi  nettare,  e conciare  quelli  luoghi  affa 
ticato,che*l  piano, ch'iui  è a piede  l’tfquilie,e  la  fall* 
ta,che  mena  fin  fa  nel  colmo  de  la  c afa,  fi  uede  tutta  di 
pe  fatti  di  marmi  di  diuer fi  colori  uditamente  unfilica 
tatdel  che  non  è ni  uno , che  ui  uada  che  non  ne  fanta 
marauigliofo  piacereima  non  fi  dee,c’ha  lecoft  flran 
di  di  Roma  familiari,  marauigharexmtendendo  chep 
ornarne  un  giardino,  faceffe  Mecenate  coft  fuperhi  et 
T dificii, facen  do  che  tutto  pieno  di  J degno  P Imo  dice , 
che, come  foleuano  prima  i giardini  ejfer  un  pochetto 
di  terreno , cofi  poii  Romani , fatto  queflo  nome  di 
giardino  haueuano  dentro  la  citta  ifleffa  fatti  i ferri * 
torti  grandi, & i palaci  faperbiùlche  non  fi  può  in 
quelli  di  Mecenate  folamete  uedere,ma  un  quelli  ancho 
di  Saluflio,e  di  Seruilioùquali furono  un  Roma,  da  po 
I O I chi  altri  edifaii  pareggiati^  quejla  parte  de  i*F/ jw 
he  tra  lecafa  di  Cornelii,edi  Mecenate,  u’habito  Ver 
giliOfCome  ferme  Donato  ne  là  uita  di  quelloulcbe  no 
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fi  piccolo  ornamento  di  queflo  colle, auegna  risegli  fi 
dilettale  molto  dijlar  vn  napoli,!?  in  Sicilia  ima  co*  7 

me  ì'Efqtnlie  hebbero  quefli  tre  cofi  uaghi  ornamene 
tiìcofi  hebbero  anco  duo  altri  luoghi ,che3lficiono  m 
fame, come  fi  prejfo  a queflo  luogo, c'habbiamo  bora 
detto, il  tempio  de  la  mala  Fortuna,!?  il  uico  Sedera  1 02 
to,che3l  pone  Liuio,fe  ben  ui  ft  mira4,  fitto  quefla  par 
te  medeftma  de  l'Ejquilie,e  doue  hoggi  comincia  la  co 
trada  di  luturna,che guajlo  il  nome,  ft  dice  hoggi  Lo 
treglioiprima  che  Roma  uenijfi  in  quelle  tante  delica 
te\fi,e  pompe, che  uenne  per  li  tanti  trionfi  de  li  fuoi 
capitani 4, furono  ne  l’Ef quitte  molti  lauoratori  de  la  iqj 
terra,  che  a quel  tempo  con  fimmalode  efircitauano 
queflo  efircitio, come  Plinio  dmoflrate  Catone,!?  e* 
rano  di  quefli  lauoratori  dentro  di  Roma  quattro  file 
tribù, chiamate  da  luoghi, doue  habitauano,  tribù  Su* 
burrana,Ralattma,  Collima, Efquilina4,  cominci  ado  poi 
ad  edificare  costoro , c'haueuano  cofi  fuperbamente 
trionfato, e gli  altri  di  filmile  animo, i fuperbi,  e gran* 
di  edificij,de  le  cui  rouine  ci  marauigìiamo  noi  tanto$ 
fi  n andorono  in  contado  i lauoratori, e ne  borghi4, fa 
cendo  qua  fi  un'altra  citta  fiora  de  le  mura  wtornot 
!?  Eìor  atio, me  tre  che  ficea  Mecenate  quefli  fucigra 
di  edificq,fifir\a  di  diffiuader^liene  con  molte  paro* 
l^)  figlio  udendoli  ancbo,ch’ejfo  fiacciaua  indi  ipoue 
ri  clienti,a  iquali  era firfa  partirfi  con  le  mogli,  con 
figliuoli, e con  gli  antichi  lor  dei  tu  braccio  :h  or  quan 
ti  penflamo  noi , che  fijfiro  ancho  firmati  partirfi  di 
c afa  fu  a non  fidamente  de  la  plebe,  e de  ruflichi 4,  ma 
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inonorate  perfine,  uolendo  Dioclitiano  Imperatore 
1 04  edificare  le  therme  ne  l’Efquilie;  lequali  no  hanno  po 
tuto  i barbari  per  1 1 } osanni  cofi  rouimare  e disfa* 
re, portandone  altroue  le  pietre  et  i marmi $ che  non  ui 
appaia anchorahoggi  il marauigliofi edificio*, ch'era 
tacche  quattro  palaci  itifieme  de  maggiori  c’hab* 
bia  hoggi  Italia^nongli  potrebbono  filare  a fronte  ne 
digrandeffa,ne  di  maeflriamon  fi  fi  P oìlione  ne  l’hi 
filoria  de  30,  tir  anni  dica  bene, che  la  fatua  di  P ifi* 
• ne,&  il  carro  trionfile  di  marmo, douyera,fufifi  doue 
poi  fumo  le  therme  di  Dioclitianothor  in  quejle  ther* 
- me  è hoggi  la  chiefi  di  S.Ciriaco  quafi  tutta  distrutta 
ck’è  bora  titolo  di  Cardmale  t nel  primo  edificare  di 
quefile  therme  uedendo  Mafifimmo  che  fu  da  Dioclitia 
no  fico  ne  1*  imperio  afifuntoxchei  chrifìiani  celebraua 
no  una  lorfijla,nefice  morire  un  gran  numero $|>  non 
uolere  quelli  [amicare  àgli  idoli  pafai  fuor, ma  haue 
do  à dire  molte  cofi  de  le  therme,  troppo  farebbe  que * 
fio  pruno  libro  lungo, s' ogni  cofà  ui  uolefifimo  curnu* 
laretle  refiruiamo  dunque  ne  1* altro* 
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PI  ROMA  RISTAVRAT  A 
LIBRO  SECONDO* 

De  le  therme  m uniuerfole ♦ 


Itr  oriamo,  che  furono  in  R orna 
I ir therme  d'Ajrippd,  di  Ne * 
rone,di  VeJfefiano,di  Domitia 
no, d1  Antonino,  d’Alejfandro , 
di  Gordiano, di  Seuero,di  D io* 
dittino, d*  Aurelio, di  Cofiantti 
no, e di  Nonio, i luochi  de  li  quali  riformeremo,  quan 
to  per  noi  fi  potrà4, di  dimagrare , ma  diremo  prima 
un  poco  perche  le  fojfero  da  coftoro  fpbricateiquefìd 
uoce  therme  è di  Greci , e fuona  tanto  quanto  vn  Un* 
gua  nofìra,caldo,la  donde  non  uuol  dire  altro  ther* 
mecche  bagni, o fiufo,o  fudatoi,che  diciamoli  Roma * 
ni  tanto  a tempo , che  la  R epublica  loro  fi  manteneua 
in  quella  rarità  eccellenza  di  coitimi  buoni4,  come 
a tempo  poi  degl' imperatori  ufirno  di  bagnarfi  fyef 
fo,e  quafi  ogni  di ; intanto, che  oltra  di  quelli, che  ogni 
cittadino  per  melano, ricco, che  fùffe,haueua  priua * 
tamente,haueano  ancho  di  piu  molti  bagni  publichi, 
doue  hauejjè  a fua  poiìa  potuto  lauarfiv,  quandunque 
li  fojfe  piaciuto, le  plebetMr  Tullio  ricorda  una  uolta 
per  lettere  a la  moglie, eh  e le  fia  di  fare  conciare  il  ha 
finoì&  wna  uolta  auifa  il  fratello,  eh* era  proconfolo 
de  lf  Afta, de  bagni,ch* egli  faceua  fare  m Arpino  : Il 
primo  f che foce  m Roma  i bagni  penfilitcioè  fopra  ter 
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ra  fifiefi,e  co  fi  in  ditole  fi  poteua  per  eli  fitto  an* 
dare,  fi, come  [crine  Valerio  IA  a ff imo, Sergio  Orata 
ma  quefia  diffolutetfa  uenne  a tempo  degli  impera* 
tori  a tale, che  queflo  era  quello, che  ficenano  piu  po * 
polarmente,il  lauarfi  mdiflintamente  con  tuttiionde, 
pebe  Adriano  fileua  fieJfo,e  quaji  con  ogni  uno  pu * 
blicamente  lauarfi, auenne  un  di  un  cafi , che  è flato 
poi  celebrato  datantUpercio  che  uedendo  un  certo 
foiddto  ut  echio, e eh1  egli  conofcea  ne  la  guerra,  lauar 
fi, e frecdrfi  le  fidile  e tutt’il  corpo  a certi  marmi,  il  di 
mando, pche  egli  a quella  gufi  ficeffc, alche  rifiofi  il 
hon  huomo, ch’egli  cofi  ficea, pcioche  no  hauea  muri 
fimo, che  lo  poteffe  in  quello  atto  firuirefipche Adria 
no  gli  die  allhora  e fimi, e da  potere  uiuere  agiata * 
mentetma  uenuti il  fiquente giorno  molti  uecchi  a la 
uarfi,efregandofi  tutti  a certi  muri,penfiuano  p que* 
fia  uiafire  fiche  Adriano  hauejfe  battuto  ad  ufare  an 
cho  con  loro  fimile  corte fiaima fittili  Adriano  uenire 
a fi,moflro  loro, come  poteua  l’un  l’altro  aiutare  fin 
\a frecdrfi  ne  muriima  M*  Antonio  filo  fio fò,  come  feri 
ne  htlio  Capitolino, tutto  pieno  di  modeflia,  correffi 
tre  co  fi  principalmente  in  Roma, l’una, frenò  l’ufan * 
£ie  de  le  donne  un  poco  troppo  lafciue,l’ altra , uietò, 
che  elle  andaffiro  ne  a cauallo,  ne  in  carretta  per  la 
citta, la  terfa  leuòuia  queflo  bagnar  fi  infieme,il  me* 
defimo  Capitolino  fcriue,-.cbe  Commodo  imperato * 
re  fi  lattò  fitte  uolte  in  un  giorno,??  iui  mangiò *e  Per 
tinace,chefucceffi  a Comm  odo, benché  egli  fijfc  mo* 
dejhjjwto  nel  reflo,entrò  nondimeno  a bagnar  fi  pu* 
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SECONDO  1C 
blicamete  nel  di  de  la  fifla  del  Natale  di’Roma,e  Gor 
diano  il  gioitane  filetta  fitte  uolte  il  di  lattar  fi  di  ella 
te;e  d'inuerno  due ,o  tre  ,fi\eua  fare  ancho ffejfi  en* 
trare  ne  bagni  fico, molte  belle  fanciulle,  e laide  uec* 
chieriche  diceua  egli  firlo  per  giuoco  5 come  dunque 
era  la  cefi  del  fare  de  giardini  uenuta  a tanto  fiora 
d'ogni  debito, e d'ogni  mifitra,cofi  ttenne  ancho  la  co 
fi  de  bagni  ad  ogni  mmodellia,e  difionueneucletfa 
per  la  pompa, e diffilutetfa  de  prencipi  ; onde  fitto 
nome  di  therme,nefirno  da  molti,  edifici j marauiglio 
fifjimi  fattile  Marcellino  fcriue  effere  flati  i bagni  fatti 
dguifix  di  prouinciei  hpr  m quejìe  therme  erano  i ba* 
gni  p laudrft,e  no  folo  d'ogni  parte  fu  per  la  terra,ma  1 
ancho  fioprd  lambie,&  archi , fejpeftiilche  fi  può  fidi 
mente  confiderai  da  quelli  canali  antichi, donde  file 
ua [correre  l'acqua, che  fi  ueggono  ancho  hogfii  ne  le 
therme  di  D ioclitiano/  penfirono  quelli  precipite  j 
farebbe  lor  flato  uergogna  fi  quello, che  Sergio  Orata 
priuato  cittadino  haueffi  fitto,  non  haueffiro  anche 
effi  mitddo,auan\atilv,erano  ancho  ne  le  therme  cor 
tigli  grandmimi, con  fipportichi  d'ogn'intorno  bene 
ampq,e fpatiofi,e fiopra  fuperbe  flange  polle  bene  in 
alto  d' 0 fin' uomo, [ottenute  da  coione  di  marmo  firoj 
fiffime  di  piu  colori, eoe  anchora  ue  fi  ne  ueggono  al * 
cune, altre  in  pie, altre  per  terra, altre  in  pe  foi,  & al 
cune  altre  ne  ueggiamo  portate  a fruir  negli  e dificij 
defili  te  pii  fatti  dopoi,u' erano  ancho  ne  le  therme  i 
bofchetti,u' erano  i natatori j del  popolo  p lor  giochi, e 3 
diporti, e benché  quelle  pa&efibriche  fiffir  da  le  de  4 
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licatetfe,e  dijfclutefty  uenute , e furono  nondimeno 
d' alcuni  prenci  pi  uolte  in  bene,&  in  ufo  utileiperciò 
(he  pentirono, che  mentre  che  il  popolo  era  quitti  la* 
uandofi,ogiuocando ,ò  uedendo gmo carene  ne  l'tnuer 
no  riparandofi  quiui  dal  freddo4, ne  l’eftate,  dal  caU 
do4,  ne  ueniua  lo  fiato  de  la  citta  ad  ejfere  piu  quietot 
come  anchora  per  quefta  medefima  ragione  fumo  da 
i pmcipi  ordinati  i circhi, i teatri,  gli  anfiteatri  *,  ma 
ritornando  a le  therme, Spartiano  nelauita  del  buon 
prencipe  Aleffandro  Seuero  dice  ampiamente  de  la  lo 
ro  grandezza ,e  perche  caufàfùjfero  elle  da  principio 

5 ordinatele  dice  medefimamente , come  Aleffandro 
uiet'o  i bagni  confufi,e  mefcolati  wfieme 4,  ilche  effen* 
do  fiato  uietato  prima, l'haueua  di  nuouo  ritornato  a 
permettere  tìeliogabalo  $ e come  pofe  a tutte  Farti  un 
certo  datio  ; perche  le  therme, ch'hegli  haueua  fatte $ 

6 e V altre  anchora  defili  altri  prencipi  5 fùffero  in  fer « 
uitio  del  popoloideputo  anchora  le  felue  publiche  ne 
le  therme,e  die  Foglio  per  le  lampe  di  quel  luogo4,  ef* 
fendo  folito  prima  di  chiuderle  inanimi  pofìa  di  fole, 
1?  aprirle  a l’ Aurora4,  e ne  le  therme , ch'egli  chiamo 
dal  nome  fuo  Alejfandme,preffo  a quelle, c'haueafat 
te  Nerone, buttate  per  terra  alcune  cafetche'egli  u'ha 
uea  priuatamente  comprateci  fece  un  bofchetto,  e co 
piè,&r  ornile  therme  di  Caracolla, aggiongendoui  i 
Natatorijtdice  anchora  Spartiano,  ch'egli  Jpeffo  co'l 
popolo  usò  le  fue  therme, e degli  altri / che  l'eftate  ne 
foleua ritornare  in  palalo  in  uefie  da  bagno*,  ma 
tutto  che  nonbabbidmo  l'ordine  dritto  continuato  5 
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SECONDO  17 

ferhaueredalethermedi  Dioclitidno  commincidto  7 
a ragionare, dico,che  quelle  therme  Alejfindrine  firo 
no  ld  doue  ne  ueggiamo  dnchor  hoggi,  in  piu  luoghi 
grdn  rouine,da  la  chiefa  di  finto  Euilachio,e  da  le  cd 
fedi  Gioudn  B dronCello  dottor  di  legger  dal  campo 
di  finta  Maria  rotonda  infimo  a la  piazza  di  L ongo* 
bardi, &•  al  circo  Flaminio, Moggi  chiamano  in  Ago 
ne;  e di  la  a le  duequafi  torrette  di  Giouanni  Mono * 
ne  protonotario,e  che  quejle fijfero  le  Altfifiandrine  fi 
ha  da  Sefio  Ruffo, che  nel  circo  Flaminio  pene  il  Fan* 
teone,e  le  therme  Agrippiniane Aleffandrine  t hor 
dunque  poi  che  con  queflo  ordine  ci  ritrouiamo,  dicia 
mo  anchor a di  quefle  altre  d'Agrippa*Fgli  è ben  no*  8 
to,e  noi  di fiotto  il  toccheremo, che  M*  Agrippa  edifico 
il  Panteone,ch’è  hoggi fianta  Maria  rotonda,hor  po* 
nendo  Ruffo  le  therme  à’Agrippdj  di  Alejfindro  nel 
circo  Flaminio, è uerifimile, che  fijfero  quelle,  che  ueg* 
giamo  hoggi  efifere  fiate  uicinijjìme  a la  Rotonda;  di* 
rvmpetto  a la  Minerua,doue  fono  le  cafie  de  Portij,e  di 
Cincio  rufìico  noflro  collega, e di  Battila  Lene , e di 
Giorgio  Cefiarino  protonotario,ne  lequali  therme  di 
Agrippa ficriue  Plinio ,che  egli  ui  fice  il  pauimento  di 
uetroxreFla  dunque, che  quelle  gran  rouine , Mauemo 
detto, che  fi  ueggono  prefifio  a finto  Eulìachio , fijfero 
le  Aleffandmede  therme  Antoni ane,  che  fice  Anto * £ 
w/o  C ar  acalla  ; fono  hoggi  anchora  notififme,  e fino 
la  doue  già  fi  pifeina  publica  ; per  la  flrada,che  me* 
na  ad  Ardea  ; oue  da  Tramontana  è ld  chiefia  di  fin « 
ta  Prifica  t e da  Oriente  la  chiefa  di  finto  Nereo  & 
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Archileo, & ilmonaflerio  di  finto  Siilo  $ di  qtiefìe 
therme  di  Antonino  fi  mentione  Spartiano  ne  là  iuta 
di  Qar  ac  allaihauendo, fecondo, che  ci  è occorfo  , per 
non  dirito  ordirne,  ragionato  di  quattro  therme, uè* 
I o gndmo  bora  a l'altre,e  pnmatdi  quelle  di  N erone,no 
ne  trouiamo  altro,  fe  no  quello  che  Spartiano  ne  fcrif 
* * fi,cioè,che  Aleffindro  edificò  le  fue  terme, doue  quel * 
le  di  Nerone  erano  iìatexdi  quelle  di  Vefiefiano  allho 
ra  ne  diremo  ,quando  raggionaremo  de  l'anfiteatro , 
1 2-  che  hocfgi  chiamano  il  Colifeo,poi  che  Suetonio  dice , 
che  fujfero  iui  prejfo*, ma  de  le  therme  di  Domitiano, 
0 d'altra  opera  fua,che  fiffe , ci  è ben  certa  notitia: 
percioche  fi  legge, che  Papa  Siluefìro  edifico  la  cbiefi 
del  nome  fio, doue  erano  le  therme  di  Domitiano,  e 
Suetonio  fcriue,che  Domitiano  cauò , e fice  prejfo  al 
Teucre  un  lago, per  firui  battaglie  nauali,  come  qua 
fi  d'armate  grò  fife, e come  il  medefimo  auttore  fcriue, 
egli  fice  di  molte  opere  mirabili,  e noi  hauemo  uifìo 
alcuni  mattoni grojfiffimi  quadri,cauati  da  le  mime, 
che  fono  intorno  a la  chiefi  di  fin  Siluefìro ,&*  al  mo* 
nafterio, che  ui  è di  monache, una  parte  de  quali  haue 
ua  lettere  fitteui  dal  fittolo , allhora  che  la  creta  era 
frefca, parte  Domitiana  maggiore,  Domitiana  mino « 
refta  donde  conietturamo,che  0 le  therme,  che  fiffi* 
ro,o  il  Melo  dio, 0 la  Naumachia  di  Domitiano , quc* 
«J  fte  rum  tutte, che  fino  intorno  a fin  Siluefìro, fiffero 
opere  di  quello  prencipe, quantunque  del  lago  > che 
egli  cauò  prejfo  al  Teucre  per  firui  la  battaglia  naua 
le,  fi  ne  uragano  anchoh oggi  neri  figni, benché  co* 
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SECONDO  lg 
tieni  da  le  uigne,tra  la  firada  F lamimid,  & il  code 
Taci  ano, da  la  parte  del  monafler io  di  S.Siluefìro,  *4 
ne  dubito  io  ponto, che  quello  arco  trionfile  di  mar* 
mo,che  fi  uede  hoggi  qua  fi  intiero, è uolgarmente 
detto  Trifali, tra  le  chiefe  di  S*Siluefìro,e  di  SXcren* 
tot  Lucina  ne  la  firada  Flaminia  ,fijfi  in  honore 
di  Dominano  pofio,doue  fi  uede, come  Suetonio  dice, 
la  fina  fiatura  altajma  allhora  fedendo,e  dormendo,  e 
fignandofi,  che  Minerua , ch'egli  fuperflitiofimente 
haueua m gran  merenda,  fi  partijfi  da  V oratorio 
cue  era,egli  dicejfi,  che  ella  non  poteua  piu  rimirar* 
lo, per  e fiere  fiata  difarmata  da  Gioue,tal  che  è da  di 
re, thè  fusero  ma  parte  de  le  co  fi  di  D omitiano,  quel  I £ 
le  uolte grandi,  e marauigliofi  fondamenti , fi opra  i 
quali  fi  uede  il  bel  palalo  di  fin  Loren\o  in  Luci * 
nd  5 che  Giouanni  de  Galhjs  Piccardo  Cardinal  Mori 
nenfi  horahabita,e  che  nel  i joo.il  cardinale  An* 
glico  ui  edificò, et  bora  fino  unti  anni,cheìl  Cardinal 
Rotomagenfi  con  molta  difpefi  l'ampliò,  & il  detto 
Cardinal  Morinenfi  Tha  bora  co  fi  magnificato , che 
dal  palalo  di  finto  Pietro  in  fiora , non  ha  Roma  1 6 
co  fi  piu  belldiMa  ritornando  a le  therme ; de  le  Seue* 
riane  non  habbiamo  altro,  fi  non  che  fi  legge,  ch'egli 
T edificò  tn  Tramenerete  le  Gordiane  fi  ne  ficriue  an 
cho  pocoima  dice  lulio  Capitolino, ch'elle  fimo  tali, 
che' l mondo  non  hebbe  allhora  ma  co  fi  fimile,ech'e* 
rano  pfio  il  palalo  de  Gordiani, eh' era  ne  la  uia,che 
menaua  a Preneiìe,c'hdued.zoOfColóne  pfilo.  effin 
do  dmcp  la  uia  Prenefìina  fiata  quella , che  efie  a la 
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porta  di  StLorefy, è bifogna  dire  che  queflo  beUiffi • 
mo  palalo, e letberme  diGotdiani  faffero  la, doue  fi 

I s uedeno  hoggi  molte  grojfijfime  mime, dietro  S*  Euft* 

biotte  therme  fue  l1 edificò  Aureliano  (come  fi  legge) 
in  Trattenere  p l'muernotLe  therme  di  Co  fiatino  far 
no, [eco do  Apollodero,ne  l*Efquilietcloue  fino  hoggi 
i cauaUi  di  Prajfitele,e  di  Fidia, e nel  Jòpportico,  eh' è 
quiprejfo,  fono  hoggi  quatro  fatue  a pie  di  marmo, 
ne  le  baft  de  le  quali  u'ha  il  nome  di  Coflatimo  fcritto $ 
ma  non  fi  troua  di  quefìe  therme  mctione  alcuna  pf 
fogli  antichi  faora  che  Marcellino  dice  una  uolta,che 
la  plebe  pofefaoco  a la  cafa  di  Lapadio  prejfo  il  ba* 

lo  gno  di  Co  fiatino  *V ultime  therme,  che  diffamo,  erano 
le  Nouatiane,de  le  quali  fi  legge  ne  la  uita  di  Papa 

I I Pio  ,che  a preghi  di  S.PraJfeda, queflo  Potefice  dedi « 
co  la  chiefa  di  S*P  udenti  ana  fua  [creila, doue  erano  le 
therme  N ouatiane  nel  uico  Patritio^ma  ne  l'hifloria 
del  martirio  di  S.Lorf^o  fi  legge, eh' el  monafìerio  dì 

1 2  monache  di  S.Lorrfy  in  Panijpernafa  edificato  ne  le 
therme  d'olimpiade, don' è bora  il  detto  monafìerio 
di  S *Lore\o,et  la  chiefa  di  S*Pudetiana,&r  il  pala% 
ripieno  urie  fìeffe  mine,  talché  no  due  terme,  ma 
una  piu  tojlo  fi  può  pcfar,chefaffc,main  cofigrà  co 
fa  filone  di  mine, che  fi  uedeno  hoggi  in  Roma, chi  po * 
irebbe  facilmete  difeerner  doue  fajpr già, o wno,o  piu 
fdificij flati: onde  fi  le  molte  altre  rouine , che  fon  nel 
monte  Suburra  da  quello  monafìerio  diS ♦ Lorenzo, 
infino  al  uico  Patritio,dode  fiuaa  SMaria  maggio * 
n, e uolta  nel  piano  di  Suburra,  fono  già  fiate  il  pa* 
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lofio  & Derio  imperatore(come fcriue  Apo  llodoro), 
è bifigna,che  le  teme  ìsouatiane,e  quelle  d' Olimpia 
defijpro  molto  piccoleMa  affai  hduemo  ragiondto 
e come  mi  penfi,a  bafian{a,de  le  therme : ritorniamo 
hord  d l'Ejquilie,dode  ci  partimmo  li  trofii  di  C*  M a 1 % 
rio, crebbe  di  lugurta,e  di  Cmbri,e  Teutoni, che  um 
fe,  fi  uegfiono  hoggi  tra  la  chiefa  di  S*Eufibio,e  di  5 ♦ 

Vito  vn  Macello ,e  fi  chiamano  hoggi  dal  uolgo  i Cim 
Irhquefìi  trofèi  effindo  flati  buttati  a terra  da  Siila t 
furono  da  C*Cefire  reintegrati4, ma  non  mi  pare  ma a 
le  dechiarare  per  molti,  che  non  lo  fanno ; che  co  fa  ft 
uoglia  quefla  uoce  dire  : perciò  che  io  ho  uifìi  alcuni 
di  quelli, che  fi  tendono  ben  dotti  : c'hanno  dffirmato 
che  que  duo  marmi, doue  fi  ueggono  quelli  feudi , eoa 
rafif,celate9&  oltre  arme  ,fiano  fiate  fatue  di  Ma 
rio  armate, che  cefi  tipo  fi  filano  ffefiate,e  uenute  me 
no,e  fi  fino  incannati , perciò  che  Vdrrone  dice , che 
la  figa  de  gli  nemici  è chiamata  da  Greci  flrofi  ; la 
donde  l'arme  e le  fioglie  degli  nemici  tolte  et  appiè 
rate  fi  pali, fin  fiate  dette  trofiitSono  anco  ne  l'Efqui 
He  antiche  ruine  di  belli  edificij,doue  fi  uede  quafi  ima 
fiera  una  bella  uolta  di  lambia,ch'è  dopo  di  S*Maria 
rotonda,  non  fi  uede  in  R orna  piu  eccelfi  cofi  di  que 
fìa,efi,come  fcriue  Suetonio,ma  bella  bafitlica,cheC ♦ 14 
C efire  edificò  a Gaio, e Lucio  fiuoi  nepoti,  onde  hoggi 
corrotta  la  uoce,la  chiamano  notamente  le  therme 
dilGaUuccio,da  Gaio, e Lucio, perche  i uolgari  hanno 
ogni  grande  edificio  chiamato  therme , il  macello, che 
fi  detto  di  Lidia  fi  anchora  ne  l'Efquilie  t e fi  uedet  1 f 
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che  la  chiefa  di  SMito,e  quell* arco  che  gli  è preffo,ne 
la  uia  Prenefiinafa  hoggi  per  cognome  in  Macella 
dice  Marrone, che  quejlo  luogo  fu  coft  detto, da  una  ca 
fa  che  iui  era, detta  il  Macello , laquale  pofla  a terra 
puhlic  amente  tui  fu  quella  firada  fotta, e chiamata  co 
fi  dal  luogotma  Plutarco  dice  che  fu  co  fi  detto  da  un  . 
Macello  ladrone, il  qual  condennato  da  i cenforiifo  la 
fua  cafa pianata , e fattoui  luogo  da  uendere  bere 
bagfìi,<2r  altre  cofe  da  mangiare fi  legge, che  H elio 
gabalo  dijfolutijfimo  Imperatore  paffando  per  que* 
fla  fìrada  hebbe  copajfione  de  lapouerta  del  popolo 
che  doue  ejfo  impa'foiua  ne  corniti  fontuofiffimi  da 
mattina  afera;que  poueretti  fùjfero  firmati  a compra 
re  ogni  minima  cofuccia,&  a uendere , afore  iui 
mille  inganni, per  potere  faturarfi  di  pane, e uiuere ♦ 

16  Ma  quell*  arco  c*hauemo  detto, ch*è  prejfo  a SM  ito, fot 
fatto  in  h onore,  e memoria  di  Galeno  imperatore ,co* 
me  il  titolo, ch*ancho  ui fi  leggeri  dimofira  t H or  ha * 
*7  uendo  detto  de  l*Efquilie,pajfcremo  al  colle  Vernina* 
le, e diremo, cio,che  iui  giafujfe,e  ui  furono  (per  quart 
to  fi  può  hauer  di  certo  ) quefle  tre  bellijfime  cafe , 
quanto  fùjfero  in  tutta  Roma , cioè, una  di  M.Crajfo 
oratore,? altra  piu  bella, di  (quinto  Catulo , cheumfo 
con  Mario  i Cimbri indorò  le  tegole  del  Campi * 
doglio, e Vornò  poi  de  le  Jpoglie  di  Cimbri  : later\a 
fu  di  C*Aquilio,de  bordine  di  caualieri,ilquale  forno 
fijfimo  in  ragion  ciuile,  eir  infimo  ad  hoggi  la  leg * 
ge  Aquilia  è notijfmajaqual  dice  M*  Tullio  che  egli 
publicò  contro  gli  inganni , e le  frode,  che  fi  foglio 
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SECONDO  30 
no  ufiare  nel  cotrattaretde  lequali  cafie  [e  ne  uede  ho  fi 
gi  pjfio  a S.Sufinnd  qualche  poco  di  fondarne to  couer 
togia  da  le  uigne;ma  ne  di  quefle,ne  d'altri  edifici \ fi 
no  iui  hoggi  reflati  pure  alcuni  fiegni  eminenti  fu  fiori 
a le  uignetche  ui  finoxdegli  horti  di  Salutilo , le  cui  1 3 
flupede  rume,qudto  in  tutta  Roma  fi  ueggano  ,fino 
hoggi  co  l'àtico  nome  chiamati, fliamo  in  dubbio,  fie 
li  dobbiamo  poner  0 nel  colleV mimale ,0  nel  Quiriti* 
le,o  ne  l'unote  ne  l'altrote  certo  quelle  rum,  che  fino 
infimo  ad  hoggi  di  quejli  horti  aua^ate,e  de  le  mura, 
de  le  porte  che  fi  tic  deno  da  la  porta  di  S*  Agneffa  fi • 
no  la  porta  Salaria ,e  quafi  fino  a S*Sufinna,fon  trop 
po  marauigliofie  flupcde;Ma  quel  chefuffiegia  nel  col  1 £ 
le  Quirinale, e quel,c'hoggi  ui  fila, affai  mi  pare  d'hdt 
uer  dllhora  dmotìrato,  quando  ci  forcamo  di  mofilr* 
re  la  uerita  de  la  porta  Collindt  e limo  di  piu  dice, 
che  in  quello  colle  fu  il  tepio  de  la  Fortuna  Prvmoge* 
nia,che  Gneo  Domitio  dedicò,effendo  fiata  ne  lapri 
ma  guerra  punica  uotataxdimotìrato,  fecondo  lefir * 
noflre  i monti  di  Roma, e le  therme,  ci  feriremo 
bora  di  dmojlrare  anco  le  Carine, Suburra,Taberno  30 
la, e lauia  ficra,effendo  quejli  quatro  celebri  luoghi  di 
Roma  flati  da  M+Varrone  deferirti  infiemexda  le  pa 
role  del  quale  fi  caua,che  que  luoghi  piani, che  fon  tr * 
l'Efquilie,e'l  mote  Celio, doifè  bora  il  monaflerio  de 
le  monache  diS*Andrea(et  è quefta  la  uia  Labicdna, 
partita  per  mezffp  del  Pennino , che  ua  da  gli  tro * 
fii  di  Mario  , al  palalo  Lateranenfe  ) furono 
ma  regione  de  la  citta  chiamata  T aber  noia,  c'hoggi 
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tutta  piena  di  uigne  e di  canneti  ritiene  Uri  nome  no 
molto  Irnfie  a lo  antico, perciò  che  in  uece  di  Maria* 
na,da  i monumenti  di  Mario,che  ni  ha,  la  chiamano 
Merulana,  e da  quejlo  luogo  detto  Tabernola,  dice 
V arrone 'Commendano  le  Carimele  quali  fi  flendeua* 
3 1 no  fino  al  capo  de  la  uia  fiera, laquale  dice  il  medefi * 
mo  ejfir  fiata  chiamata  ficra,percio  che  per  effà  ogni 
mefi,vartendofi  dal  Capidoglio  gli  auguri ,nyddaua* 
no  a torgli  au£urij,e  figgionge,che  quella  parte  fi  fa 
pea  filo  al  fio  tempo  di  quella  uia fiera, ch*era  par * 
tendo  del  fòro  per  la  prima  erta,  la  donde  ne  la  uitd 
di  Papa  felice  3. fi  legge,che  egli fece  del  tempio  di 
Romolo  ne  la  uia  ficra,la  chiefi  di fin  Cofmo,  e Da* 
mianotpercio  che  quello  è il  primo  pennino tche  me* 
na  dal  fòro  Romano  a fin  Cofmo  e Damiano  iui  uici 
no\e  di  la  a finta  Maria  noua,p  Varco  di  V e fie fiano  t 
a la  curia  uecchia, doue  fileuano  gli  auguri  cattargli 
dugurijtpche  in  quella  parte  de  le  Carine4, doue  bora  a 
tato  a S.Pietro  à V incula, dirimpetto  al  Colifio , fi 
3 * utggono  uolte gradi  di  labiata  quelle  tante  ruinefu 
la  curia  uecchia, come  da  fili  fritti  de  gli  notai fi  co* 
3 3 prendete  fi  chiama  dagli  habitat  ori  ancho  hogfli  co* 
fiatai  che  la  uia  fiera  fu  quella, che  nenia  da  la  curia 

34  uecchia  a canto  al  Colifio  da  Tramontana  fitto  gli 
archi  diV e jfiefiano, infimo  a finto  Adriano,&  al  Ca 
pidoglio,che  è iui  preffithoggi  ne  le  Carine,  oltre  le 
rutne  de  la  turia  uecchia, chyèhoggi  la  chiejà  di  fin 
Pietro  a V incula, ben  beila, e grande, ui fino  ancho  la 

35  chiefi  di  fin  Marmo  in  monti, e qutlla  di  finta  Lu * 
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cì4,heUe  àmenduefiriue  Beda,che  quella  chiefi  di fin 
Pietro  à Vincala, eh* è qui,  fu  coji  detta, perche  hauen 
do  Bude  fa, eh  e fu  moglie  del  primo  Arcadio,  ritroua 
toin  Hierufilem  le  catene,  con  lequali  era  flato  fan 
Pietro  tenuto  legato  in  carcere  da  Herode, le  portò  in 
Roma, e non  potendo  patirebbe  anchora  fi  celebrajfi 
da  gentili  il  primo  d*  Ago  fio  in  memoria  de  la  uittok 
ria,c’hebbe  Ottauio  contra  Antonio, e Cleopatra;ot* 
tenne  dal  Pontefice,e  dal  fenato,  e popolo  Romano; 
che  quel  giorno  fiffi  vn  memoria  de  la  difcarceratio* 
ne  di  fan  P ietro, celebratole  la  doueil  popolo  ne  me * 
ndua  quel  giorno  inghirlandato, e fidante  in  giuochi 
e cornatici  Pontefice  conceffe  la  rmiffione  di  tutti  i 
peccati  a coloro, che  confiffi,e  contriti  andajfero  a pi 
gliare  il  finto  ficramento  de  l’altare  vn  detta  chiefi 
vn  memoria  di  quella  celebrità,  lubricata*  La  chiefi  di  3 £ 
finta  Lucia  fu  da  Papa  H onorio  1 fitta,  & andado 
per  terrafida  Leone  ^rifatta;  ma  la  chiefi  di  fin  37 
Martvnofi  edificata, e fitta  per  molte  reliquie  di  fin* 
ti  celebre  da  Papa  Sergio  I dlquale  dicono , che  fiffi 
chiamato  prima, bocca  di  porco, onde fi  n’è  poi  caufa 
to,che  iPontefici  fi  cambiaffiro  il  nome,effindo  a quel 
la  fuprema  dignità  et ffintixlnte fi  quali  fiano  le  Cari* 
ne,èficilcofi  conofcere,douefuffi  Suburra, pche  dice 
V arrone  Suburra  effir  detta  cofi,quafi  ch’ella ftejfe  fot  3 g 
to  il  muro  de  le  Carinethor  dunque  ella  fi  la  firada 
affai  hoggi  habitat  a , eh’ è da  S*  Lucia  a S*  Adriano, 
e fi  fi»  di  quefta  nofira  opinione  fide  ne  la  uita  di  fin 
Gregorio  Pap acquale, ft  letfge  f he  ordinò  la  chiefi 
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di  Gotti  tch’r  in  Suburra,™  nome  di  [anta  Agata, la* 
qual  cbiefa  noi  bora  ueggiamo  ejjcr  in  quel  tmuletto 
chyè  ne  la  prima  parte  de  lyEfquilie,apprejfo  la  cafa 
de  Corneltj,e  uoltagiu  nel  piano  di  Suburraxde  la  me 
defima  cbiefa  fa  ejfo  medeftmo  fan  Gregorio  mentione 
in  un  fio  dialogo,  dicendo, cb* effondo  un  gran  tempo 
fiata  quella  cbiefa  da  gli  re  di  Gotti  macchiata  de  le 
herefte  dy  Ariani, e uolendoui  ejfo,  per  riconciliarla  a 
CbriflOfCelebrarui  meffa.ufci  da  l'altare  un  demonio 
in  forma  d’un  porco, e figgendo  no  fi  piu  uiflo,e  que 
fio  il  uide  gran  moltitudine  di  popolo, ch'era  iui  p ue 
dere  meffaihauedo  deferire  quelle  parti  de  la  citta  di 
Roma  che  fi  poteano  p li  lor  termini  degnare, e cir* 
cofcriuere,e  hi  fognerà, che  nel  deferiuer  il  reflo,  tegnd 
mo  altra  uiatpcio  che  di  tata  antiquita,e  di  quafi  tnfi 
nite  parti, et  edificij  chi  potrebbe  tener  ordinato  co  tot 
terremo  quefla  uia  duquetnoi  diuideremo  in  qudtro 
parti  il  reflo, e prima  diremo  di  quelle  cofe,  che  appte 
gono  a la  religio e, appjfo  di  quelle, che  algouerno  de 

40  la  Rep*e  poi  di  quelle, che  a giuochi, &a  fiett  acoli  pu 
blici,e  finalmcte  toccheremo  alcune  cofe  minute, e par 
ticulari,fi  p dichiaratioe  de  le  cofe  già  dette, eoe  anco 
p fòdisfire  al  noilro  indie  iodato  p'o  diremo  d'ogn'u* 
na  di  quejle  parti, qudto  ci  parrà, che  bajli  a potere  fi 
re  la  noti  ti  a de  luochi  chiara,  eh*  è il  noflro  in  tento 

41  principaletHor  quato  a le  cofe  de  la  religione  apar* 
tiene tdice  Liuto, che'l  primo  altare  in  Roma  fi  da 

41  Euadro  ne  l'Auitmo  pollo, e poi  da  Hercole  dedica * 
tOymedejimamete  diciamo, cheyl  primo  tepio  fijfe  in 
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Ro mi  da  Romolo  dedicatola  doti' è nel  Capidoglio 
la  chiefa  d’ Araceli  di  frati  minori ♦ Ma  diciamo  d’u * 
n’ altro  tepio,che  Romolo guerreggiado  cótra  Sabini 
uotò  a Gioite  fiat  or  e, doue  fi  [deano  poi  portare  le  fio  43 
glie  opmeteglifi  pojlo  ne  le  radici  del  colle  Palati * 
no  da  occidente, quafi  a f rote  doue fi  dice  hoggi  uera 
mete  il  Capidoglio  Ja  doue  fi  uedeno  hoggi  aldffime 
fio  de  di  mura, fitto  alqual  luogo  bauemo  detto tche fi 
no  molto  uicine  le  mime  de  Parti  ueccbie  pofie  da  Ro 
molo  5 a quejlo  tempio  dice  Liuio, ch’era  molto  uici* 
na  la  porta  di  palalo, dóde  s’ufciua  nel  fòro  Roma * 44 
no,ch’era  iui  prefiche  che  dirimpetto  a quella  porta 
era  il  lago  Curtio,doue  ne  la guerrd,che fi  T.Tacio  4$ 
co  Romolo, ufcedo  Curdo  Salmo  accudito  da  lapa 
lude,dou’era  fiato  da  legcti  di  Romolo  fieto,primie 
ramete  fi  firmate  fi  quella  porta  detta  uolgarmente 
pallara,e  quel  luogo  molto  baffo, eh’ è tra  quejlo  lago , 
et  il  tepio  di  P didima, eh’ è hoggi  la  chiefa  di  S.  Lo  re 
£0  in  mirada,&  il  monumcto  di  N erua  imperatore, 
che  iti  uece  di  Arca  di  Neruafi  dice  hoggi  dal  uolgo 
l’arca  di  Noe,  fi  chiama  hoggi  P allotma  di  quello  la 
go  Curdo  fi  tede  anco  altra  ragioex  pcioche  ficodo 
alcuni,  ejfindofi  nel  fòro  Romano  apta  la  terra, &•  ef 
fendo  rifioflo  dagli  aur  uffici, eh’ iui  bifignaua,ch’wn 
ualorofifftmo  cittadino  fi  buttaffi, s’armò  Curdo  , e 
mótato  deducilo  andò  uolótaria  animofimete  a 
buttaruifi,onde  la  terra  ucne  aUhora  a chiuder  fi, e da 
colui  tolfi  il  luogo  il  nóete  Luttatio  fcriue,ch’ effóndo 
quel  logo  fi  Igurato, fi  p decreto  del  fenato  circodato 
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di  wni  ftepe,ilche  perciò  che  fu  da  C urtio  confilo,  fòt 
to,ne  uenneil  luoco  a toglier’  il  nome  da  lui  t il  teme- 
pio di  Uno{come  uuol  Liuio)fù  da  Nma  Pompilio 
edificato  a l’infimo  argileto, accio  ch’egli  dmoflraffi 
ejfindo  chiufi,che  le  cofi  de  la  citta  erano  i/n  pace,&r 
ejfindo  aperto  con  l’arme  in  mano  : queflo  tempio  è I 
bO'ijgi  ancho  qua  fi  intiero, e fi  uede  edificato  di  bidchi • 
marmue  con  quatro  porte  aperte, prejfoà  fin  Qior* 
gio  in  Velabrot&  Ouidio  piu  chiaramente  dimofìra 
ne  fnfii,doue,e  perche fùjfe  quefio  tèpio  edificato,  do* 

47  ue  dice  la  caufi, perche  ne  la  moneta  di  Iano(che  po * 
chi  di fino,che  n’habliamo  noi  hauuta  ma  vnRoma) 
da  ma  parte  fùjfe  Uno  con  due  ficcie,da  l’altra  ma 
43  bare  a, che  fù  quella, che  portò  Saturno  in  Italia,  onde 
quella  cótradafù  prima  chiamata  Saturnia,  e poi  an 
co  Latio,da  l’ejfirui  flato  Saturno, fù^gedo  ilfigliuo 
lo,afioflo,che  tanto  uol  dire  Latio  ne  la  lingua  lati * 
na. quanto  nafiondimento  ne  la  noflra  uolgare:  e poi 
nel  fine  fitfgionge  Ouidio  la  caufi , perche  , offendo 
4<>  molti  Uni,  fùjfe  lor  fil  m tempio  conficrato,che  era 
jpo  a duo  firigionto , i quai  duo  fòri  fùrono,il  fòro  Boa* 
rio,&  il  fòro  Pifcario,tragli  quali  fù  quefio  tempio 
___  di  lano  edificato, e la  cagione, perche  lifiijfi  iui  edi* 
ficato, dicono, che  fùjfe, che  hauendo  per  lo  tradimen * 
to  di  Tarpeia,pigliato  Tatio  il  Capidoglio, et  ejfen* 
do  iui  co  Romani  a le  fìretteip  l’aiuto  di  Uno, che  fi 
iui  fiaturire  molte  acque, ne  uenne  ad  effer  uimio  da  - 
Romolo, onde  udendo  i Romani  ejfere  di  tato  benefi 
(io grati  a Uno,uegli  edificorono  il  tempio,  il  quale 
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trd  in  tepo  di  guerra  aperto, in  fejno  cht’l  popolo  R* 
mano, che  fi  trouaua  fiora  con  l’arme  tn  mano,  fiera/ 
fi,euedejjè  effergli  il  ritorno  fàcile,  e le  porte  aperte : 

& erachiufo  vn  tempo  di  pace,dmoflr andò, che  niu* 
no  doueffe  ufcir  fiora  armatola  poi, Gabbiamo  fit 
ta  mentione,dela  chiefi  di  ^Giorgio,  ch’è  titolo  del 
Cardinal  Cotona  noflro  Mecenate^dmofìreremo  che  - j 
il  cognome  di  lei  è corrotto,  e fi  dee  dire  in  Velabro, 

& non  tn  Vello  aureo  come  alcuni  dicono‘,pche  uolen 

do  Varrone  render  conto  del  nome  del  colle  Auentino 

dice  pdrerlifCh’eglifijfe  co  fi  detto  dal  uehere,  che  uol 

dir  portare:  pche  ejfendo  quello  colle  feparato  dal  re a 

fio  de  la  citta  j>  le  paludi, ui  s’andaua  vn  barca, e fig* 

gionge,chen’ègranfegno  quella  parte,  doues’imbar 

caua  pgire  in  Auentino, che  fi  chiama  Velabro*, mede 

firn  amente  detta  co  fi  dal  atto  del  uehere, o portare, che 

fi  ficea  de  legeti  $ barcacce  ancho  Ouidio  vn  quel 

medefimo  luogo, che’ l pennino,  donde fi fcendeua  dal  * 

Campidoglio  ne  fòri, era  prefjo  à Uno ; alqual penino 

quafi  à l’incontro  del  Capidoglio  è una  gran  porta;  4^  » ~ ' • 

ma  rouinata  & atterrata  piu  di  me\a  prejfo  la  chiefi  ' r ■ v 

del  Saluator  in  Maffimithor  queflo  penino  no  ha  hog 

Si  niuno  de  li  ornameti  fuoiiesia  è tra  Uno, e la  chie 

fi  ài  S, Giorgio, eh’ è [opra  leroutne  di  Velabro  edifi* 

c dunque  ionio  ancho  ne  la  uita  di  C«  Cefirefi  mentiti 

ne  del  Velabro  dicendole  trionfando  de  la  tracia, e 

pajfindo  prejfo  il  Velabro, fi  ruppe  l’affe  delcarroxon 

de  ejfo  ne  fi  quafi  pgire  p terraxMojlro  il  tepio  di  la  SÌ 

no, diciamo, che  ccfifijfi  l’Argileto,doue  dice  Liuio, 

e 
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chefajfe  quefio  tempio  edificatole  Marrone  dice, eh* e* 
raun  luogo  cofi  detto,  fecondo  alcuni, d'Argo,  che  ui 
fia  fepelito4,  fecondo  alcun' altri, da  l'Argilla, eh' è una 
forte  di  creta, ch'iui  fe  n'hauea  a gran  copiai  tornane 
' do  alqudto  adietro,replico,che  la  chiefi  di  S,Giorgio 
è fopra  l'edificio, che  fu  già  il  Velabro,&mi  nelfron 
tijpitio  d'una  certa  porta  di  marmo  fi  legge, a M*Au* 
relio  Antonimo, & a Giulia  Augufìa  fua  madre, i mer 
22  cadanti  di  quefio  luogo  B oarioùl  perche  pare , ch'el 
fòro  Boario, ch'èiui  fitto, e molto  uicmo,faffe  cofi  chia 
nato  da  i tuoi, che  ui  fi  uedejfero,e  compraffcro,ilche 
pare, che  M^Varronefenta4, ma  non  parendoci, che  in 
cofi  celebre  luogo, che  da  l'un  cdto  hauea  il  tempio  di 
lano,da  l'altro, la  filila  publica  del  Campidoglio , e 
da  un'altra  parte, le  radici  del  palalo  de  prencipi,  fi 
fiffero  douuto  uenderei  buoi,adurremo  altra  caufi  di 
quello  nomexperche  Cornelio  Tacito  dice, che  nel  pri* 
mo  edificarfi  di  Roma,  fu  fattoti  folco  intorno  ( come 
fi  co  fiumana )t?  in  memoria  di  ciò  ; perche  in  quefio 
luogo  era  flato  il  principio  del  folco  , uiju  un  bue  di 
bronco,  fatto4, dalquale  penfiamo,che  quefio  faro  fu ffi 
chiamato  Boariotonde  da  quefio  bue  di  bronfo, penfia 
mo  che fia,che  fi  ueggano  tante  tefìe  di  buoi  in  tanti 
edificii  in  fogno  di  buono  augurio ; ma  Ouidio  adduce 
altra  caufi, dicendo, che  per  la  uittoria,c'hebbe  Herco 
le  contra  Caco, e per  le  fue  uacche  ricuperate , fieri  fa 
co  iui  d Gioue,e  cóficrò  un  buexe  ui  cofìituì  l'ara  maf 
r filma  teda  quel  bue  purificato  refìo  il  nome  al  luogo • 

hor  in  quella  medefima  parte  di  Roma,  doue  hauemo 
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dimoflrato  effir  l'antico  tempio  di  lanosi  fin  ancho 
duo  altri  templi  piu  antichi  di  queflo,efirfi  non  meno 
intieri 4,  ma  il  potergli  cofi  liberamcte  uedere,  fi  ilgri 
do  di  loro  minore4, e l'uno  è di  Velia, l'altro  è l' Afilo  : $6 
e che'l  tempio  di  Veflafiffi  imanii  di  Roma,  pcio  che 
Enea  ui  pofigli  iddij,che  portò  di  Troia, il  dice  Cui* 
dioùlquale  ancho  altroue  dmojlra,che  quejìo  tempio  i 
fiffi  preffi  al  Teueretechefiffe  preffi  al  Tenere , i? 
al  monumento  di  N urna, il  dmoTira  anco  H oratiotLi 
uio  dice, che  N ma  ordino  le  uergimi  aVefla4,ma  no  fi 
mention  alcuna  del  luogo4, ma  poi  che(come [opra  dif  * 
fimo) fecondo  Varroneilfiro  Pifiarioerafrail  tcpio 
di  I ano,e'l  Teueretda  un'altro  lego  di  Liuio  potemo 
accorgerci, che'l  tempio  di  Vefla  era  pjfo'l  Tener  e, et 
il  detto  fòro4, quando  dicendo  che  s'attaccò  il  fioco  in 
R omdionde  arfiro  molti  priuati  edifiii, foggio  gè, che 
bruciò  il  fòro  Pi  fi  ario, le  Latume,i?  apena  la  fidpò  il  - 

te  pio  di  Vesìaionde  poiché  ne  le  monete,  o medaglie 
di  rame , e d'argento  di  Mamea  madre  d'Aleffindro 
M ammeo  imp.e  medefimamente  in  quelle  di  L ima  ma 
dre  d' Antonimo,  ui  ueggiamo  il  tepio  di  Vefla  [colto, 
ritodo,co  molte  coione  intorno  a l' altare4, tenemo, che 
fij fi  quello, che  tnfm  ad  hoggi  è qua  fi  intiero  preffi  al  t 

Teucre, dirincontro  al  tempio  di  lano  : ma  de  l'Apio 
dice  Liuio  cofuquel  luoco,  c'hora  ueggiamo  pieno  di 
molte  fiime,  fra  i duo  ho fchetti, chiamano  Afilo, quiui 
uolfi  Romolo, che  chiù <p  p fiffi  del  paefi  intorno,  che 
fi  fiffi  uenuto  a filuare,per  qual  fi  uoglia  errore. fiffi  3 
flato [aluoit?  O uidio  dmoflra , che  queflo  luogo 

* a 
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fife  tra  il  Campi  doglio, e’ Ite  pio  di  Carmenta  prejfo 
à le  radici  de  lf  Auetinotdoue  hauemo  motìro,chefif 
fe  la  porta  Carmentale altroue  piu  chiaramcte  di 
moiiratche fi f fitto  il  fàjfo  T arpeioj  magra  parte 
delquale guanto  farebbe  firfi  lafnbricd  df  un  gran  pa 
ld%Ìo,  quelli  di  adietro  fi  ne  cafcò,  tur  amorfi  iui  tn 
58  wrìhoflaria  ctncp  huominu  V Afilo  duntp  occupò  tutti 
que  luoghi, che  fin  da  quejla  nouarouina,  c'ho  detto 
nel  fijfo  tdrpeio  fin  al  potè  di  S.  Maria, e che  ueggiao 
bora  p la  magior  parte habitarfi  da  meretrici offendo 
da  ma  parte  il  tempio  di  Vetta, da  mi altra  quello  di 
lano,fino  ale  radici  de  l*  Auetinottal  che  p areiche  fia 
un'altro  Ajilo  hoggi  fitto  de  le  donne  cattiuede , che 
fi  figgono  da  /or  padri, e mariti  x ne  f*  ingannerebbe 
firfi  Jòuerchio,chi  dicejfe, che  quel  tempio  antico  fitto 
di  gran  fiffi  quadrati, ?hora  ha  il  nome  di  S*  Maria 
S i>  E fiittiaca  al  largo  del  ponte  di  S.M  ari  a ffijfe  il  tepio 
de  V Afilo  ttato.Ma  a uoler  defcriuere  tutti  i templi  fi 
rebbe  troppo  gran  fitte  a:nel  defcriuere  defili  altri  luo 
fihiiogni  uolta,che  ne  fi  darà  occafton,ne  diremo, qua 
to  Soccorrerai  fi  in  Roma  ancho  un* altro  celebre  lo 
6°  co  apertinente  à la  relifiione,efi  la  curia  uecchia  : la 
quale  hauemo  fipra  dmojlrato,che  fijfi  ne  le  Carine 
à fronte  à V Anfieatroidice  Varronetche  le  curie  era* 
no  duetne  l’ma  i ficerdoti  curauan  public ame te  le  co 
fi  diuine,et  era  la  curia  uecchiatne  l'altra  il  fenato  cu 
raua  l’hmane,&  era  la  curia  Ho  flil i a altroue  di 
cetche  le  curie  erano,edoue  il  fenato  prouedeua  le  co 
fi  de  la  rep*e  doue  fi  curauano  pubicamente  i fieri  fi 
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SECONDO*  if 
cìiMd  ueniamo  bora  a fcriuer  le  cofe,ch*apartcgano 
à la  repub.non  de  le  cefi  ciuili ,ma  de  luoghi  doue  effe 
fi  foleuan  trattare, il  primo  luogo  dump  pare  chefiffè 
V Afilo, doue  Romolo  creo  tonto  fonatori, che  furono 
ancho  da  l'honor  chiamati  padri, &r  i /or  defcenden * 
ti,patritii;md  il  primo  luogo ,che  fu  à quelli  cento  pa 
dri  affìgnato  p cofultare,V  arrone  dimoflra,chejùffe 
co  molti  altri  luoghi  intricatoipche  duncpfa  V arrone 
principalmente  mentione  di  quejli  quattro  luoghi , de 
quali  [elea  fempre  la  rep*ne  le  fue  hi  fogne [eruirfuco* 
me  erano  i R oflri,il  Comitiojl  Grecollafi,&  il  Sena* 
coloriremo  di  loro  un  p uno:  e cominciando  dal  pri* 
mo,dice  Liuio,che  i Romani,  de  i Roflri , o ffroni  de  , 
le  naui  d'Antiati,  ri  adornarono  un  pulpito fabricato 
nel  fvroje  che  da  quelli  fu  il  tempio , ch'iui  era  chiama 
to  i Rof ìrithor  dump  chi  fi  ricorda  doue  noi  fi opra  de 
[criffèmo  il  fòro  R ornano  te  confiderà  le  parole  di  Var 
rone4,che  dice /he  dauanti  a la  curia  H oflilia  erano  i 
Roflri, uedrd  facilmente4, che  queflo  tempio  de  Roflri, 
era  a le  radici  del  Palatino, da  quella  parte, eh' è hog* 
gi  dirincontro  al  Capidoglio 4,e  dori  è hora  una  picco 
la  chiefi  di  SMaria  liberaci  da  V infèrno4, ma  che  Var 
rone  dica,ch’eraniRofiri  dauanti  la  curia  tìoflilia, 
intendiamo  cofi4,che  parte  la  curia  Hoflilia,chrera  nel 
monte  Celio,  p la fùagrande\a  fi  flendea  uerfi  i Ro« 
flri,e  parte  i Roflri  fi  flendeuano  dal  Palatino  uerfb 
la  curia  Hoflilia.Grecoflafieraun  luogo, doue  dilogia  £4 
uanogli  mbafeiatori  de  le  tate  nationi,che  ueniuano 
in  R oma,&  tra  a man  dritta  de  i Roflri4, egli  fu  firifa 
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alcun  dubbio  in  quel  catone  del  Palatino , eh' è dìr'm 
petto  àia  chiefa  diS.Loren^o  in  miranda ,<&  hora  è 
coperto  da  le  uignetfe  non  tanto  quanto  qualche  roui 
6 f na  pure  ui  fi  uede [opra  tfrratil  Cenacolo  era,doue fot 
leano  i [enatori  conuenire , era  [opra  il  Greco  fi  a fi: 

e di  qua  fi  può  uedere,ch7el  tempio  di  Concordia  era 
pur  nel  Palatino,àfr6te  al  tempio  di  Romolo , ilqual 
CC  * ^°Ì6*  ^ c^iefa  ^ S*C°fm0> e Vdmiano  : eir  bora  fi 
può  quello, che  fi òpra  fi  dijfe , del  lago  Curtio  meglio 
menderetpercio  che  Curtio  uenne  armato  à buttarui 
fi  da  quel  luotfo,douejù  poi  da  Liuia  madre  di  Ger* 
manico  il  tempio  di  Cocordia  edificato  ,e  dedicato  poi 
da  Tiberio  Cejàre*  il  Comitio  fu  nel  fòro  Romano  tra 
la  torre  chiamata  P aliar  a, e tra  il  luogo , douefu  il  la* 
go  Curtio, e le  radici  del  P alatino ,da  quella  parte, che 
è fuperiore  al  fòro,è  la  chiefa  di  S*Lor<7i^o  vn  mirane 
datchefugia  monumento  di  Fauftma4,ma  manzi,  che 
\ diciamo, che  cofafuffe  quefio  Comitio , il  dolor  e, e lo 

f degno  ci  tira  con  grand* affanno  à dire, che  in  Roma 
non  fi  cofìwma  di  uendere  hoggi  vn  altro  luogo  i por * 
ci, che  vn  quefio4, e pure  fu  uno  de  piu  importati  luoghi 
che  già  uifujferoMr  quefio  luogo  fu  fempre  feoper * 
to  vnfiino  à quel  tempo,  che  uenne  Annibale  in  Italia: 
che  fu  coperto, e C.Cefàrefinalmete  poi  il  rificetque* 
*8  fra  ucce  di  Comitio  importaua  il  luotfo,  delquale  hab 
biamofìia  detto, oue fu jfe  $ importaua  ancho  uri  atto, 
che  ui  fi  fnceuaxonde  per  piu  chiarella  ne  decorrere 
mo  un  poco  piu  à lutilo;  in  duo  luoghi  foli  fi  foleuano 
tutti  i magi  firati  creare, come  il  Dittatore , i confili^ 
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SECONDO»  3^ 
Pretori, e li  altri:?  l’un  fa  quello^  altro  fa  capo  Mar 
tiojf  tennero  tre  modi  i Romani  iti  creare  i magiilra 
titcbiamando  l’un  modo,i  Comitii  curiati , qua  do  tut 
ti  Enfino  ad  uno  dauan  la  lor  uocetf altro  modo,i  Co 
mitii  Centuriati, quando  comincia  dog  da  i piu  ricchi , 
t piu  uecchi,come  fhaueua  poco  piu  de  la  mita  de  le 
uoci, erano  fia finiti  i Comitali  ter^o  modo,i  C orni* 
tii  tributi  quando  ueniuano  fecondo  i luoghi, e le  tribù 
a dar  le  uocixonde  L iuio  dice , che  Voler one  tribuno 
de  la  plebe  ottenne , che  gli  ufficiali  de  la  plebe  fi  do * 
ueffero  per  gli  Comitii  tributi  creare }e  queftotpche  à 
quello  modo  uenendo  tutti  d'o^ni  età , e c ondinone  et 
ballottare'jUeniua  la  plebe  ad  hauer  la  maggior  parte 
de  le  uccida  doue  ne  Comitii  centuriati , come  in  fino 
aìlhora  fera  ufato  di  fami  nobili,e  potenti  faceano  fa 
cilmente  creare  colui, eh* effi  uoleuanotil  creare  dm<p 
di  magifirati  fa  ma  de  le  maggior  co  fi, che  ordmjfe 
ro  mai  Romani;^  in  tanto  fa  un  neruofirtijfimo  de 
la  rep*che  tanto  sbando  de  la  liberta  Romana  perden 
dotquanto  dal  buono  ordine  de  Comitii  fi  mancò  : C* 
C efare,fattofi  fignor  de  l* Erario ,e  fattofi  dittator  per 
petuo,non  àrdi  di  togliere  del  tutto  i Comitiipna  fa  li 
diuifaco’l  popolo, potendo(eccetto  che  i confarla  mi 
td  degli  ufficii  fare  effo,ela  mita  il  popolo  Romano ♦ 
Soleuano  quelli, chf erano  per  dimandar  unyufficio,im 
petrar  prima  licctia  dal  fenato, e dal  popolo  di  poter 
dimandarlott ir  accofìandofi  il  giorno  de  Comitii,ue 
lìirfii  di  bidco{onde  n* erano  chiamati  cadidati an 
dar  pregddo  hor  que fio  fior  quello , che  uolejfa  hauer 
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riguardo  a l’honor  fuoj  non  negarli  la  uoce;  ma  che 
i Comitii  fifoceffcro  ancho  nel  Campo  Martio , e che 
C $ fùffiro  le  tribù  citate  a dar  le  uoci,?  accenna  Su  ctonio 
ne  la  u'tta  di  Cejàre;oue  die  e, che  i congiurati ,c*haued 
no  deliberato  d'amaf^arCefdrefiiauano fiffefi,  fha 
ueffero  douUto  o no, buttarlo  dal  pote,effcndo  egli  nel 
campo  Martio  p chiamare  le  tribù  a dare  le  uoci ; ma 
queflo  ponte  bora  ne  ui  è,ne  fi  fio  quale to  doue  fifuf 
fe;ne  fi  fi  anche  il  luogo  tu  campo  M amo, doue  fi  fi* 
leffe  quella  creation  di  magillrati  forr,e  poi  che  ui  fia 
jq  mo,dico,ch’el  proprio  luogo  di  capo  Martio , doue  fi 
dauan  leuocr,era,dou’è  hoggi  la  cotona  cocleare fibe 
Ui  pofe  Antonino  Pio4, e quel  moticello,ch*è  appo  que* 
fldcolonna  uerfi  occid'cte,era  il  luogo,doue  quelli  che 
erano  fiati  citati  a dar  le  uoci4, date  che  Vhaueano,ui  fi 
ritirauano4,pche  non  fi  mifchiaffero  con  gli  altri,o  poa 
teffiro  direfi  Shaueffcro  la  lor  uoce  data ; paffindeui 
p quel  ponticello , c3h  abbi  amo  dettotonde  n’era  quel 
monacello  chiamato, de  li  Citati,  hoggi  guafìa  la 

7 1 uoce, e uolgarmete  detto  Acitorio4, fcriue  ancho  Sueto 
nio,che  Augutìo , riduffe  i Comitii  a l’effcr  di  prima; 
e raffrenò  con  buona  pena  la  dishonelià,e  sfociatela 
di  candidati, e ch'egli  fileua  la  fua  uoce  dar  e, come  o* 
gn'wno  del  popolo  fior  tornando  al  capo  M artiotegli 
71  ne  fcriue  Liuio  cofi,che  la  poffiffìoe  di  Tarqumo,che 
era  tra  la  citta, e’ l T euere;fo  con  furata  d Marte, e fu 
poi  capo  Martio4, da  lequali  parole  fi  caua,che  campo 
Martio  fu  quanto  terreno  era  fra  il  Campidoglio,  e’I 
Teucre4, per  ciò  che  la  citta  aUhora  non  paffiua  oltre  il 
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SECONDO^  37 
Capidogliotqueflo  ifleffio  dimoflra  ancho  Ouidio  di* 
tendo tche’l  tempio  di  luturna  era  la, doue  capo  Mar* 
fio  è dtorniato  da  V acqua  Verginei  quejla  luturnd  fit 
[creila  di  Turno, laqual  die  nome  a quel  lago,  douean 
negando  morhilqual  Ugo  fu  prejfo  a quest'acqua  iter 
gme,là  doue  hoggi  in  ucce  di  luturna  fi  dice  corrotta 
mente  dal  uolgo,Lotreglioique fi' acqua  V ergine  pafi* 
fiuta  gid  p fiotto  il  monte  Quirinale jiel  capo  Mari  io:  73 
e nel fiuo  aquedutto  u'ba  un  marno  con  lettere  che  di 
cono, che  Tiberio  Claudio  rifece  di  nuouo  da  fonda * 
menti  li  codutti  di  quefi'acqua  V ergine, c'hauea  Cefi 
reprima  deflmati  difore;quantm $ Suetonioe  fronti 
no  dicono , che  M.  Agrippa  coducejfie  quefi'acqua  ne 
la  citta*,  fi  [crine, ch'ella  fufifie  chiamata  Vergine *,  pche 
cercddo  certi  fioldati  de  l'acqua, urna  fanciulla  uergtne 
ne  moflro  loro  qui  certe  uene, doue  quelli  cauando,  ue 
ne  ritrouarono  un grd gorfloxhebbe  già  capo  Marti 9 
tate  e cofi  belle  co]e,ch'è  hoggi  una  marauiglia,  come 
no  ue  ne  fia  quafi  pur  ma  p fie^no  recata ; ne  la  parte 
piu  bajfia  di  queflo  luogo,che  fu  pia  fu  a bajfefta  chia 
mata  la  udite  Marti  a;  doue  poi  Cefire(come  diremo)  « 
fece  la  Naumachia*, u'edificò  poi  Augufio  un  M aufioleo  4 
pche  fufifie  fiepolcro  no  filo  del, corpo  fiuo  dopo  la  mor 
te*, ma  ancho  di  tutti  gli  altri  I mpjel  quale  dice  Sueto 
nio, ch'egli  l'edificò, e (fendo  la  fefla  uolta  cofiolo,tra  la 
uia  Mummia, e' l Tenere *,  ne  ragiona  di  ciò  altrimente 
Caffio  doro, che  fu  l'ultimo  di  quati  ficrifficro  de  le  cofie 
di  Roma,  mentre  eh' ella  era  da  qualche  cofi*, dice, che 
Aufiu fio, effendo  fitgnor  del  módofmfie^no  de  la  potè * 
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tii  fua  ,fice  quello  edificio  marauifiliofi  ne  U utile 
M artiatet  bora  non  uen'è  fieno  un  filo  arco, che  fiofle 
Ut  quel  po co  di  fihrica,che  u’auan\a,doue fi  dice  ho#  • 
6*  Augufia4,cofi  femore  herbofi,che  non  maca  mai  a li 
dnmali,cke  ui  uadanotda  dare  d p afic ere:  dice  ancho 
7S  CafliodorOfChe  in  quefìo  illefio  luogo  furono  duo  o* 
belifii,o  agufllie,che  chiamano  uolgarmente  hoggitl’u 
no  de  quali  il  piu  piccolo  fi  uede  hoggi  giacer  un  terra 
nel  colle  Pinciao,che  fu  dedicato  a la  Luna}  come  l’al  • 
tro  di  Solejlqual  dice  Plinio, ch’era  di  1 1 o ♦ piedite 
che  am'èdui  cóteneuano  infide  la  filofiofia  defili  Egit 
tii  te  che  Aufiufìo  d quel, eh’ era  in  Capo  Martio  u’ag 
gioje  un  bel  modo  p conofier  l’ ombre, che  ficea  il  So» 
Ute  l’hore  del  di  e de  la  notte4, e che  Manilio  M atemati 
co  ui  pofi  ne  la  fommita  una  palla  indorata,])  poterne . 
con  belhjfimo  ingegno  raccor  l'ombrete  Giulio  Capi * 
tolmo  dice, che  l’ultimo  Gordiano  fice  in  Capo  Mar* 
tio  fitto’ l colle  un  portico  belliffimo  di  mille  piedi,con 
giardini , e luoghi  da  pajpgfiiare  uafihiffimi, pieni  di 
lauri, di  mortelle, e di  buffile  c’hauea  un  animo  difirui 
le  therme  e chiamarle  dal  nome  fuo4, ma  tutte  quesìe  co 
fi  hoggi  fino  oda  peffi filoni  e giardini  priuati,o  da 
noui  edificq  occupatetbauemo  con  tejUmonii  approba 
te  le  cofi  eh’ erano  m Capo  Martio:  quello  filo  chab* 
hiamo  detto, che  doue fi  baìlotauan  i magillrati  in  cd 
po  M artioxera  ld,doue  è la  colona  cocleare  d’ Antoni 
no4,l’hauemo  da  le  parole  di  lulio  Capitolino  coniettu 
rotondo  che,anckor  che  non  fifùfie  fitto  mentice  di 
capo  Martio , fi farebbe  fin^’ altro  unte  fio, doue  fu  fiero 
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SECONDO*'  33 
fiati  il  Maufoleo  d'Augufio,e  le  therme  di  Dominano 
fipraS*Siluefiro,&‘  il  t'cpio  di  luturna , egli  aquedut 
ti  de  l'acquaVer^mefie  quali  cofe  qua  fi  em  pieno  il  ca 
' po  M artio^ne  ui  auarifa  altro  colle, lungo  ilqual  /ha * 
uejfe  quel  portico  di  millepiedi  potuto  edificare)fuora 
che  quello , eh' è prejfo  la  colonna  d' Antonino  da  occi 
dente , e choggi  babbi  amo  detto  chiamar  fi  Acitorio ; 
ma  che  quefia  colonna  a garacore  fuffe  in  honcre  di 
Antonino  Pio  dri^\ata;il  uolto  fuo  che  in  mille  meda 
glie  hogfii  fi  uedei  e eh' è ftmile  a quelle  macini  di  lui 
che  ne  la  colonna  degli  fiuoigefìi  vnfiolpita  tutta,  fi 
uedenoyl  manififia  affai  benexSeflo  Ruffo  ancho  pone 
do  due  fole  colonne  a garacore  vn  Roma, chiama  que* 
fia,ch'è  nela  regione  Ylaminia,di  Antonino  Pio ; la * 
quale  alta  1 7 s,piedixno  potè  a duntp  effer  manco  di 
mille  piedi  il fopporticotc'hauejfi  hauuto  schiuder  da 
una  parte  tutto  capo  Uartioxe  bifognaua  pure, che  fuf 
fi fitto gràde  p poterui  un  cofigra  numero  digeti  ca 
pire4,pche  no  folamcte  le  3 $ .tribù, eh' erano  e diètro  e ^ 
fuor  di  Roma  ne  borghi, et  in  tutto'l  cotado,  ueniudo 
qui  ne  la  creation  de  magistrati  5 ma  qua  fi  altretanto 
numero  ue  ne  nenia  ancho  à quel  tepo  da  tuit'ltalia  p 
quefia  caufi  medefimaiMa  pche  no  ogn'uno  fi  quefia 
' cofi,uoglio  farla  qui  chiara  co  teStimoniox  dice  Sueto 
nio,c'haucdoAugufto  sfittatele  cofe  de  la  citta  uifitò 
le  1 ^.colonie, c'hauea  deduttexe  tra  l' altre  co fi  che  fi 
ce, l'adequò  qua  fi  a le  dignità  e ragioi  de  la  citta  di  ro  : 
ma^et  ordino  che  p la  ireatiò  de  magistrati  m Roma 
i Decano  1 de  le  colonie, haué  do  ciafiwn  cura  de  la  fua 


LIBRO 

nel  tepo  de  Comitii,mandajfero  le  lor  itoci  figliate  in 
Romat&Afconio  tediano  die  e, eh1  alt  re  quelle  l g.co 
Ionie, molte  altre  citta  d’ Italia  hebbero  la  dignità  de 
le  noci  nel  capo  Martio  ne  la  creation  degli  ufficitene 
folamente  quella  dignità  fa  data  a le  citta  del* Italia, 
ma  a le Jlraniere  ancho  te  lótaniffime  da  l’Italiatcome 
dice  Vlpianotch'era fiata  data  a fenice  fua  patria  ne 
la  Scria  Jl  capo  Martio  ci  tira  à dir  di  duo  altri  luo* 
ghi,cioè  de  l*  Equina  te  de  Vifola  di  Gioue*,ma  del  pri* 
yg  mo  cy  tndugiaremo  adirne  con  gli  ffettacoli  publici ♦ 
de  l’ifola  dice  Liuio:ch'efftndo  nel  capo  Martio  matti 
re  le  biade  di  Tarquinogia  cacciato  di  Romane  ripu* 
tandofi  quel  frutto  irreligiofi  ,ficiono  i Romani  mie* 
terle,e  butarle  nel  fiume tche gli  era  prejfo*,ma  pio  che 
il  jeuere  a quel  tepo  correa  molto  piano, come  fuol  di 
eflatefnre  *,  queUifafci  di  biade  ftfermorono  tu  quelle 
ftecagne, e limacci*,  doue  poi  cmulandouifi  ancho  de 
l’ altre  cofe,che  fole  il  fiume  fempre  portar  tn  giu,uen « . 
ne  a poco  à poco  dfaruifi  uni filettate  credo, che  dopo 
ancho  fi  ci  uolgejfe  l'mdufìria  de  li  homm  a farla  piu 
fiabile, co  buttarui  d'altre  cofe  piu  graui,e  piu firmes 
ondehauejfe  potuto  ejfer  bafiante  a fpfiener  i templi, e 
li  portichi  che  ui  fùron  fatti  thor  tu  quefia  i fola  furono 
duo  templi, e di  Gioue,e  d’Ejculapio  come  die  Quidio  ’ 
ne  fafiiifi  legge  ancho  che  fa  quella  ifola  chiamata  Li 
canniate  Papa  Gelafio  l>uy edifico,  o ui  rifece  piu  to * 
7$>  fio  la  chiefa  di  S.Bartolomeotil  ponte,  donde  fi  ua  da 
la  citta,  fa  fecondo  l'infcrittione  che  fi  legge  iui  in  un 
marmo  fatto  da  Quinto  Lepido  te  M,Gurio,edilidyal 
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tro  ponte, ch’è  da  l’ifiola  a lanicolo, fa  fatto  dal  primo 
Valentini  a no, e Valente*, che  fa  il  primo, eh’ aiuto  a me  50 
narne  in  ultima  rouuia  imperio  Romanotiquali  pon  g I 
ti  hoggi  ha  la  tua  bontà  o S.Padre  Eugenio  rifatti,et 
inflittati  di  pietre  di  Tiburi:  H or  poic’habbiam  affai 
detto  de  luoghi  del fenato, e de  comitii^chefarono  duo 
gra  fondamenti  a la#rande\a  de  la  rep<e  de  la  libere 
ta  di  Roma'jdiciam  un  poco  de  l’Erario', che  mentre  fa  g t 
in  buona  guardia  tenuto  ,fa  non  poco  neruo  de  la  li e 
berta  di  Romanitegli  fa  du<p  ne  la  rupe  Tarpeia,ma 
flran  parte  de  la  qual  hauemo  a di  nollri  uiita  cader * 
ne  p terra,? è detto  di  fopra  ch’el  monte  Tarpeio  fa 
dagli  antichi  chiamato  Saturnine  ch’iuifa  il  tempio 
di  Saturno, nelqual dice  Macrobio,che  uolfero  iRoma  33 
ni, che  faffe  l’Erario4, e quello  pche,  mentre,  che  egli  fa 
in  Italia, non  fi  trouo  chi  facejfe  in  quelle  cotrade  pur 
un  minimo  fartaonde  appare, che  l’Erario  faffe  là,  do 
ue  ueggiamo  hoggi  il fajfo  Tarpeio  fen\a  nttm  edifi * 
ciò  dirimpetto  al  Teucre  f e fuperiore  a la  chiefi  di  S» 
Nicola  vn  carcere4, ma  p la  molta  dignità  di  quello  lo 
go , ne  diremo  alcune  cofe  toltele  da  Plinio:  egli  dice 
che  non  fi  fa,  chi  faffe  il  primo  che  pece  affé  l’oro 4,  ma 
che  chiunqs  fi  fa, face  un  tropo  error  grande4,  e che  in 
Romainftn  àlaguerra,c’hebbeco  Pirro  re  deli  Epi 
rotilo  fi  ufa  neancho  moneta  d’argento  peccata4, ma 
fipefaua  l’argento a quello  modo  fi  cótrattaua:  e 
, che  Seruio  fa  il  primo, che  peccò  lo  rame  co’l  figno  de 

la  pecoratonde  fa  chiamata  pecunia  $ ufandofi  prima 
in  Roma  di  {fender fi  cofi  {(bietta finfa  alcun  figno: 
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V argento  fu  peccato  f&  s * anni  dopo  i primi  fonda* 
menti  di  R orna  nel  con  filato  di  quinto  Fabio  f,anni 
inanTj  a la  prima  guerra  punica  te  dice, (he  ne  la  mo 
neta  di  rame  era  da  una  parte  Uno  co  due  faccie , da 
V altra  una  prora  di  nauexvn  quella  d’ argento  uiforo 
no  carrette  a due  ruote  a quattro4, dice  anco, che  l’o 

ro  fu  6 2.  anni  dopo  de  l’argento  seccatoi  e fi  maraui 
S^a  P^io,  che  i Romani  da  le  fue  tributarie  nationi 
uoleffiro  fimpre  p lo  tributo, argento, e non  orotcome 
effondo  unita  e fatta  tributaria  Cartagine, p 5-0  .anni 
non  fi  pagò  altro  tributo, che  d’argento, e nò  mai  d’o* 
rote  dice,che  ne  l’Erario  Romano,  nel  confilato  di  Se 
Fio  lulio  e di  Li  Aurelio, j*anni  dianzi  la  terfaguer * 
ra  pwnicatu’erano  d’oro  ylCJibre,  d’argento  9 1 * 
miliare  fiora  del  conto  3 7 umilia, e che  poi  nel  confi 
lato  di  Sefio  lulio  te  di  LMartio,  che  fi  nel  principio 
de  la  guerra  fidale,  ue  n’ erano  d’oro  S47*Hhre*  ha* 
uendo  detto  de  l’ Erario, reftaria  a dir  de  luoghi, doue 
fi  rendeua  ragionerà  hauendone  detto  a bafianfa  di 
1 fipra,pajforemo  a dimoTtrare  altri  luoghitpcio  che  ne 
la  curia  uecchia,  e ne  la  Curia  tìofìilia , fi  agitauano 
le  caufi  ciuili,e  canonicetbenche  fi  legga, kh’ è ne  Ro* 
firi,e  nel  C omitio,®4  di  diuerfi  altri  templi  fi  agitaro 
no  a le  uolte  molte  caufixha  militia,che,&  ametò  et 
cuftodila  Rep.  R emana, dianzi  che  gli  imperatori  la 
priuafforo  di  liberta, non  hebbe  ne  la  citta  luogo  alcu* 
no4, peto  che  quantump  fileffe jfejjò  il  Capidoglio  ejfor 
chiamata  la  rocca  de  la  citta,  egli  nondimeno  non  fi 
mai  tenuta  p fortelle'ffatne guardata,  fé  non  a tempo 
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che  i Calli  Seriori  uennero  con  tanto  impeto  [opra  R* 
mate  fi  Ottauio  fu  il  primo /he  diede  luogo  à l’ e ferri* 
to  ne  la  citta; egli  no* l fece  p altro  ,fi  non  perche  non 
andajfero  i [ridati  per  tutto, & empijfcro  ogni  cofa  di 
tumulto ,e  di  rapirne  e d* oltraggi,  rendendo  la  ritta  in 
quieta ,e  mal  contenta ,e  p quefio  fu,  ch'egli  nel  Unico  8 8 
lo(come  di  [opra  fi  dijfe)pofe  l*efircito  di  Rauennati, 
e nel  monte  Celio  de  i MifenatiiMa  Tiberio  cominciò 
una  cofa  ddnofijjima  a l* imperio, ala  liberta  deRo  jjp 
mari, riducendo  l’eferrito  negli  aUogiamenti  dentro 
di  Romandi  forte, che  le  famiglie  de  Pretori, che  fileua 
no  inauri  andare  liberamente , e fyarfe  in  piu  luoghi 
babitare,leridujfe  tutte  infieme, e diede  loro  per  fan* 
\a,doue  ne  la  uia  Appia  prejfo  à S*  Sebastiano  chi  ac 
mano  hoggi  Capo  di  bue  j K7  il  primo , che  fi  firuijfi 
del } nuore  e de  l* aiuto  di  queftegeti  cantra  la  uoglia 
del  fenato/  de  confili,  fu  Claudio,  ilqualfù  da  lor  co 
me  p firty  eletto  Imp.e  contra  la  uoglia, come  s*è  det 
to,e  del  fenato/  de  conforma  [e  quelli  alloggiamenti 
fufftro(come  habbiamo  dettofjuora,  0 dentro  di  Ro* 
ma, come  hanno  alcuni  uolutoiTarito  il  fa  chiaro, doc 
ue  ragiona  de  la  morte  di  Galba , &•  de  Vaffintione 
d* Ottone  a Vimperiote  ne  la  uita  di  Seuero  Imperato 
re,  e di  Heliogabalo  fi  legge , che  tutta  l*auttorita  di 
creare  uno  imperatore/  di  torgli  poi  ancho,u olendo,  . 
la  dignita/ra  ne  le  mari  di  quelli  [ridati  pretoriani, 
e lulio  Capitolino  fcriue , che  in  quelli  alloggiamenti 
pretoriani  ,ui  era  un  palalo,  doue  fileua  à le  uolte  $0 
conuocarfi  il  fenato^  majfimamente  h unendo  alcuni* 
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priuarfi  de  Id  potefìa  de  l’unperiotet  dltroue  dice, che 
effondo  Mafftmino  imp-andato  a certe  mprefe,refla* 
tono  in  Roma  in  fuo  luogo  i fidati  pretoriani ,tra  li * 
quali, e ld  cittd  nacque  tanta  dijfenfione,che  ne  uenne 
ro  malamente  d le  manine  ne  fu  una  bona  parte  di  Ro 
ma  polla  a fuoco, 9^  i templi  [acri  macchiati,  e piene 
di  fanflue  le  piagge, e dice, che  un’altra  uolta  fi  riduffe 
la  co  fa  'a  tale  che  non  potendo  ridurfi  a concordia  m* 
fiemeùl  popolo  gli  andò  a porre  l’ajfedio  atomo  è fe 
no  che’l  popolo  leuò  loro  V acque, ffe^ado  i tofi,p  me* 
!Jo  de  quali  folea  V acqua  in  quelli  allogamenti  codur 
fttnon  fi  farebbon  mai  ridutti  d cocordia,et  dltroue  da 
le  parole  del  medefimo  autore  fi  caua,  che  quefii  allog 
giumenti  fujfero  fuor  a de  la  cittat  & il  decreto  del  fe 
nato  finto  de  l’ajfontion  di  Valeriano  ne  l' imperio  fu 
(come  il  medefimo  Capitolino  fcriue  ) fitto  vn  quefii 
ijlejfi  allogamenti  pretoriani*? armi  che  ragionando 
fi  de  luoghi  apertinenti  d la  rep  * non  fi  debba  tacere 
del  porto  R ornano  t ilqual  dice  Suetonio  ne  la  uita  di 
Claudio, ch'egli  edifico  ad  tìojlia  con  gran  fatica,  ha 
uendoui  fitto  continuamente  lauorare  undeci  anni,tre 
ta  milahuommìfindado  da  la  delira, e da  la  finiflra 
duo  curui  bracci  : e dimcontro  d l’entrata  del  porto 
profindiffima,  uifice  edificare  una  bella  torre , come 
quella, che  è nel  porto  di  Aleffindria  in  Egitto, perche 
tenedoui  fu  accefo  il  fioco, non  uenijfero  di  notte  a pe 
rime  i ita fcelli  : e per  poterlaui  edificare  piuficilmen* 
te,  ui  affogò  prima  quello  J mi  furato  uafcello , che  co* 
me  dijfemo  dltroue, hauea  di  Egitto  portato  in  Roma 
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quello  Obelifio,ch’è  bora  inVaticano,e  poi  [opra  que 
ila  nane  annegata  buttate  altre  materie , uenne  a fon* 
dare,&r  ai  edificare  [opra  il  mareidi  quefla  torre  ne 
togliamo, in  fino  ad  hoggi  una  buona  parte  in  pie,  fi 
no  che  ne  fono  flati  tolti  i marmi, de  quali  era  ella  in* 
trufìatdiPotriamo  ponere  un  quefla  parte  degli  edifi 
rij  appertmenti  a lecofe  de  la  republica,ancho  i po* 
fama  trottando, che  erano  otto  quelli,  che  menauano  $2, 
a la  citta, non  habbiamo  certa  notitia,di  piu  di  quelli, 
che  incidentemente  habbiamo  di  fopra  definiti,  ciò  è 
del  trionfile,de  l’Aurelio, del  Sublicio,e  di  quello  pe’l 
quale  fi  ua  da  la  citta  a rifila;  Il  medefimo  diciamo 
de  gli  archi  trionfili, de  quali  pochi  fi  ne  uedeno  ho* 
ra  mtieritne  ci  pare  di  douere  ire  bora  cercando  de 
luoghi  doue  la  maggior  parte  di  quelli  fijfiro*,  ma 
di  quatro  c’hora fi  urggono,&  è chiaro,  che  fojfiro 
trionfili, quello  ch’è  ajan  SiJueflro  l’habbiamo [opra 
defiritto  degli  altri  tre, di  Coflantino,di  Settimo  Se* 
nero, e di  V enfiano  diremo  apprejfo  quadoci  par* 
ra  piu  tempo;? areci  anche  w quefla  parte  di  douere 
dire, de  gli  Aqueduttip  per  quanto  cauiamo  da  I ulto 
Frontino, che  firiue  in  quefla  materia  eccellentemente, 
per  44 1 tanno  doppo  che  Roma  fi  edificata  non  ui 
fi  beuè  altra  acqua, che  del  Teucre,  0 de  pofci , 0 de 
fonti $ ma  dopoi  uifirono  co’l  tempo  molte  altre  ac* 
que  condotte, cornei’ Appiana  Martin, la  Tepula,  la 
lulia,\a  Vergine, la  Alfietma,che  fi  chiama  ancho  Au 
fjufla,la  Claudia, lo  Aniene  uecchio,l* Anienenouo,  le 
quali  acque  quali  fi  jfero,  donde  uenijfero , e quante 
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miglia  di  lungo, o fotterra,o [opra  archi, il  deferite 
ancho  Frontmo,ilche  non  potiamo  bene  intendere , 
pereffereper  lo  piu  tutte  le  fórme, e i canali  rumati, 
e per  ejfer  già  mutati  i nomi  di  que  luoghi  , donde 
ejjò  defcriue,che  correfferoy&  il  medefimo  Frontino 
dymofìra,che  la  grandezza  di  quefli  acquedutti , e di 
quefìe  fórme  auanfyjfcro  tutte  le  cofe  marauigliofe 
delmondo,e  di  Roma  ifteffa.Veniuano  quefìe  acque 
fuora  di  Romane  doue  uoleuano  poi, che  fi  diuidejfe* 
ro,uijnceuano  fi opra  il  canale  uno  edificiotto , che’l 
chiamauano  caiìelloiqui  fi  diuideua  poi  in  piu  capi 
a feruitio  di  diuerfi  luoghi  de  la  citta, e per  ufi  publi* 
ci  e per  priuati,e  u’ erano  ancho  altri  ricettacoli  d'ac 
que  caufati  da  quejle  fórme, e li  chiamauan  laghi ,e  fir 
uiuano  a diuerfe  arti  del  popolo, com’erano  i cuorari, 
tintori  di  panni, & altre  filmile  arti,  e n’adacquaua* 
no  ancho  i giardini, e tra  l’ altre  molte  commodita,di 
ce  Frontino, che giouaua  affai  quefia  acqua  a la  falu * 
brita  de  l’aere, e benché  Frontino,  che  fu  a tempo  di 
Nerua,  fcriua  che  jufifero  a tempo  fuo  piamente  noue 
acqueto  Ruffo,chejuatempo  di  Dioclitiano  ne  de 
fcriue  1 9. ciò  è la  Traianaja  AnianaJ’  Antica,  Mar 
tia, Claudia, Cerulea, lulia, Augufla, Appia,  Algetia , 
C m mia,Sabbatma,  Aurelia,Ddnata, Vergine,  Tepu 
la,Seueriana,Antoniana,Aleffandma,de  lequali  tut 
te,hoggi  filo  l’acqua  Vergine  ua  ne  la  cittatdi  alcu* 
2$ne  di  quetle  acque  dice  P In  io, come  di  miracoli  non 
uifìi  altro ueiegli  dice  che  Q*M  artio  effóndo  pretore 
2$  per  uolonta  del  fenato  rifece  gli  acquedutti  de  l’ac  * 
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qua  de  l*  Aniene*portandola  per  catte  fitte  di  fitto  i 
monti,e  la  chiamo  M artia,dal  nome  fuo,e  che  Agrip 
pa  ejfindo  edile ,riconcie  tante  altre  firme, aggion 
taxi  l’acqua  Vergine,  fece  fittecento  laghi , onde  poi 
dimandando  il  popolo  Romano  ad  A ugufio,del  ni * 
no, dicono, eh’ egli  turbato  rifiondejfi,u’ha  Agrippa 
ilgenero  mio  condotte  tante  acque  ne  la  citta, & an  * 
date  uoi  cercando  del  umoidice  ancho  Rimo, che  tut 
ti  gli  aquedutti  paffiti  umfi  quello  ritmo, eh’ ejfindo 
fiato  commimciato  da  Chefir  e,  fi  da  Claudio  con * 
dotto  a fine, doue  dice, che  furono  dtfpefuf6o*  mila 
talentile  quello  acquedutto,c’hoggi  fi  uede  da  la 
porta  di  finta  Maria  maggiore  a S.Giouanni  a Late 
rano  gr  indi  per  la  fchiena  del  monte  Celio  infino 
al  monte  Auent'mo,e  per  quato  fi  può  hoggi  uedere,e 
confiderai  da  quelle  reliquie  di  firmali, e d’aquedut 
ti  che  fi  ueggono  effir  m qualche  parte  auan\ati,fi  co 
nofie  effir  fiato  molto  piu  di  quello, che  con  tante  ma 
rauche, e con  tante  parole  fi  uede, che  P Imo,  egli  al 
tri  firittori  fi  fino  firmati  di  dire, e di  dimoflrarciìma 
due  fino  le  caufi  principali, che  fi  figliono  addure  de 
la  ruma  di  quefii,e  d’altri  grandi  edificq  in  Roma,l’tt 
na  è l’atichita,et  il  tepo, l’altra  la  crudelita  di  Gotti} 
ma  che  ne  l’un  ne  l’altro  fia  uero,mi  firmerò  di  dmo 
fìrar, toglie do  i Gotti  da  quejla  i girila  caluma, che  fi 
gli  oppone, e medefimamete  il  tcpo*quato  a la  ruma 
di  quefli  aquedutti  apptiene,  inqudto  dghGotti  dico , 
cheTeodorico,che  fu  il  pr.mo  lor  re, e che  fignoreggib  $ p 
3 franni  Roma,nò filo  nófice  egli  dano  alcuno ; ma 
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dumeto  la  città, e rifece  Migra  parte  le  mura  a tornai 
teatrini  anfiteatri , i palaggi,le  th  erme, le  cloache,  e 
principalmente  fili  aqueduttì,nettddo  da  le  ffine,e  da 
gli  alberi  il  tutto, che  n’era  flato  p negligeva  d'un  lo 
go  tempo  occupatoti n tanto  che  per  jo*anni,che  gli 
O flrogotti  fignoreggiorono  R oma,t?  Italia:  non  bi 
fognò, che  ui  fi  defideraffe  per  lo  bene  pub  licore  Au* 
fiuf1o,ne  Traiano, ne  Adriano, ne  Antonimo  Pio , ne 
Aleffiandro  SeueroMa  perche  queflo  a molti  ignorati 
ti  parra  per  auentura  incredibile, ci  baflera  infide  di 
cio,e  maffime [opra  la  materia  de  l' acque,  de  lequali 
bora  parliamo4, addure  un  fil  teflmonio,ilqual  è Caf 
fiodoro,non  fidamente  dottiffimo,ma  chriiiiano  ,edi 
buona  e f ma  uita4,ilqual  fu  prrna  Senator  di  Roma , 
e poi  monaco4, egli  dunque  dice, che  ejjendo  uenuto  di 
Africa  m Roma  un  certo  maeflro  di  [opere  condure, e 
X 00  ritrouar  noue  acque, chiamato Aquileggio4, et  ejficndo 
ne  Plato  il  re  Teodorico, ch'era  in  R auenna , auifito, 
[cùffie  di  queflo  modo  aRomanulnte demo, eh' egli fia 
uenuto  colla, un  maeflro  di  fiapere  ritrouare  noue  ac* 
que,da  le  contrade  de  l* Africa,  dotte  per  ejferui  gran 
ficcita,  fi  fiempre  queflaarte  in  firanjhma, [oppiate, 
eh* egli  ci  è molto  piaciuto, pche  fi  poffia  a tepi  noflri 
far  uero  quello, che  n*hannogli  antichi  induflriofamè 
te  finito4, perciò  che  fi  legge, che  doue  fon  fimpre  uer * 
di  l'herbe,e  fili  alberi  crejcono  molto  in  alto  ,fole  iui 
preffo  effiere  de  l'acqua4,!!?  in  quel  terreno , preffio  al 
qualeuièhumore,ui  fiuedeno  fiempre  ere  fiere  uer  di 
tridenti  o giunchi, o umchi,o  roui,o  filici, o chiuppi§ 
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o altre  forte  di  alberi, che  ne  terreni  humidi  crefcono 
ftlicementexhanno  ancho  pollo  degli  altri  figni,  per 
conofiere,doue fia  acqua, dicendo, che  ponendofi  ld  fe 
rd  al  tardo  in  terra  lana  arida,  fe  la  mattina  fi  ritroe 
ua  hmida,e  figno,che  ini  preffo,  cauandofi,fi  ritro* 
v udrebbe  de  l’  acquai» fcito  il  fole  ancho  ,fi  guardano 

intenti  a torno, e doue  ueggono  a gran  fchiere  uolare 
infieme  piccolijfime  tnofche giudicano, che  ui  fia  quel 
ch’ejji  cercano, dicono  ancho,che  doue  e acqua,  ui  fi 
uede  ufcire  un  certo  fittili fimo fumo  a fluì  fi  d’uria  co 
lonnajlquale  quanto  fi  lìende  in  alto , tanto  bifigna 
cauare  giu  [otterrà  per  ritrouare  la  uenaymarauiglio* 
fi  cofi  è, che  dncho  la  profimdita,doue fi  pcjfi  ritro *, 
uare  l’hmore,  fi  pcjja  a figni  conofcere ; e ne  hanno 
fiputo  ancho  i fipori  difcernere^talche  come  fi  dee  fa 
tigare  per  hauer  de  la  dolce  $ cofi  conofcendo  doue  è 
V amar  a,auerti fono, che  non  ui  fi  debbiano  perdere 
le  fatichexquefia  arte  l’hanno  i Greci  uagamente  fcrit 
ta,e  de  Latini,  Marcello,  ilquale  tratto  non  filo  de  le 
acque, che  fono  fotterra,ma  de  le  bocche  de  finti,  mot 
fìr andò, come  le  acque, che  efcono  uolte  ad  Oriente,  0 
a metfo  di  fino  dolci  e buone  è per  la  loro  leggiere ^ 
\a  fin  fine, ma  quelle  che  efcono  uolte  a tramontana , 
0 ad  occidente,  fino  ben  molto  fredderà  non  fino 
per  la  lorogrojfe^Xaegraue^\attroppo  buone, onde 
fe  a uoi  parrà, che’l  detto  Aquileggio  maestro  fia  in 
quefie  cofi  dotto  e per  efierienfy,  e p hauerlo  da  tuo 
niauttori  imparato4, deputandofi  competente  filario 
del  publico,ilritenerete  conuoi,ficendoui  poi  da  co* 
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Iucche  ne  Uerra  ad  hauer  commoditd,  contribuire  net 
pagamento*, perche,  benché  fta  Roma  abbondante  di 
molte  belle  acque, e fónti ,che  con  tanti ,e  fi  belli  aque * 
dutti  ni  fi  conduce  fino  nondimeno  molti  luoghi  ne 
borghi  ,che  hanno  forfè  di  quella  arte  bi fogno  ♦ Per 
queste  parole  dunque  ci  pare  d’ hauer  e a bafia\a  prò 
uato,che  7 Gotti  non  filo  non  hanno  fili  aquedutti  di 
fi rutti, ma  hanno  cercato  di  rifare  gli  antichi , e di  ri* 
trouare  noue  acquetila  che  ne  ancho  il  tempo  fia  Ila 
to  di  tante  ru  'me  cagione,  fi  può  per  quella  uia  uede 
re,che  in  poco  piu  di  mille  anni, che  furono  i Gotti  di 
fperfi,e  canati  d’ Italia^  non  haueriano  tanto  potuto 
rumar  fi  & andar  uia  quefii  cefi  grandi  edificij  intie* 
ri, come  fino  itiifolamente fin  liuti  di  ciò  cagione  que 
poltroni, che  non  fi  fino  uergoflnati,  per  fare  alcune 
lo r prjuate  cafuccie,di  roumare  quefii  cofi  belli  edifi* 
ctj,per  feruirfi  de  le  pietre, parte  per  fare  calcie,pdrte 
• per  fhbricare,e  per  darne  anche  qualche  colpa  a Pan* 
tichita, dico, che  non  per  altro  piu  fino  quelli  belli , e 
magnifichi  aquedutti  giti  per  terra, fi  non  perche  ma 
cando  Roma  de  V antico  fiouerno  buono, mancò  anco 
quella  cura  di  confcruare,e  mantenere  quefii  firmali* 
perciò  che  Frontino  ferine  la  gran  cura,  che  fi  haue * 
ua  nel  tempo  antico  di  quella  co  fa4, e quanto  fi  miraf* 
fi, che  nonfuffi  oguiflo  alcuno  aquedutto,  o recato 
alcuno  riuetto  dìacqua,doue  prima  non  filejfe  ire, di* 
cendo,che  nqancho  ne  giuochi, che  fi  fileuanonel  cir 
coMajfimo  fiire,uifildfciaua,finon  con  licentia  de 
gli  edili ,o  degli  cen fori, andare  acquatiche  fcriueCa 
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pitone, che  durò  infimo  che  la  republica  uenne  in  ma* 
no  defili  imperatori ;e  che  quelle  poffejfwni,  eh9 erano 
fiora  del  debito  ordine , da  l9 acqua  publica  adac* 
quateji  publicauano,e  fi  ueniuano  per  fili  padroni  a 
perderei  dice  poi  che  M.Afirippafi  il  primo , che  fi 
tolfe  quella  cura, come  fua  propria  e perpetua, deferì 
uendo  quant9 acqua  fi  doueffe  dare  in  fcruitio  de  gli 
drtegiani  public amente, e quanta  a i laghi, e quanta  a 
priuati,e  uifigia  anticamente  una  famiglia,  che  ha * 
ueua  propria  cura  degli  aquedutti,de  i cartelli,  e dei 
laghi$e  quello  bafli  de  le  acque*  Hor  battendo  di  fio* 
pra, quanto  habbiamo  potuto  il  meglio,  defiritti  i luo  102, 
ghi  appertmnti  a la  religione ,eSr  a la  republica, è té 
po,che  comminciamo  un  poco  a dire  de  luochi  edifi * 
cati  per  fili  fiiuocYi, e ffettacoli, che  fi  rapprefintaua * 
no  al  popolo, doue  deferiueremo  i teatrale  fcene,la  or  1 OJ 
chelìra,gli  anfiteatri, la  arenargli  circhi , e commin 
dando  dal  pruno  per  ordine, dico, che  fecondo  Caffo 
doro  ,fileuano  i contadini  anticamente  i giorni  di  fi 
fla  ragunarfi  infierite , e fare  a uarij  dei  per  le  uil * 
le  diuerft  fieri ficij  *,  ma  gli  Ateniefi  furono  i primi , 
che  riduffero  quella  ufim\a  contadine fca  ne  la  citta $ 
chiamando  quel  luogo,  doue  quella  fifa,  e folennita 
fi  fiaceua,  in  lor  lingua  teatro,  che  ne  la  noiira  uuo* 
le  tanto  dire , quanto  luogo,  doue  fi  peffi  commoda * 
mente  uedere\e  i Romani, come  ancho  recarono  ne  la 
loro  citta, tutte  l9 altre  cofi  degli  altri Jlfynieri , coft 
ui  recamo  anco  quella, edificado  a la  graie  e magni 
ficamente  luoghi,doue  quelle  fèlle  fi  fiffiro  potute  fà 
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feconde  uuol  Ca(fiodoro,che  Pompeiofijfi  chiami 
to  Magno, per  ejfir  fiato  il  primo, che  in  R orna  hauef 
fi  quefìi  teatri  edificati*,  ma  Plinio  attribuifce  quefia 
gloria  di  effire  fiato  in  ciò  il  primo, a M *Scauro,e  no 
a P ompeio,e  CaJJiodoro  / insana  a dire, che  per  que 
fld  caufifijfi  Pompeio, chiamato  Magno,  perciò  che 
t gli  fu  cofi  detto(come  uuol  L iuio)da  che  erafcnciul 
lo, per  un  certo  domefiico  co  fiume  di  chiamarlo  cofi s 
Ma  uenendo  al  teatrone  fi  prima  edificato  in  Ro* 
ma , egli  era  mo  edificio  finto  tn  firma  d*uno  arco,o 
1 °4  dyun  me^lp  circhio  : quel  luogo,  che  era  nel  dirm* 
petto  fra  gli  duo  eflremi , chiamarono  Scena, laqua* 
le  era  fitta  e di  duo  filari , e di  piux  hor  quefio  melg 
lo  ritondo  edificio, e fcouerto,haueua  poggi  da  fide * 
re  intorno,  la  piu  intima  parte  de  quali  era  Orche « 
fird  chiamata, e da  quefii  poggi  fi  poteud  e uedere,&* 
udire  do, che  iui  fi  ficeua  e diceuatHor  dunque  il  pri 
mo  teatro, che  fi  uifìo  a quefla  fòggia  in  Roma,  il  fi * 
ce, emendo  edile, M*Scauro, non  lofice  però  tale, c’ha* 
uejfi  hauuto  a durare  un  longo  tempoima  per  li  trert 
ta  di  filamente,ne  quali  s’haueuano  i giuochi  Scenici 
a celebrare , e fi  quello  teatro  di  una  fi lena  triplica* 
ta,con  3 Coccolone  di  marmo, e dice  Plinio,  che  quel 
le  di  fitto  del  primo  filaro,  furono  di  trenta  otto  pie * 
di  l’una,e  che  il  filaro  di  fitto  de  la  [cena  fi  di  mar * 
mo,quel  di  m elio  fi  di  uitro,cofà  non  udita  piu  mai , 
e la  parte  di  fipraera  tutta  indorata : ui  capeuano  in 
quefio  teatro  agiatamente  $o»mila  huommi,e  uifi* 
tono  tn  quefia  [cena fra  le  colonne , per  ornamento , 
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SECONDO  4* 
tre  mila  medaglie,e  flatue  di  bronfotMd  Pittilo  di* 
ce  di  quelli  teatri  a tempo, maggior  cofe , che  quefle 
non  fono  flate^percio  che  Cur  ione, che  fi  quello, che  fa 
uori  C efare  ne  le  guerre  ciuilifece  ne  l’effe  qui  e del  pa 
dre,duo  teatri  di  legno  medeftmamente  a tempo*, gran 
diffimi  l’un  preffol’ altrove  li  fccefolleuati  da  terra  I07 
co  tal  maeflria  e contrapefi,che  fi  poteuano  fidimene 
te  uolgere  doue  uoleuaionde  innanzi  rneT^o  di  fece, 
che  fleffcro  l’un  l’altro  uolte  le  Jpalle,e  ne  l’uno,  e ne 
l’altro  rdpprefentare  uari)  Jpettacoli,e  poi  uerfo  il  tar 
do,  fece  d’un  fubito  uolgerli  rincontro  l’un  l’altro,  e 
raggiunte  l’efìremita  de  l’uno  con  quelle  de  l’altro 
ne  fece  uno  anfiteatro  tondo,  e quiui  fece  fare  igiuo* 
chi  gladiatori], nolgendo  il  popolo, che  gli  era  fopra, 
come,e  doue  piu  li  piaceuatonde fi  f degna  Plinio, che 
il  popolo  Romano, che  haueua,umto  il  mondo, thè  fi* 
gnoreggiaua  a tanti  regni, e daua  loro  le  leggi,  fleffe 
fu  quella  mdchina,&  applaudeffe  inrnfuo  tanto  pe 
ricolo*, e pojlo  quafifuduo  leggìi, e foflenuto  da  duo  fi* 
li  cardini,flejfe  a pericolo  di  hauere  in  un  punto  a pe 
rire*,aperte  b rotte  che  fiffero  a qualche  modo  quelle 
mach  ine  grandi  i M a tornando  a teatri, il  primo  che 
fu  in  Roma  fitto  di  marmo, perche  egli  haueffe  a dura 
re  in  perpetuo,  fu  da  Pompeio  fatto  t onde  fi  legge  10$ 
ch’egli  nefùffe  dal fenato  riprefò, perche  effe  l’haueffe 
durabile  fitto, e per  fempreieffendo  prima  flato  folito 
difarfiatempo,eperpochidiima  egli  fu  per  quella 
uia  nondimeno  rimediato  a la  ffefa grande,  che  fi  face 
ua  ogni  anno  in  fare  uno  di  quelli  teatri  a tempo,  fi* 
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tendone  uno  perpetuo  da grandezza  & queflo  teatro 
non  fi  può  per  altra  uia  mofìrare  meglio , fi  non  di* 
tendone  uolendo  Nerone  mofìrare  ad  alcuni  baro * 
ni  de  la  Germania  la  grandezza  del  popolo  Roma * 
no, gli  menò  nel  teatro  di  Pompeio, ch'era  del  popolo 
di  Roma  pienoi  e queflo  medeftmo  teatro  fa  quello, 
che  uolendo  Nerone  riceuere  fflendidamente  Tirida 
. i--  te  re  defili  Armeni,lo  indorò  tutto  in  un  ditfa  queflo 
teatro  comminciato,e  per  lo  piu  fatto  da  Pompeio $ 
ma  finito  da  Calicula  mperatore,ilquale  durò  ape* 
na  quattrocento  anni  intiero', perciò  che  fi  legfie , che 
1 0$  T eodorico  re  di  Gotti, effóndo  quafi  meffio  rouinato, 
il  rifaceva  canto  a quefìo  teatro  edificò  Pompeio  uno 
atrio, pur  chiamato  dal  nome  fuo , ilqualefa  poi  da 
molti  chiamato  lacuna  di  Pompeio,  e quefìo  fa  quel 
luogo, doue fcriue  Suetonio , che  fa  Caio  Ce  far  e occi 
fi  da  Bruto, e Caffo , et  innanzi  a quefìo  atrio  fa  un 
portico  kelliffimo  pur  detto  di  Pompeio  * Hcr  tutta 
quefìa grandezza  di  edificij,cofi  ampia,e grande, co* 
me  fi  può  penfire,e  conofcere , chefaffe4,  fi  fi  uolfiar * 
mente  doue  fifaffe , ma  affai  in  confa  fi ; perciò  che  in 
quella  parte  di  rouinefirandi , doue  è bora  il  mona * 
ìlerio  chiamato  de  la  R ofi4, quella  ponta  di  muro  cac* 
ciato  in  fiora,  e girata  m arco , ha  una  certa  effigie 
di  teatroxma  molto  quinci  difcofio,doue  è piu  fama, 
che  filano  nel  cortiglio  de  la  chiefi  di  fin  Lorenfo  in 
Dama  fa  le  rouine  del  teatro  cauando  quefìi  di  adie* 
tro  in  una  fua  cantina  molto  giu  Anfielo  Pontiano 
dottore  di  legfie  ritrouò  certi  fondamenti  antichi 
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c li  fijfi  grandi  quadrati  fin  uno  de  quali  erano  lettere 
grandi  d’un  cubito ,che  diceuanojl  Genio  del  teatro 
di  Pompeio, talchefi  può  conietturare , cheiuifujfero 
i primi  fondamenti  del  teatroima  l’opinione  nojlra  è, 
che  ciò, che  e dal  detto  cortiglio  di  S*Lor<7i^b  al  mo * 
naflerio  de  la  R ofi  in  campo  difiore4,chefigia,&  è 
bora  celebre  luogo  ne  la  cittadino  a la  pia%\a  de 
la  Giudeca,fujfero  quelli  tre  edificij  diPompeio,c’hao 
biamogia  detti, e fecondo  il  parere  noflro , il  luogo 
del  teatro, e de  la  fcena,e  piu  uerfo  S,  Lorenzo  ; per « 
ciò  che  ne  la  uita  di  Papa  Dama  fi  fi  legge  che  egli 
prejfo  al  teatro  di  Pompeio  edificò  la  chiefi  a fin  L o* 
ren\o,che  dal  nome  fio  infimo  ad  hoggifi  chiama  in  * * * 
Damafidl  palalo  di  quefla  chiefi  è flato  molto  am 
pliato,e  l’habita  bora  il  Cardinal  Ludouico  tuo  ca * 
merario,beatiff\mo  padre  Eugenio, iUufire,  efamofi , 

$ hauer  col  braccio  tuo  rottoNicolo  Piccinino  prejfo 
Anglario  fipra  Perugia, e fcacciato  de  la  Marca  Fra  1 1 4 
cefo  Sfòrzi’ atrio  di  Pompeio  è da  crederebbe  jùf 
fi  la,doue  boggi, corrotta  la  uoce,fi  dice  uolgarmente 
Satrio, e ui fi  uede  infimo  ad  hoggi  un  portic  o mezffo 
intiero, doue  fin  da  1 2 .coione  altijfime  no  molto  di 
ficofle  da  le  radici  del  Campidoglio, o de  la  rupe  T ar 
peia  piu  tofloja  cafia  di  Pompeio, che  fu  dopo  la  fiua 
morte  habitata  da  M*  Antonio  non  pofifiiamo  a niu* 
no  modo  conietturare  doue  ellafujfie  .Ma  qui  ci  occor 
reno  molte  cofic  infieme  a dire  $ perche  a uolere  dire 
del  teatro  a baflanfa , egli  ci  bi fogna  ancho  le  fiue 
parti  direi  la  donde  deficriueremo , e gli  giuochi  ano 
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co  egli  fieri  de  oli, per  li  quali  filo  furono  quelle  grati 

1 1 3 fibriche  fittele  primo  quanto  a la  fienaia  fi  infie* 
me  conili  teatri  a tempo, e medefimamente  con  quel 

114  di  Rompeio, ordinato, poi  che  a tempo  di  M*  Tullio, 
&•  dncho  itinàzjtera  in  ufiiUauemo  di  fipra  detto, fi 
condo  Caj]iodoro,cbe  il  teatro, e la  [cena  bebbero  da 
Greci  originetT acito  non  niegatcbe  Veffempio  fta fia 
to  da  Greci  tolto*, egli  pero  attribuifce  a To [cani  l'in* 
duflria  e l'arte  di  quejli giuochi*, dicendo, cbe gli  un* 
fichi  Romani, per  quel, ch'era  allhora  la  republicalo 
ro*,non  bebbero  a fichi  fi  quefli  fiettdcofyeperò  fi  fi* 
dono  uenire  di  Toficanagli  bi}lrioni,e  rapprefintoro 
no  molto  meglio, che  i Greci,i giuochi  jleffi  tolti  da  lo 

1 1 5*  ro*,doue  dncho  dimofira,che  zoo*  anniaudti  l'età  fia 

116  furono  primieramente  in  Roma  fitti  alcuni  fietta* 
coli  piaceuoli  nel  trionfi  di  LMummio  5 Gli  kijlrioni 
furono  molto  lodati, & honorati  per  la  loro  arte*,on* 
de  M*T ullio  hebbe  flreria  domejlichezXa  con  Roficio 
Amemo,e  con  Efipo,che furono  hijlrioni  fimofit  di 
quel  tempo, e difinficon  quanto  infiegno  hebbe, le  ra* 
gion  loromon  fi  troua  quella  oratione  di  M .Tullio, ne 
laquale  fi  dice, che  egli  riprefit  il  popolo  Romano, per 
che  bduejp  fitto  rumore  e tumulto,  flando  Roficio  ne 
la  ficena  ad  atteggiarne  fi  legge,  eh' e fili  Jpefjò  gar * 
regiaua  con  l'hifirionefie  quello  hauejfie  fiaputo  me * 
glio  e piu  uariamente  una  medefitma  fententia  drieg* 
giare,o  fe  pure  ejfio  meglio , e con  maggiore  uarietd 
Vhaueffie fiaputa  con  parole  ifirimeretnefu  Roficio, co 
me  fono  flati  ne  l'etadi  apprefifi , 0 come  fono  hofigi 
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glibiJlrioni,dicattiuieJforchitoflmi,e  di  peggior 
Mita, anzi  egli  fu  molto  dotto, oltra  l'effcre  da  bene , e 
compofe  un  libro , dotte  fa  comparatone  tra  l'eloquen 
tia,el*arte  hiflrionica',e  quella  età  hebbe  maggior  ri 
jfetto,efice  piu  conto  degli  ingegni  belli  de  gli  hi* 
linoni, c'hoggi  non  fi far  ebbe fper  ciò  che  egli  furono 
continuiti  a R ofiio  del  publico, mille  danari ,di  piu  di 
quelli, che  toccauano  ordinariamente  a chiunque  reci 
taua,&  E fopo  del guadagno, eh* egli  fece  in  quell* ar 
te, la fiio  more  do  a i figli  fuoi  cinquecento  mila  ducati $ 
ma  ritornado  al  propofito  noflro,la f iena  era  un  luo 
go,che  cogiungeua  p dritto  l*una  punta  e l'altra  del 
teatro, ch'era  come  un  arco, fitto:  ella  fu  prima  fatta 
perche  ui  recitaffcro  i poeti,o  comici, o tragici  le  lo* 
ro  compofttioni  :poi  ui  / aggiunfcro  i pantomimi , i 
quali  haueffero  hauuto  a dmollrarecongelii  finti, 
nel  meffo  degli  atti  de  le  comedie,  o tragedie, le  com 
pofitioni  de  poet^Caffiodoro  dice,che  la  feena  era  il 
fronte  del  teatro  , da  l'ombra  denfade  le  fra  fiate, 
detta, doue  fileuano  già  i pallori  ne  la  prima  uera  ca 
tare  i lor  uerft,e  difioprire  i /or  penfieri , e che  il  Pan 
tomrno  detto  cofi  dal  uariare  di  tanti  atti , imitando 
tanti,  accordandofi  col  fuono,cofi  bene  effrmea,  con 
le  mani, col  uolto,e  con  tutto' l corpo, quello, che  egli 
uoleua,che  a punto  f'mendeua,come  ?egli  con  la  uo 
cel'haueffi  detto, e col  medeftmo  corpo  jifiiceua  hor 
H ercole, hor  Venere, hor  diuentaua  mafchiofor  fimi 
najhora  il  uedeui  re, bora  fidato  fora  uecchio , bora 
giouane,tal  che  parea  ch'egli  effendo  uno,fuffe  molti : 
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il  medefimo  dice  del  Mimo4, ma  figgiunge  che  l’età  dp 
prejfo  hai  giucchi,  e fili  Jpaffi  defili  antichi  tirati  al 
uitio,e  quel,che  fu  per  honeflo  piacere  ordinato , fit 
III  poi  a la  uolutta  del  corpo, trattocelo  eleggi, che  al 
tro  fono  quelli  Jpettacoli,e  quefìefiene,cbe  mcejìi,che 
adultera, che  crudelita  t onde  per  ejfer flati  co  fi  pierà 
* di  lafciuia  i poemi, ne  fino  fiate  le  mufi  chiamate  me* 

retrici  da  [cena, e Seneca  fi  duole, che  non  è cofi , che 
piu  fia  a cojlmi  buoni  dannofi,che  il  fiare  a uedere 
qualche  ftettacolo4, perche  indi  fi  ritorna  piu  auaro, 
piu  ambitiofi,piu  lu(ftiriofi,piu  crudele, e piu  fiero , e 
pur  non  ui  fi  ua  per  altroché  per  un  poco  di  ffaffo * 
He  filo  è quefia  mutatione  ne  le  co fi, che  iui  fi  uegfio 
111  no, e fintono  fitto4, ma  negli  edifictj  ancho  de  la  feena, 
e negli  fuoi  ornamenti  fi  uede  mutatione  grandeiper 
che  doue  prima  non  era  la  fi cena  altroché  una frafea 
ta,o  loggietta  di  pampane,uenne  a far  fi  marauiglio 
fi  edificio  di  pietre  e di  marmi4,  e tinto  and'o  quefia 
dijfolute\ft,e  licentia  innanzi, che  tutto  l’ apparato 
de  la  [cena, e di  que giuochi  uene  a far  fi  o d’oro,  o di 
argento, o d’ duorio4, dice  Plinio, che  C*Cefire,eJfcndo 
edile  ne  l’ejfequie  del  padre,  fece  d’argento  tutto  l’ap 
parato  de  la  pena, e poi  C*  Antonio  fece  tutta  la  [ce * 
na  d’ argento, ilche  fece  medefimamente  LMurena,  e 
dice  ancho  altroue,che  Cattilo  fu  il  primo,c’hauendo 
a dedicare  il  Campidoglio,  fece  una  loggia  fipra  il 
teatro  con  leriftiold4,e  Lentulo  fu  medefimamente  il 
primo, thè  recò  nel  teatro  i ueli  di  biffo  ne  giuochi 
ApoUvnari,e  diffemo  fipra, che  Nerone  per  honorare 
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bene  il  re  d' Erminia  in  un  di  indorò  il  teatro  di  Pom 
feioìMa  come  fi  potejfero  un  tante  uarie  forti  d'buo* 
mini  mutare  i pantomm,Uoratio  il  fa  chiaro  dicen * 
do, che  effendo  L ucullo  dimandato  da  co  fioro,  di  pre 
farli  fepoteffe  cento  uefie , per  porfi  in  ordine  per 
quelle  fflejdijfe  loro  di  uolere  uedere,di  quante  ha * 
uejfe  potuto  fornirli?  uifìolo,dijfe  loro, eh1  egli  hauea 
un  cafa  da  cinque  milia  uefle?h’ej]i  ne  tofilieffero  o 
parte ,o  tutte, come  fu ffe  piu  loro  piaciutotftce  medefi 
mamente  la feenafiran  matafione  ne  fuoniftercioche 
doue  prima  una  piccola, e fimplice  fampogna,ofr ane- 
to baiìaua  a la  maggiore  folennita, perciò  che  il  popo 
loerapoco,edabene?ofi  poi  le  trombe  fuperbe  di 
ottone, e fili  uarij  modulami  e conforti  pareuano  forfè 
poco  a la  fuperbia  de  triófiinti  e de  uittoriofv}ma  affai 
s* è del  teatro  detto, delqual  fe  ne  uefifiono  a pena  alcu 
ne  poche  rumerficiamo  bora  defili  altri  luoghi , de 
quali  ancho  fi  uede  qualche  parte  difabrica  m piedi ♦ 
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DI  ROMA  RISTAVRATA 
LIBRO  TERZO* 

Emendo  ci  fluire  fecondo  l’or * 
dine  commmciato , diremo  de 
l’ anfiteatro, ilquale  no  mo\  di * 
re  altro  che  duo  teatri  accoda 
ti  vnfieme,  doue  fi  pcffà  d’o^ni 

_ intorno  uedere,  e fecondo  Caf* 

fiodorojl  primo  chepenfi  di  fare  quefio  edificio  , fi* 
Tito  imperatoreima  Tacito  no  uuol,ckefijfe  Tito  il 
primo,  pche  dice  fhe  C.Cefire  n’edificò  uno  nel  capo 
Martio,  ilquale  però, dice  Suetcnio,che  Ce fare  dettino 
di  far  e, ma  che  A ugutto  hauendo  dafarui  il  Maufo* 
leo,il  buttò  per  terrate  dice  ancho,che  Statilio  T auro 
edificò  l’ anfiteatro, attribuifce  medefimamente  l’anfis 
teatro  prima  d Vejfiefiano,epoi  a Tito  t ma  douun « 
que  fi  jùjfer gli  altri, quello, c’hora  chiamanoColifeo, 
te/jnamo,che  Tito  lf  tnc  ornimela jfe  e fini  fife, o che  haué 
dolo  il  padre  cominciato, egli  il  recaffe  a fina  perciò 
che, come  hauemo  di  fopra  dmojlrato  di  molti, e pure 
bora  di  Pompeio,foleuano  i prencipi  Romani , tutti  i 
lor  fegnalati  edificij  edificargli  in  un  luogo:  bora  per 
che  iltepio  de  lapace,ch’èhoraper  terra  ne  lauia 
fiera,  fi* già  edificio  di  VeJpefiano4,e  fi  uede  iui  prejfo 
ancho  l’arco  di  Tito  il  figlio  notiffimotdoue  anchora 
fi  uegg°no  fculpiti  i candelieri,e  l’ altre  Jfioglie  de  la 
uittoria  recate  nel  trionfi), e fono  quefie  belle  ope  pref 
fo  l’anfiteatro,  o CoUfio  che  diciamo, no  dubitamodi 

dire 
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dire,  che  tutti  gli  edifici j de  la  chiefa,e  del  monafierio 
di  S.Maria  noua,e  tutte  l’  altre  rutile  intorno  uerfo  il 
Colifeoyfùjfcro  parte  del  detto  tempio  de  laP dee ,e  de 
gli  altri  belli  edificai  VeJpefidno,e  di  T ito  : e Sueto * 
nio, dicendo  che  Tito  edificò  V anfiteatro  ,figgimge 
che  iui  preffo  u’ edifico  ancho  le  terme,  che  penfiamo, 
chefuffero  la,doue  fi  ueggono  bora  quelle  tante  rumo  3 
dal  monafierio  di  [anta  M aria  noua, uerfo  il  C olifeo: 
dice  fan  Gierolamo,che  m Roma  non  fu  con  maggio 
re  dijpefi,ne  con  piu  bello, e piu  ricco  apparato,  edifi 
rato  alcun  tempio, quanto  quello  de  la  Race  ; perche 
iui  furono  tutti  i ua fi  predo  fi  del  tempio  di  Gierufa * 
lem, con  tutte  l’ altre  cofe  belle, e di  pr«^?o  emulate:  4 
e che  quefio  anfiteatro, o Colifeofujfe  da  Vejpeftano 
e da  Tito, e non  da  altri  edificato ; il  dhmoflra  M arda 
le  dicendo, che  doue  fi  uedeua  la  belle'fca  del  grande 
anfiteatro, erano  prima  fiati  i fìagni  di  Nerone, e che 
Maritale  fùjfe  a tempo  di  Vejfiefiano  e di  Titolo  feri 
ue  Eufebio,Z ir  è cofx  molto  nota,  g$r  apprejfo  diano * 
flr  aremo, che  i fìagni  di  Nerone  furono  la,doueèho 
rail  ColifeotqueUa  parte  de  l’anfiteatro, c’hora  ueg* 
giamo  in  pie,crediamo  chefùjfe  chiamato  l’Arena:  S 
percioche &m  Verona  fi  uede  un  fimile  edificio  mtie 
ro,&  m P ola,  in  Schiauoniafun’altro,e  l’uno  e l’aU 
tro  fono  chiamati  l’arenati’ altra  parte , e maggiore , 
che  co’l  tempo  fen’è  coni’ altre  buone  cofe  de  la  re * 
public  a caduta', era  quello,  che  propria  e ueramente 
chiamano  anfiteatro', ilche  confirmaremo  con  teflmo  $9 
riio  degno  dtfdetpercioche  regendo  Roma  Teodori 

£ 


ro  re  ?Ottrogotti,e  con  affettione(  come  baUemo  di 
[opra  dettola  padre.il  fenato  deaerando  di  rifare 
le  mure  de  la  citta tf  arte guafk  da  i \ fagotti , parte 

cadute  per  l’antichità, dimando  di  potere  feruir fa  de 
C le  pietre  di  quejlo  anfiteatro  per  fabricdre, alche  rijpo 
fa  gratiofamente  Teodorico,  che  gli  era  caro  molto , 

< che  s’ adempiere  il  de  fiderio  loro  di  riconciare  le  mu* 
ra,e  di  far  bella, e fòrte  la  citta, e co  fi  negli  diede  licen 
tia,e  medefimamente,cbe  potejfaro  faruirfi  de  le  rouì 
ne  de  l’anfiteatro,  però  fidamente  in  cofie  publiche : 
7 hor  dunque  noi  teniamo  di  certo, che  quella  parte  de 
l’anfiteatro, eh’ è già  minata,  e che  era  tirata  in  loti 
<£  go , fu  fife  tra  quella  parte , c’hora  ueggiamo  metfa 
rumata, e c’bauemo  detto, che fufifie  l’Arena ,e  tra  l ar 
ro  di  Collant mo, e quelle  rume grandi, che  fi  ueggo* 
no  a le  prime  radici  del  monte  Celio,  lequali  roume 
noi  tenemo,chefaffiero  i fondamenti  de  la  curia  H olii 
Ha, ne  fi  debbia  alcuno  mar  ani  filare, per  che  no  fi  ueg 
ga  ^Sgi  tan  mmimo fiegno  di  ruma  di  quejìo  an 
fiteatro4,pcio  che  ne  fa(coe  hauemo  bora  detto  ) ogni 
cofa  dal  popolo  portata  uia  per  rifacirne  le  mura  de 
; la  citta*, de  laqual  cofa  ueggiamo  ogni  di  cofi  chiara 
prona, che  ci  uienehomai  a pufaa  lottar  piu  in  Ro* 
ma,  ueggendo  m molti  luoghi  uigne,doue  farno  già 
belli jfium  edifici) , de  le  pietre  de  quali  ne  hanno  fiat* 
g to, e fanno  calde  *1  n quella  lunga  rotundita  de  l an* 
fiteatro  non  Jòlamente  fi  fioceuano  giuochi  disbone* 
( fti,cr  atti  a prouocare  le  genti  ad  ogflijpecie  di  li* 
bidone, e di  diffolutetfa  t ma  anco  nifi  uedeuano  e fi*. 
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[empi  di  e Arem  a crudelita  : perciò  che glihuomini 
avari,  e defideroft  di  guadagnare  , fi  efponeuano  ini 
diamone  ,ponendofi  a combattere  con  le  fiere  , e 
di  quella  crudelita , an^i  bejlialita  fa  affai  lunga 
mentione  Caflìodoro  in  ma  letterale  ferine  di  R a* 
Henna  Teodorico  a Romani,  che  gli  dimandavano , ^ 
che  uolejfekontentarfi  ,che  quejli  giuochi  fi  fi  [fero 
potuti  continuare, come  prima , t?  egli  gliele  pere 
mette  ; ne  fittamente  quelli  auari  poltroni  fi  poneva* 
no  a quello  pericolo  di  e fiere  mangiati  da  le  fiere  per  1 q 
m poco  di  guadagno, che  ne  havevano,syeJft  ne  ufii 
uano  vivi  e vincitori  ; ma  molti  condannati  a morte , 

0 prefi  in  battaglia  erano  qui  polii  a combattere  con 
tra  loro  voglia  con  diverfi  fieri  anmali;onde  dice  Se 
neca,che  effondo  una  uolta  duo  condennati  a morte , 
e perciò  ejfendo  quiui  a quello  effetto  portati, inan^i 
che  vi  andajfiro  , fe  amma^orono  efft  ileffi  con  le  : 
proprie  mani , e Claudio  pacificato  Ptgitto , ef* 
findofi  ma  bona  parte  de  foldati  fuoi  abominati, una 
parte  ne  mddò  a filo  di  Jpada,umcedoli  co  Parme  in 
mano , &■  uri  altra  ne  mando  a Roma  a farli  qui  la 
cerare  da  le  fiere.V olendo  tulio  Capitolino  colora * 1 1 
re  quella  crudeltà  di  Romani, dice tche  ufiorno  i capi 
tani  iiolédo  ufiir  a far  guerra, di  prima  far  i giuochi, 
gladiatori, e quelle  cdccie  crudeli  per  quejle  cagioni , 
prima;  fecodo  a!cmi;pche  quella  era  una  efee ratio* 
ne, e trillo  augurio, a nemici, placido, e quafi  fatui  do 
lauiolentia  de  la  fortuna  col  [angue  de  cittadini, fico 
do  altri,e  quel  che  piu  pare  uerifimile,a  ciò  c’haiicda 
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a gir  fi  a cobdtifYyfx  moflraffie  pruni  a fildati,il farro 
ignudo, le  feritele  ^uffe, perche  poi  non  haueffiro  ha* 
unto  a temere  gli  nemici  armatane  il  fanone,  c’haueffi 
ro  uifto  ufaire  da  le  ferite, haueffiro  loro  friuentatit 
hor  dunque  per  quefla  ufinfa  crudele, ogni  uolta,che 
s’ andana  a la  guerra,  filettano  i capitani  cacciar  in 
quefìi  jpettacoli  molte  copie  di  quejli  gladiatori,  che 
haueffiro  hauuto  ad  ammalare  V mi’ altroxe  quan * 
to  piu  ricco  era  il  capitano*, piu  coppie  di  quejli  pone * 
IZ  ua  in  tampo*,ma  Cefire  raffittì, e diminuì  quefìo  nu* 
mero  i fi  fileuano  ancho  ne  l’anfiteatro  uedere  altri 
piu  piaceuoli  frettatoli, tome  fa , quando  Dominano 
empiendo  tutto  quel  luotfo  di  acqua, ui fice  fare  igio * 
1 3 chi  nauali  con  barchette, come  fi  ftfajfi  flato  nel  ma* 
re  Ma  de  V anfiteatro, o di  tutto, o di  quella  parte, 'che 
habbiamo  detta  effir  fiata  rumata, fia  detto  a baflafa 
I q.  ragioniamo  m poco  bora  de  l’ Arena, eh’ è quella  par 
te, fecondo  noi,c*habbiamo  detto,che  fi  dice  hojjgi  uol 
garmente  il  Colifio,doue  fi  fileua  lottare,  e ui  fi  uede 
ua  di  beUifftmi  e pidceuolifftmi  tratti  fare*,  ma  perche 
faffiqueflo  luogo  chiamato  Arena, no’ Itrouo  io  ap* 
preffi  ninno*, conietturo  bene  che  egli  faffi  cofi  detto 
da  l’arena,o  terra, che  ui  fi  fileua  buttare  $ perche  i 
lottatori  cadendo  non  fitfhcejfiro  malr,  e medefima * 
mente*, perche  effindo  ignudi, & onti  d’oglio,per  po* 
ter  fi  bene  attaccare  l’m  l’altro*, fi  fileuano  menar  per 
le  mani  di  quella  polue,&*  a le  uolte  l’mo  fr urgerne 
I y il  corpo  de  l’altroidice  Suetonio,che  la  difrefi,che  fi 
faceua  in  quejli  frettacoli  de  l’Arena, fileua  far  fi  da  i 
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nobili, e da  i canalini, pagando  m tanto  pn  uno  ♦ 

Ma  è già  tempo  di  poffare  a dire  de  i circhi , i quali  1 6 
fecondo  che  ritrouiamo, furono  tre  in  Roma,  e non 
piu*, cioè  il  majfimojl  Flaminio, e quel  di  Kerone  : di 
quello  ultimo  dice  P Unio  cofaquello  Obelifco,ch*è  in 
Vaticano,  fu  già  nel  circo  di  Neronexdel  circo  Majft  17 
no  dice  Liuio,chefù  edificato  da  Tarquino  P ri  fio, do  I 8 
ue  egli  diuisò  i luoghi  a patritij,&  a c duali  eri, 'donde 
hauejfiro  potuto  commodamente  ilare  a uedere  i Jpet 
t ac  eli, e furono  quelli  luoghi  chiamati  fòri,  i quali fòri 
0 luoghi  da  poterui  fare  agiatamente  il  popolo  [eden  1 9 
do  a uedere,  furono  poi  da  Tarquino  fuperho  cofi  a 
la  grande  finniche  Liuio  dice, che  le  magnificentie  de 
tempi  fuoi(chefu  pure  a tempi  dy  Augurio)  a pena  ut 
poteuano  flare  a frontete fu  quello  circo  da  primei* 
piofatto,perchepotejfeil  popolo  dilettarfv,  e i primi  *0 
giuochi , che  ui furono  fatti,  fùron  giuochi  di  pugna, 

& a cau  allo, uenuti  di  Tofiana  a polla  a farli  : dice 
Caffiodoro,che,l  circo  fu  cofi  detto  dal  circuito,  ogi  21, 
rare, che  egli  fdceua  a torno, e i giuochi, circen fi  da  le 
jfiade  intorno  : perche  anticamente  nonhauendoui  a 
torno  fabrica,celebrauano  quelli  giuochi  prejfo  il  fin 
me  fu  le  pratarie,e  da  l'ma  parte  era  il  fiume,  da  Pai 
tra  era  il  luogo  chiufo  «ir  intorniato  da  molte  ffade 
in  uece  di  muroxperche  tanto  fuona  circenfi,o  circm 
enfii , quanto  le  ffiade  a torno4, In  quejlo  circo  era  un 
luogo  chiamato  i carcerinone  fi  teneuano  i caualli,e 
le  carrette, prima  che  fi  ufiiffi  a correre, e uifu  quejlo  1 1 
luogo  edificato, eome  uuol  Plinio, in  quello  anno,  che 
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i Romani  tennero  affediato  P iberno  : Qjtejli ghtòchi 
vt  circenft  fi  legge  in  molti  luoghi , che  furono  gran  tem 
po  poi  anco  celebrati  nel  circo  Mafjtmo , come  dice 
Suetonio  , che  a tempo  di  C e/are  ue  ne  furono  di  mol 

1 4 ti  celebrati , e principalmente  i giuochi  Troiani  da- 
fitnciulli  a cauallo  partiti  in  due  /quadre  ,ilqual  giuo * 

£ codice  Vergilio,che  uenne  da  Afe anio  figliuolo  di 
Enea, benché  Tacito  dica,  che  uenijjè  da  Antenore 
Troiano, e Suetonio  fa  piu  uolte  di  quegli giuochi  T ro. 
iani  mentione,e  dice  ancho,che  Claudio  fece ffejfo  i 
* giuochi  Circenft  fare  nel  VaticanoiHor  doue  primo 

1 5 i carceri, e le  mete, che  era  il  termine, doue  fi  correua, 
erano  di  cementi, e di  legno, furono  poi  daNeronefit 
ti  di  marmo,&  indorati  conflituendo  ancho  a fenato 
ri  i proprij  luoghi , offendo  prima  flati  /oliti  di  fare 

• amirare  mi/chiati  con  tutti  gli  altri  Al  luogo  dotte 
fi* queflo  circo  Maffimo , è hoggi  denudato  da 
ogni  edificio, e tutto  è conuertito  m giardini hor * 
l ti  abondantidi  herbaggi , e ritiene  nondimeno  lo 
antico  nome  /otto  le  rume  di  palaie  maggiore,e  T a 
cito  de /emendo  V incendio, che  fu  a tempo  di  N ero* 
ne  in  Roma, dice  che  commendo  vn  quella  parte  del 
circo, eh' è preffo  al  Palatolo, e al  monte  Celio ; Que* 
Ilo  circo  Ma/jìmo  hebbe  d' intorno  a fe  belli /fimi  edi * 
27  ficq,egli  ui  hebbe  prima  il  tempio  di  Venere , che  fit 
da  Fabio  Qurgite  fatto  di  que  danari , che  cauo  da 
la  condennagione  d' alcune  donne  conuinte  di flupro, 
ui  fu  ancho  pj/dil  tepio  di  Cerere, ui  fu  de  la  dea  Giu 
uentute,cke  ui  dedicò  Licinio  : Ouidio  ui  pone  ancho 
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4 fronte  il  tempio  di  Mercurio  ; e dice  altrcue,che  in  i 
quedo  circo  ui era  una  colonna  non  molto  grande 
di  marmo  , a laquale  tirauano  i Romani  una  lancia , * g. 
battendo  ad  ufcire  a guerreggiare,uerfo  quella  parte , 
ne  laquale  andauano , in  figno,  che  kandiuano  per 
quejla  uia  la  guerra  al  nemico  : ne  V altra  parte  del 
circo  ui  era  il  tempio  di  Rercole,  doue  non  entraua  * 9 
no  ne  cani, ne  mofchejlqual  tempio  fi  leggeri  fi* 
ce  Siila  per  uolonta  de  la  SibiUa,Plinio  rende  la  cau* 
fa', perche  non  ui  entr afferò  caniiegli  era , dice, appref  l 

fiale  prime  porte  del  tempio, polla  la  claua,o  il  la* 

Jlon  di  Hercole,co'l  quale  haueua  in  quel  mede  fimo 
luogo, occifi  Caco1, per  la  puffà  dmcp  di  quella  eia* 
ua  dice, che  ne  figgiuano  i cani , chi  fa  però  fi  dncho 
le  mofche  aborrijfero  quefìa  ifleffa  puf^a  de  la  eia* 
uaMa  hafli  del  circo  Majfimo,  ueniamo  bora  a dire  30 
del  Plaminioùlquale  dice  Varrone  effire  flato  cefi 
detto , per  effire  flato  edificato  mtorno  al  campo 
Piammo  ; dice  Uuio , cke’l  decreto,  chefice  la  pie  l 
he  di  non  douere  dar  obedientia  a decemuiri,fu  ne  i 
prati  flamini)  fitto ,doue  hora  foggio ge, dicono  ileir 
co  flamimioìdice  Rimo, che  nel  circo  Piammo  fu, do 
po  il  con  filato  di  Ott  auto, che  trionfi  diPerfio  re,fit  ^ 

tomi  doppio  portico, che  fi  chiamato  Cormhio,  da 
ì capitelli  di  bronco, che  haueuano  le  colonne,  che  ui 
erano iQueHo  circo  Piammo  è quello, delqu ale  hab* 
biamo  ragionato  di  fopra  quado  uolfimo  dmofìrare 
ueram  'ète  la  porta  Co Umaima  de  prati  dammi)  fi  an 

co  mction  Liuio, eh' erano  la  doui er  a jl  tèpio  d’Apol  3 1 • 
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3 1 line, dal  correre  de  canato, che  fi  ficea  nel  circo  Fiottìi 
nio, d’intorno  a le  mete, ne  giuochi  di  tori, fimo  quel 
3 3 le  fife  chiamate  Equina  in  honore  di  Marte, partedo 
fi  dal  capo  M drtioxquefia  ufàn\d  dice  C affiodoro,che 
fu  prima  da  Enomao  prejfo  la  citta  Elide, inflituita,  e 
poi  fitda  Romolo  /equità, quando  rubbo  le  donne  Sa 
bine, e fegue, che  poi  Auguflo  edificò  a quello  effetto 
ne  la  ualleMartia  un  marauigliofi  edificio, dal  medeft 
mo  luogo  di  Caffiodoro  fi  caua  che  dal  Maufoleo  di 
3 4 Auguflo  foleuano  g fei  porte  ufcire  le  carrette, che  paf 
fondo  per  V Equina, ueniuano  correndo  nel  circo  F la 
mmo, percioche  fagliendo  ne  l’ultima  parte  del  moti 
te  Acitorio,e  riguardando  bene, ci  accorgeremo , che 
dal  Maufoleo  di  Auguflo,era  una  uia  dritta,  ch’è  ho 
ra  occupata  dagli  edifici, che  menaua  dritto  a la  chic 
3 S fa  di  S Maria  in  Equina,  da  laqual  chiefa  è bora  breuif 
fima, e dritti ffima  flrada  nel  circo  Flaminio , c’hora 
chiamano  in  AgonatEgli  è certo, che  dal  capo , e poi 
3 $ dal  circo  Flaminio, fta  fiata  la  firada, che  da  quefio  lo 
co  ua  prima  al  Maufoleo  di  Auguflo, e poi  a la  porta 
del  popol  ivi  vicina, chiamata  Flamini  ut  no  fi  fix  gòffe 
g quefia  fleffa  ragioe, quella  parte  de  l’Italia, chiama 
37  ta  bora  Romagna^ch’è  da  Imola  a Ve  faro, e tutta  la 
firada  medefimamente,ch*è  da  Imola  a Roma, fia  db 
co, pur  p quefia  caufa,  fiata  già  chiamataFlaminia,ef 
fendo  io  nato  et  alleuato  nella  piu  bella  citta  di  Roma 
gnaQjia  detta  Flammia)ch’è  F orli,  mi  trouo  bora  ha 
bitareper  auenturd  in  Roma  ne  la  flrada  Flamimidf 
3 g fotta  il  monte  Acitorio,ma  non  fi  dee  alcuno  mar  ani a 
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gliare  che  fa  il  nome  del  circo  alammo  mutato  in 
Agone; percioche  quefìa  uoce  Agone  e comune  <t  qua 
Iwncp  anione, che  douunque  fi  fia,ft  troui  publicamcte 
ordinatale  ne  la  tanta  mutatione  de  nomi , c’hanno 
tutti  i luoghi  di  Romd, fatta, quefìa  è la  meno  cattiud, 
che  non  fola  nel  tempo  buono  de  la  republica  di  Ro* 
ma  furono  in  queflo  luogo fatti  molti  giuochi, e mol* 
ti Jpettacóli;md  a di  nofìri  ancho  ui  fi  rapprefentano 
ogni  anno  i giuochi  Apollinariipercio  che  que  giuo*  3$ 
chi, che  l’ultimo giouedi  dicarneualeui  fi  celebrano , 
pareno  tratti  dagli  antichi  Apollinari,  hauendo  con 
quelli  gran  fomiglianfa;é  che  fia  co  fileggiamo , che 
dice  Liuio,chefa  il  fenato  couocdto  ne  prati  tlaminij 
doue  fu  poi  il  tempio  d’ApoUme,  e già  da  allhora  il 
chiamauano  Apollinare  iene  la  uita  di  Papa  Adria* 
no  primo  fi  leggetegli  edificò  la  chiefa  di  S*  Apolli 
nare,doue  era  prima  fiata  quella  d’Apolltne;ilche  no  4O 
pare, ch’egli  per  altro  faceffi,fe  non  perche  effendo 
£?il  luogo, et  il  tempio  chiamato  Apollinare, uolgeffa 
la  diuotione  de  Gentili  in  S*  Apollinare  uefcouo  di  R<* 
Uenna;come  medefimamente  fu  nel  Panteone  fatto; 
ch’è  luogo  iui  molto  uicino;ilquale  effendo  flato  Iwn* 
go  tempo  un  luogo  a tutti  gli  idoli, e dei  Gentili  com * 
mme;fù  in  honore  di  tutti  i fanti  di  Chrifìo , muta* 
toMdgia  ftamo giunti  a la  quarta  parte, ultima 
doue  promi femo  di  decorrere  di  diuerfi  luoghi  i/n  4I 
particolare  i La  prima  co  fa  dunque  che  toccheremo, 
fera  lacafadi  Neronejaquaìe  era  ( come  dice  Sueto  4I 
nio)dal  Palatino  imftno  a l’Efquilie,  e corno  l’hauié 
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prima  chiamata  Tranfitoria , cofi  poi  che  fu  bruì 
[data , e rifatta  la  chiamò  Aurea , de  la  cui  gran * 
derfa  * & ornamenti  ba fiera  dire  quello  filo , 
che  ella  hebbe  ne  Ventrata  un  colojfi  di  cento  , e 
uimti  pieedi,ehe  fu  la  effigie  di  lui,e  dopo  la  fua  mor 
te  fu  dedicata  ai  Solerebbe  quefia  rafia  un  fi  agno, che 
pareu a a punto  un  mare,  e d’ogni  intorno  edifici 
che  pareuano  tante  citta  5 ui  hebbe  gran  terreni 
c.»  da  firmware,  grdnuigne,e  felue,epaficoli , con  ogni 
fòrte  d’armenti, e di  fiere  in  gran  copia*, nel  refìo  fi  ue 
deua  oflni  co  fa  indoratale  uariata  di  flemme, e di  uat 
rie  pietre  predo  ferrano  i luoflhi , doue  fi  mangiaua, 
stempiati  di  tauole  d’Auorio,che  fi  uolfleuano , tal * 
che  per  molti  buchetti  cadeuano  e rofie,e  fiori , e uartj 
profumi odori*, ma  il  piu  bello  di  tutti  quefìi  luochi 
da  mangiare  era  tondo, e del  continuo  e di  notte, e di 
c • giorno,  fi  uolgeua  a quella  fluifia,  che  fi  il  modo*  a tor 
no  u’hauea  bdflni,che  ficaturiuano  d’acque  marine , e 
d’acque  dolci, hauendo  finalmente  finita  quejla  ca 
fi, affermò  allhora,ch’eflli  cominciaua  ad  habitare,co 
me  huomoidice  Cornelio  Tacito, che  a tempo , che  fu 
quel  grande  incendio  in  Roma, Nerone  fi  trouaua  in 
Anfore  uenne  incorna  prima, che  il fioco  toccaffi 
anco  la  cafatch’eflli  hauea  fatta  da  palalo  tnftno  a 
flli  horti  di  Mecenatetne  fi  potette  mai  eilinguerefin 
t che  bruficio  & il  palafifo,e  la  cafi,e  ciò  che  u’hauea 
d’mtornoun  quefia  enfia  dice  Plinio,  che  ui  inchiufi 
43  Nerone  il  tempio  de  la  fortuna,  ch’era  d’una  pietra 
tralucente, chiamata  Pengite,che  effondo  il  di  con  lt 
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pòrte  chiùfi,cofi  ui  fi  uedeua,come fé fùffe fiato  ognr 
co  fa  aperta, &r  aìtroue  dice, che  w quella  cafa  ne  fola 
ri  iterano  uccelli  d’ argento  fcolpiti  con  marauigliofa  • v 
maeflria^ma  douefuffcro  i Magni, e le  felue , e i tripli* 
cati  portici, e la  tanta  ampie^a  di  quefia  cefi  : fi 
può  facilmente  coniettur are,  che  in  quefli  medefimi  44 
luoghi, ui  furono  poi  grandi, e belli  edifici j edificati 5 p 
cioche  quefia  cafa  comtnciaua  da  quella  parte  del  Pa- 
latino,c'ha  bora  a fronte  il  monaMerio  di  fan  Grego 
rio  tenendo  dritto  peri*  arco  trionfale  di  CoMantmo 
per  lo  Colifeo  teper  lo  fòro  di  Traiano  in  fino  dotte 
è bora  la  cafa  del  Cardinale  Colonna  fitto  la  T or* 
re  di  Mecenate  : onde  il  Settifonio  , ì*arco  di 
Coftantino  , lo  anfiteatro , e le  therme  di  VeJJie* 
fiano,ediTito  , eir  il  fòro  di  Traiano  furono  indi 
uerfi  tempi  poi  fatti  fu*l  terreno  di  quefia  cafa , e fu  le 
felue, e gli  Magni, che  tCeran  o,ma  il  primo  che  ponejfe  4$ 
mano  a fare  in  quefia  parte  mutatione,fù  Tito , che. 

(eoe  hauemo  di  fipra  detto)fice,ficodo>che  diceMar 
tialetlyanfiteatro,dou*era  flati  i flagnidi  Nerone j mai 
ò che  Tito  ne  fedi  ficare  de  l*  anfiteatro  u*  inchiude ffè 
dentro  il  coloffo,c*habbiamo  detto, eh1  era  dauanti  la 
cafa  di  N erone,o  pure, che  poi  uel  portaJfi,o  che  loia  r > 
feiaffe  iui  uicm  Mare, egli  è certo, che  fu  gran  tempo 
poi  preffo  l*  anfiteatro, dalquale  ha  poi  il  uolgo  chia* 
mato  tutto  quello  edificio, Coli  fio:  fcriue  L ampridio, 
che  Commodo  imperatore  tagliò  il  capo  di  queMo  co  4<? 
loffi, ch’era  di  Nerone,e  u* attaccò  il  fuo  co  un  titolo 
a lyufanfate  noi  che  nele  monete  àtiche,  e ne  le  meda : 
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glie  conofiìdmo  il  capo  di  Commodo  $ diciamo , che 
quello  di  bronce  cofi  grandetche  fi  uede  hoggi  a S* 
47  Giovanni  vn  lat erano, fu  quello, che  lo  JportoComodo 
pofe  nel  C oloffo,in  uece  di  quel  di  Nerone ♦ Il ficom 
do, che  edificò  in  queflo  luogo,  fu  Traiano , che  uifè * 
43  ce  il  fòro  del  nome  fuoxdelqual  fòro  dice  Marcellino , 
che  effendoui  giunto  Coliate  figliuolo  di  Cofiantino, 
e vergendo  l’eccellentid  fingulare  di  quelle  fnbriche} 
flaua  come  attonito  a riguardare  $ e già  fiora  di 
fyeranfa  di  potere  nima  di  quelle  cofefhr  mai  ; filo 
di  fife, chi* egli  poteva,  e uolea  imitare  il  cauallo  di  bro 

4 9 tytcke  era  nel  metfp  de  l’atrio  conTraiano  a caual 
lo  y magli  dijjc  aìlhora  Ormifda,che gli  era  a cane 
to,che  egli  uoleffe prima fitreuna falla , come  quella 
che  uedea,per  porui  un  tal  cauallo' ma  di  tante  belle 
parti, che  furono  qui  in  quefia  eccellenza  d’edificij, 

50  u’audnfa  hoggi filo  una  intiera  colona  aGaracore, 
dove  fino  fculti  con  mdrauigliofa  arte, tutti  i gefli  glo 
riofit  di  queflo  eccellente  prencipe  Traiano,  ne  la  cui 
bafi  fino  lettere, che  dtmoflrano4,che  per  fare  Quel  cci* 
po  piano, ne  fu  levato  e portato  altroue,  tanto  terree 
no, che  ui  faceva  un  colletto  bene  altotNele  ruùiegra 

5 1 di, e mirabili  di  queflo  fòro, Papa  Simmaco  primo  v’e 
S2’  le  chiefitche  ui  fimo  di  fan  Bafilio,di  fan  Silue* 

fìro,edi  S*Martino:eBonifacio  ottavo  v’edificò  quelle 
tre  torri , che  ui  fi  veggono  bora  intiere 5 e quella  di 
' ntezffo  è chiamata  de  le  militie,per  ejfer fiata  edifica * 

ta fipra  le  jlanfe,doue  alloggiavano  i fildati  di  Tra 
ianOjQuefìo  bel  fòro  fu  da  Traiano  qui  edificato  per 
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conferitore  la  memoria  di  N erua , dalquale  era  flato 
adottato  edificandolo  congiunto  al  fòro,&-  a l’atrio 
del  detto  N eruatpercio  che  da  quella  parte,  che  uoltd 
uerfo  la  chiefa  di  finto  Adriano, e dotte  in  quelle  altre 
rumeft  dice  l’arca  di  No  e, in  uece  de  l’arca,o  monti * 
mento  di  N erua,  ui  fino  lettere  grandi  che  dmoiìra* 
no  ejfere  flato  luogo  di  N erua  : ilquale  firo  di 
N erua  fi  chiamato  aticho  Tranfitorio , perche  da 
quello,  come  penfi,  fi  poteua  agli  altri  fòri  uici/ni 
poffare , cioè  al  fòro  Romano, & a quel  di  Traiano:  54 
il  per  eh  e la  chiefi  di  S.  Adriano  edificata  nel  tempo 
di  Foca  imperatore  da  Papa  tìonorio  primo,  è fiata 
dafirittori  chiamata  iti  tre  fòri, per  ejfere, còme  uefl* 
giamo, pofla,quafifra  tutti  tre  quefli  forila  quejla  $ $ 
chiefi  di  S*  Adriano  è uicina  un’altra  chiefi  chiama * 
ta  di  SMartinella, laquale  uolgarmète  fi  dice,  ch’ella 
fiffe  edificata  fipra  il  tempio  di  Marte  5 ma  noi  non 
fippiamo  che  Marte  hauejfe  iui  tèpio  alcuno , e pure 
ueggiamo,che  in  quefla  ifleffi  chiefi  ui  finofcolpiti 
huomm armati  con  la  bandiera  auanti  a fluì  fi  di  fil 
dati, talché  pare, che  doueffe  ejfer  flato  tepio  di  Mar* 
te,piutofìoched’altrhmedefimamenteè  affai  prejfo  $$ 
a quello  luogo  ma  gran  flatua  di  marmo,  buttata  in 
terra, c’hoggi  la  chiamano  uolflarmente  Marfiri , la 
quale  flatua  hanno  detto  i dotti, ch’ella  fiffe  dedica* 
ta  d Gioue  Panario*, peio  che  il  letto  del  marmo  ijlef 
fi  doue  la  flatua  fliace, pare, che  fia  tutto  pieno  eco* 
perto  dipani  pur  fiuti  di  marmo, e dicono, che  la fiffe 
fiutata  memoria, eh’ effindoi  Romani  affediati  nel 
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Capidoglio  da  i Galli  Sermoni,  e macandogli  la  ritto 
uaglia, per fingere, e mojlrare  ai  nemici, eh' effi erano 
ancho  per  molto  tempo  forniti, buttarono  loro  del  pa 
1 ••  ne',md  la  uerita  di  cioja  lafciamo  a chi  piu  fi, confide 
J7  rarxdel  Setti\onio,c'habbiamo  detto, che  fu  in  quejla 
eafa  aurea  di  Nerone  edificato, ft  è flato  da  molti  ua « 
riamente  ferino,^  è quello  edificio ,ch' è dauanti  al 
monafìerio  di  S.Gregorio,e  già  è meffo  per  terra , 
ne  ft  ne  uede  hoggi  altroché  tre  ordini  di  colonne, 

, pofle  l'wn  [opra  ly  altro,  e fu  già  un  fepolcro  di  Seuero 

Africano  imperatore, come  ne  fin  piuuolte  Spargano 
mentioneft  dice, eh* egli  ui  uolft  anco  fare  un'arco  re 
gale, e beh, ma  che  glifi  dagli  aurujpici  uietato : I u 
- Ho  Capitolino  eh  iama  queflo  fepolcro  di  Seuero, il  Se 
ptodio,e  dice  la  caufa,pchefiffe  cofi  dettoti  Greci  di 
cono, dice  egli, che  quel  luogo, eh' è p molte  rie  fr eque 
tato  dagli  huomini,è  chiamato  Septodio, talché  pare, 
che  Capitolino  uoglia,che  Seuero ficejfc  quello  fepol 
ero,douehaueffcro  Jpeffohauuto  a ritrouarfi  i Roma 
ni  mfieme'jMd  pche  Spartiano  il  chiamaffc  sfolgorio 
’ no  fo  io  uedere,onde  pcfiamo,c*habbiano  i quefla  uo 
n ce  errato  fempreiferittori  del  libro,  fcriuendo  Setti* 
'fonio  per  Septoniotueggiamo  anco, che  quelli, che  da 
mille  anni  in  qua  hanno  le  cofe  de  Pontefici  fritte, firn 
pre  hanno  chiamata  quella  chiefotta  intiera,  eh' è fòt*. 
SS  to,e  pffo  aquefìo  Settitynio,ech'è  bora  titolo  di  car 
dmale,S*Lucia  in  Septa fòlis,ilqual cognome  penfia * 
mo,che  non  fenfa  caufagli fuffe  appoflo $ perciò  che 
tr  oriamo, che  fi ffe  ne  la  fimmita  di  quello  bello  ediji 

DighUcd  Ij 
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cio  uri  bello  idolo  del  Sole, con  certi  ragf  lunghi , & 
aurei  nel  capo, che  riguardai  il  Colifeo $ doue  bah* 
hiamo  detto, eh' era  il  colojfo  di  Nerone,  hor  a quefio 
medefimo  Seuero ,<&  a M.  Aurelio  mfiemefice  il  fini 
to  & il  popol  Romano  un  bello  arco  trionfile, che  ho  $$ 
ri  fi  uede  intiero  prejjò  a S*  Adriano,  fitto  il  Campii 
doglio, il  cui  titolo  è notijJimotMa  diciamo  un  poco  Go 
anco  de  Varco  di  Coliamo, ilquale  dijfimo  che  fi  ne 
flagnidi  Nerone  edificato*, egli  è bora  intiero,  &r  ha 
il  fio  titolo, come  i Romaniglifiron  queflo  bell'arco 
trionfile  vn  memoria  di  lui  , e de  fuoigelii  ; Ifie* 
diti  de  la  cafi  di  Nerone , e degli  edificij,  che  ut 
firono  poi  da  molti  altri  fitti , diciamo  , come  il 
uolgo  fiatn grande  errore, credendo,  che  la  cafi  di 
Giulio  Cefirefijfi  quella  che  noi  hauemo  affai  ampia  \ > 
mente  fi opra  dmoflrato  effire  il  fòro  di  Traiano  '*  di  Gl 
moilraremo  dunque, doue  quella  cafi  di  Cefirefijfiì  ■■  i 
dice  Suetonio, ch'egli  primo  habito  in  Suburra  tn  pie 
cola  fianca*, ma  dopo  che  fi  creato  Pontefice  majft * 
mo  habitò  ne  la  uia  fiera  m ima  cafi  publica,e  Plmio 
dice,  che  Ce  fare  ne  fiochi  gladiatcrq, eh' egli  f ce  fire 
coperfi  di  tela  tutto  il  fòro  Romano, e la  uia  fiera  ,da  v ^ 
cafi  fua  mftno  al  cliuo  Capitolino  ; e fi  quella  cafi , 
che  Liuianepote  di  Auguflo  ornò  molto  a la  grande} 
e che  poi  Auguflo  pofe  tutta  a terra, e uifice  il  porti * 
co  di  Liuia'jcome  deferiue chiaramente  Ouidio,&  in 
quello  portico(come  dice  Plmio)u' edificò  Vejfefiano 
la  Pace : Ma  Meniamo  a dire  del  Panteone, come  prò*  Gl 
mi  fimo  [opra  di  direnigli  fi  opera  di  Agrippa, co 
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tne  dmollra  il  titolo ,ch’anchor  fi  legge  nel  frontini 
ciotqueflo  tempio  dice  Spartidno,che  fu  da  Adriano 
rifitto ,e  nel fr enti fiicio  fi  legge  vn  lettere  non  molto 
grandi,chefi  aUhora  medejimamente  da  Septmio,e 
M*  Aurelio  ri  fitto  tdice  Macrobio,cbe  unta  C leopae 
tra, e 1* Egitto , fi  portata  vn  Roma  una  gioia9chiama 
ta  unione, che  foleua  quella  regina  portare  attaccata 
a l’orecchia(perche  l'altra  fimile  a quella,  l’hauea  in 
un  conuito, eh’ ella  fice, co  aceto  disfitta,ebeuutala ) 
laqual gioia(dice  eglififi  uede  quanto  fùjfe  grande, 
che  effendo  partita  per  me%(p,e  fittene  duejuron  po 
Ile, come  co  fi  mollruofi,al  fimulacro  di  Venere  nel 
PateoneiHor  Ronfino  quarto  P otefice  ottone  da  Fo 
ca  di  poter  quello  tempio  dedicare  a Maria  Vergine 
C}  glorio fi,&  a tutti  i finti  martirnla  liupenda  lamhia 
di  quello  tempio  effóndo  e dal  tempo, e da  terremoti 
64  aperta ,<&  atta  agire  vn  rima, la  bontà  tua , beatiffi 
mo  padre  Eugenio ,l’ha fitta  riconciare , e coprimi , 
doue  mancauatdi  pialìre  di  piombo ; e fi  come  chiefi 
piu  bella  di  tutte  l1 altre, hauea  anco  beili ffime  colo  ne, 

- eh’ erano  fiate  già  meTjje  nafcolìe  da  le  botteghe  di 

C $ diuerfe  artiche  ui  fono  a torno , er  bora  fi  uejgono 
nette  e polite  dal  capo, al  pie, onde  maggiormente  ap 
pare  la  belleffa  marauigìiofi  de  l’ edificio;  et  per  piu 
ornamento  hai  fitto  tutt’il  capo, che  è dauanti  a que 
CC  fio  tcpio,e  la  lìrada  anco, eh’ vn  quella  età  mena  a ca 
po  Martio, tutto  vnfilicaredelepietredi  libure ♦ 

H or  poi  c’hauemo  cominciato  a leuarci  d’obrigo, 
uegnamo  medejimamente  a dmoìlrare  alcuni  altri 

luoghi 
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luoghi  promejfi,come  è il  \icodioflario,?Equmelio, 
eie  filine*,  e uolendoiffiedircitoflo  del  pruno,  dico , Cjf 
(he  del  uico  Giogario  non  trouo  io  altro  ; fe  non  che 
Liuio  dice,  che  cade  wn  gran  [affi  dal  Campidoglio 
nel  uico  Giogario , che  uccife  molti  ; & bora  ne  l'eta 
no  Ara  fi  fanno  i carri, 97  i gioghi  di  buoi  iui  a canto 
fitto  il  Campidoglio, da  quella  parte,  che  è uolta  uer 
fi  l’arco  trionfile  di  Nettunio  Seuerox  De  l’Equintelio  £ g 
firiue  Liuio, che  hauendo  Spurio  M elio  uoluto  diurni 
re  tiranno  de  la  patria^  fu  dal  publico  fitto  morire,  è 
furono  publicati  tutti  i fuoi  beni, e lafua  cafa  filanata 
del  tutto  5 ilqnal  luogo  fi  chiamato  E qumeho:  Q ut* 
fio  ilìejfi  a punto  dice  M Marrone*,  e figgionflef  cbe 
quefìo  luogo  era  a i bufìi  gallici*,  dotte  furono  da  C a* 
millo  tanti  ir  ance  fi  morti , e radunatene  iui  l’offa  ♦ le 
filine,  che  era  un  luogo,  doue  fi  teneuail  file  per 
uenderlo  al  popolo , erano  in  quella  parte  de  la  ripa 
del  T euere,  che  è bora  prejfi  al  ponte  di  [anta  Ma* 
ria  un  Attentino  x Ma  diciamo  anchora  un  poco  de  la 
prigione,  o carcere, che  da  Anco  Martiofi  edificata,  j0 
la  piu  baffi  parte  de  laquale(dice  V arrone)perche  ui 
fi  dal  re  Tulio  aggiorna , fi  chiamata  Tulliana  y fi 
chiamata  anchora  quefia  prigione,  le  Latomie , da  le 
fìrette  e flraui  prigioni  di  Siracufi,  che  co  fi  le  chiama * 
uano  : In  quefle  Latmie  dice  Liuio , che  ui  furono 
dal  pruno  catone  fitti  duo  atrii,il  Martio,  &il 
T itio , (y  altroue,de[criuendo  uno  incendio , che  fi 
in  Roma , dice  che  fcorfi  il  fioco  le  Latmie , il  fòro 
Pifcario,  l’Atrio  Reggio , e appena  la  [campò  il  tem * 
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pio  di  Vefia, merce  di  tredici  finti, che  ne  furono  per * 
do  ricomprati  del  publico , e fiuti  liberi  : da  le  parole 
dunque  di  Varrone  e di  Liuioje  Latmiefùron  là, do 

71  ueè  faggi  la  chiefi  di  fin  Nicola  in  carcere  T uUiano , 
e Patrio  regio  iui  prejfojdoue  fono  bora  le  cafi,che  la 

72  nobilita  di  Sduelli  habitate  cofi  habbiamo  di  f opra  de* 
fritto  il  fòro  Pifiario,!?  il  tempio  di  Vefia»  Ci  è ila * 
to  molti  di  fipra  luflino  Pianta  dottore,!?  aduocato 
toncifioridle,dmandandone,douefuffigia  fiato  quel 

7Ì  luogo, chegli  antichi  chiamarono  Stemma  Velia , nel 
qual  luogo  habitando  già  Valerio  Public  ola  primo 
confilo,  per  fuggire  ogni  filetto  di  tirannide, abbat* 
te  le  cafi  fue,  che  ui  haueua , andò  ad  habitare  nel 
piu  baffi  del  fòro  i alqualenoi  hauemo  cofi  rijpoilo., 
r che  M.Vdrrone  dice , che  in  quefio  luogo  fileuano  i 
patì  ori, che  erano  nel  Palatino  con  li  l or  greggi  (no  r t 
tffindo  anchora  ritrouato  il  tofirefitedere , e Jcippar  e 
le  lane  da  le  pecoroonde  ne  acquiiìò  quefio  nome  i l 
luogotilperche  noi  diciamo , che  Velia  fu jfc  in  quelli  t 
parte  del  Palatino,  che  è uolta  al  fòro  Romano,  e eh  e 
preffi  al  Palladio  firge  in  alto  dirimpetto  a lachiefi  i 
di  finta  Maria  noua  : fino  medefimamente  flato  dt  t 
74  molti  molto  molefìato  che  haueffi  uoluto  dirli 5 che  c<  0 
fi  fi  fuffi  quel  monticalo , che  è faggi  chiamato  uol  « 
garmente  Tefìaccio  ,fra  la  porta  di  fin  Paolo, e’I  T e 
nere,  fiuto,come  pare, di  pef^otti  di  tefte,  e di  matti  5* 
ni  : Egli  è fama  cofi  per  molti  tempi  continuata , t he 
quel  luogo  crefiejfi  tanto  per  gli  uafi,  t?  altregi  jr* 
re  di  crcta,ne  leqnali  fileuano  i popoli  fudditi  pari  a* 
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re  in  R orna  i tributi  al  popolo  Romano  : e ver  amen* 
te,  che  noi  potremo  prouare , che  quefia  cpmonefia 
fi  fi  5 anTjL  chemoilrare  a qual  gufi  o per  qual  uié 
queflo  monticalo fiffo  à quefia  flrandeffa  crejciutoi 
percioehe,cbi  non  fi, che  fi  folcano  mandare  ne  le  prò* 
uincie  i quejlori',che  rifiuotejfero  i tributi', iquali fi  ha * 
ueuano  poi  a diff  enfiare  à foldati  per  le  paghe  loro,  o 
a porfi  ne  l'Erario  in  Roma;  e M,  Catone  V tic  enfi  ef 
fendo  mandato  Queilore  in  Afiat^r  in  Cipro, i tribù 
ti,che  nerifcoffe,  non  li  pofi  in  uafi  di  creta  per  rom* 
pergli  poi, e buttargli  ut  T diaccio  5 ma  li  porto  fu  la 
poppa  de  la  naue  dentro  ficchette  di  cuoio,  attaccate 
con  certe  lunghe  corde,e  con  un  pef^o  di fiuero  in  ci 
maxaccioche  auenendo  di  annegare  per  fortuna,  per * 
dendoft  effo  con  gli  altri, haueffe  a quell#  fluì  fi  potuto 
nondimeno  il  popolo  Romano  hauere  i tributi  filuii 
ne  filamento  fi  rifcuoteuano  l'entrate  del  communep 
li  quejlori  ne  le  proumcie  flraniere,  e di  molte  mifllia 
di  lungo', ma  in  Italia  ancho  firuauano  queflo  medefi* 
mo  ordtnetcome  dice  M acrobio , che  effondo  Po lliono 
in  Padoua  perrifiuotere  il  dritto  del  fifcoity  effondo 
fi  per  queflo  qua  fi  tutti  i padroni  appartati, non  fi  fir 
uo  niuno,c' haueffe  uoluto  manififtarli,tutto  che  fi  prò 
metteffo  lor  liberta*, ma  lafciddo  di  cofitar  quefia  pa% 
fa  opinione, don' è fiuerchio  a pder  piu  parole, e uene 
do  a dir  quello, che  pofftam  coietturare,  che  nefiffo  la 
uer ita, dico, che  Plmio  raflioa  molto  de  ififloli,o  creta 
ri, e de  plaflici,che  fin  quelli , che  0 di  creta  0 di  geffoo 
figlion  firmar  l’ejfigiete  quato  fi  al  noiìro  propojito 
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dice , che  i Romani  antichi  u forano  molto  le  opere  di 
creta, manto, che  i fimulacri  degli  dei,  e gli  ornamen 
ti  degli  templi ,e  le  toniche  ifteffe  de  muri  le  faceuano 
di  creta , e qucfie  effigie  de  fili  dei  di  creta  erano  le 
piu  lodate ,ne  s'era  cominciato  anchora  a farle  ne  d'o 
ro , ne  d*  argento  $ i uafi  da  tenere  umo,da  tenerui  de 
1* acqua  del  Teuere,da  bagnarui,erano  di  creta  5 e di* 
ce, che  N urna  ordinò  in  Roma  fette  collegi  di  figoli:  e 
che  i corpi  morti  fi  foleuano  ancho  riporre  tn  uafi  di 
creta  ; e che  la  maggior  parte  de  le  genti  non  ufaua  al 
tri  uafi  , che  di  quejla  materia:  e Varrone  dimoiìra, 
che  i figoli  erano  tutti  in  un  luogo , dicendo , che  Me* 
nere  Mirtea  era  tra  i figoli  5 e eh’ ella  era  cofi  chiama * 
ta,  per  ej fere  fiato  quel  luogo  prima  abondantiffimo 
di  mirtellep  Sff  Jo  Ruffo  dice, che  ne  la  prima  contras 
da  de  la  citta, ne  la  porta  Capena  ,fu  il  Vico  di  uitra 
rixhor  dunque uegflendo  noi , che  quefìa  arte  de  la  ere 
ta  non  fi  può  fare,  doue  non  fia  acquai  e ueggendo  me 
defimamente,chefe  le  tante  tefie  rotte,  che  fa  quella  ar 
te  fi  buttaffero  per  gli  capi,  non  fe  nepotria  piu  firui 
re,  ne  hauerne  alcun  fruttole  fe  fi  buttaffero  nel  fiume, 
in  breue  Vempieriano,  ofene  potriano  poi  malamete 
cauare,uoledonettarloiebifognache  noi  teniamo, che 
finamente  fu  ordinato, che  tanti  cotiegii  di  figoli, che 
t^uma  mflitujìfuffero  iui  in  que  modelliti , preffo  al 
fiume , & al  Vico  diuitrari,  apunto  la,doue  ueggia* 
mo  bora  effere  uignefra  il  monte  T eflaccio,e'l  leue* 
rete  confequentemente fi  può  tenere , che  effi  faceffero 
quel  monte  di  tefie  rotte,  che  fe  a tempo  di  Is  urna, 
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quando  non  fi  fìendeua  l’imperio  Romano  uenti  mi* 
glia  atorno ,er ano  fitte  coUegii  di  quella  arte $ quanto 
è da  credere  che  aumenta  fiero  con  la  moltitudine 
grande  del  popolo, che  poi  tanto  accrebbe , quanto  fi 
dilatò ,&  ampliò  V imperiose  Meramente  a con  fiderare 
bene  quello, mi  marauiglio,come  non  fi  a quello  collet 
to  non  a quello  che  è(che  non  è poco  pero  ) ma  che  no 
fia,dico,aggionto  a lagrande^fta  de  l’alpeiMi  ha,po 
co  fa, dimandato  Lelio  Vallenfi  no  Uro,  dottor  di  leg* 
ge,  fi  il  giuoco  de  tori,che  fi  fuole  d giorni  nofiri,  l’ul 
ima  domenica  di  carneuale  ,fire  fu  quello  monte  di 
Te  fiaccio  ,juffi  quello,  del  quale  fi  mentione  M«  War* 
roneialquale  hauemo  cofi  ri  fio  fio, che  è ben  uero,  che 
i Romani fioleuano  quefìi giuochi  di  tori  fare  uerfi  il 
fin  di  febraroì  macomebauemo  in  parte  tocco  di  fot 
pra , ragionando  de  V Equina, e del  circo  F laminio*7  fi 
ben  quello  giuoco  era  chiamato  de  tori,  non  era  però 
che  i tori  ui  correficro^ma  i cauaHigionti  a le  carret * 
teiiquali  partendo  dal  campo  Martio,pajfauano  cor * 
rendo  per  l’Equiria,&  hauendo  intorniate  le  fitte  me 
te,rì andauano  nel  circo  Elammox  Ma  noi  fiiamo  en* 
trati  in  un  gran  pelago , a uolere  deferiuere  i luoghi 
difierfi  de  la  cittai perciò  che  ben  che  quello , che  hab* 
biamo  fin  qua  detto,  fi  a il  piu  principale,  e maggiore 
di  quell7 altro, che  reflafiè  d dire  j pure  in  quello  poco 
refiantenon  mi  confido  di  potere  fodisfnre,per  non  ha 
uerui  fu  ne  tellmoni,ne  certeffa  ueruna^perche  d m 
guardare  con  gli  occhi,o  pure  con  la  mente  quel,  che 
èhoggi  molto  babitato  in  Romane  fi  dirà , che  io  non 
- * h % 
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h abbià  tocco  nulla:  il  che  non  auiene  ne  per  negligen* 
tia  nofìra,ne  per  inauerten\a*,  m'a  per  non  uolere  a la 
fcioccd  dffermdre  quello, che  non  fippiamo  : pure  non 
ìdfcidremo  di  toccdrne  un  poco , quantunque  finfa 
teflimoni  dntichi,e  degni  di  fide Jn  quella  parte  dwn * 
que  di  Roma, che  è hoggi  piufrequentatd  dal  pope* 
io,ty  è chiuda  tra  il  Capidoglio  J’Efquilie,  capo  Mdr 
tio,e  Panteone,ui  è la  bella  chi  e fa  di  S ♦ Marco  : doue 
7 3 habita  Pietro  B arbo  Cardinale  di  finta  Maria  noua, 
gentiluomo  Venetiano,etuonepote,  beatijfimo  pa* 
dre  Eugeniotlaqual  chiefi  fi  legge  in  certe  ulte  de  Pon 
tefici,che  ella  fu  da  Papa  Marco  Romano  pruno  edifi 
ta  prejfo  a le  pallatureie  benché  ui  fi  ueggano  fegni  di 
grandi  edificii  antichi,  nondimeno  noi  non  [appi amo 
penfire,che  cofi  fi  fijfiro  quefie  pallature  : mano  a 
quefla  chiefi  ui  è la  Eafilica  di  dodici  apolidi:  doue 
bora  habita  Beffinone  cardinale  Piceno  : laqual  chie 
fi  chi  fi  la  edificaffi , o che  edificii  antichi  ui  fiffiro , 
che  già  ui  fi  ne  ueggono  figni  •,  non  pojfo,  ne fi  una* 
ginarmi  $ e nondmeno  fi  trouano  fritture  di  quefla 
chiefi  fritte , pajfi  trecento  anni,  che  dicono,  che 
fra  la  parrochia  di  quefla  chiefi , e prejfo  il  Cam « 
pidoglio  ui  era  l’horto  di  Venere,  cognominato  mi* 
r abile,  fcr  altre  co  fi  molto  nobili', de  luoghi  de  lequa * 
li  non  [e  ha  certe\{a  alcuna  : la  chic  fi  di  fin  Marcel * 
Io , oue  habita  il  Cardinal  di  fin  Marcello  ,fi  legge, 
30  che  la  fife  edificata  da  una  gentil  donna  chiamata 
Lucuta  ne  la  uia  Salaria  nel  Qatulabio', doue  filettano 
i buccieri tenere  i loro  animali,  età  fi  poi  temi*- 
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to  , e martirizzato  fin  M anello;  md  le  rouine  di  quel 
fdlaZZ? , che  quejlo  medejimo  cardinale  edifica  fon* 
tuo  fornente  prejfo  la  chiefi  di  SMaria  in  uia  lataxben 
(he  le  fi  ano  cefi  notabili , quanto  fi  uragano  in  tutta 
Roma  5 nondimeno  non  fi  troua  in  luogo  alcuno  fcrit 
to,che  co  fi  fififfiro  x e pur  fi  potrebbe  da  la  deferittio 
ne  di  Seflo  Ruffo  conietturare , che  uififfe  flato  già  il 
tempio  dTfide;apprejfo  il  quale,  deferiuendo  la  porta 
trionfile  diffemo , che  V effe  frano , e Tito  fi  ripofi* 
rono  la  notte  maniche  trionfijpro  ; perciò  che  dea 
fcriue  Ruffo  che  I fide  fi  appreffo  al  tempio  di  Minerà 
ua  ; il  qua  le  anchora  hoggi  ferua  quello  nome,  & è 
da  frati  di  fin  Vominico  habitato  fitto  titolo  de  la 
gloriofi  uergtne,dele  cui  gran  rouine, che  bora  fi  ueg 
gono,non  ho  che  dirne  altro , fi  non  che  qui  furono  i 
titoli  de  gefìi  di  Gneo  P ompeio  xiquali  deferiuendo  gj’ 
Plinio, dice  quante  migliaia  d'huomvni  ponejfe  in  rot 
ta,occidejfi,o  ficejfi  c attiui,  quante  naui  fimmergeffe, 
o piglidjfi  t quante  terre , e casella figgiogaffe  da  la 
palude  Meotide  al  mare  Rcjfo  5 lequali  contrade  fi  ntt 
merano  ne  la  prefitione  del  trionfi  x quando  fi  dice  , 
ch'egli  trionfo,  hauendo  accurato  il  mare  da  cor  fari, 
e datone  al  popolo  Romano  l'imperio  de  l'Afia , di 
Ponto,de  l'Armenia, de  la  Paflagonia,  de  la  Cappa * 
docia,de  la  Cilicia,de  la  Siria, de  gli  Sciti, de  Giudei, 
degli  Albani, de  l*lberia,de  l'ifila  di  Candiate  i B* 
fìernixe  di  piu, del  reMitridate,e  del  re  T igranex  fino  $ 3 
anco  in  Roma  altre  cofi  belle  e degne,  ma  per  non  fi * 
perle  per  la  loro  antìquita  diflinguere  bene,  le  lafciaa 

h i/jj 


LIBRO 

remo  per  alcuno  forfè, che  uerrd  a qualche  tempo  a uo 
lerefare  quefìa  fatica  di  deficriuere  Roma, come  è hog 
gì4, che  fi  ben  non  è , come  fa  fila  potentiffima  5 alme * 
no  eUa  è non  fidamente  a tutta  Europa , ma  ad  alcune 
parti  de  l’Afta  anchora  im  molta  riuerentia  5 e quan* 
trnque  fitamo  coji  affettionati  del  nome  R ornano,  che 
Ha  la  religione  infiora  3 non  è cofia , che  habbiamo  in 
maggiore  merenda  ; non  ci  laficiamo  però  coji  leuat 
re  di  pie  da  la  pajftone , che  non  ueggiamo  quanto  jia 
grande  la  differentia  de  lo  flato , de  maiefìa , e de  la 
potentia  di  Romania  fa  quel , che  bora  fi  uè  de,  & al 
contrario  non  fitamo  noi  de  la  opinione  di  coloro,  che 
cofthanno  per  niente  lo  flato  de  le  co  fi  di  Roma  di 
hoggi  di4, come  s’apmto  ogni  memoria  di  leifienefaf 
fit  ita  uia  con  le  legioni,  con  i confidi , con  il  fenato  , e 
con  le  beitele, e con  gli  ornamenti  del  Campidoglio , 
e del  Palatino4, egli fila  anchora  vn  pie  certa  la  gloria 
e la  maiefìa  di  Roma , e fandata  vn  piu  fialdo  terreno 3 
benché  non  Jia  coji  ampia  come  primate?  ha  bene  an 
chora  hoggi  Roma  qualche  iuriditione  fiopra  i regni 
e fiopra  le  molte  nationifa  conferuatione  e?  aumento 
de  laquale  non  bi  fognano  gli  efierciti , non  di  caualli , 
non  di  fintane, non  bi  fogna , che  uenghvno  0 per  fin 
\a , 0 per  buona  uogha,o  di  Roma , odi  tutta  Italia 
i fioldati  d fcriuerji  : ne  bi  fogna  tenere  le  guardie  ne 
i confimi  per  paura  defili  nemici  ; perche  à mantenb 
36  mento  di  quella  republica  non  bi  fogna  fparfierui  il 
fianguecon  l’arme  vn  mano4,  fidamente  ui  bafla  la  re « 
hgionefiacratifijima  del  Signor  Giefiu  Chnfto,uero  1 d* 
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dio,  e aero  Signore, & vmperator  nofiro^he  per  miU 
le  e quattrocento  anni, tifino  ad  hoggi  *,  ha  con  tanti 
trionfi  di  finti  martiri  fatto, che  Roma  con  tanti  tem 
pii  e reliquie  di  finti , tenga  figgetta  ma  gran  parte 
del  mondo,  con  benignità  e caritaxpiu  chenonfice 
già  con  ffiauento  e tmorexll  Dittatore  perpetuo , e lo 
imperatore  non  è hoggi  il  ficcejfcre  di  Ct fare*, ma  è il  gj 
ficcejfcre, e Vicario  del  pefcatore  Pietro,ilqual  è ado 
rato  e reuerito  da  tutti  i prencipi  de  la  terra , tur  in 
luogo  del  fenato,  fino  hoggi  i Cardinali  ; e chi  dubi* 
ta,che  fi  chi  tiene  il  luogo  di  fin  Pietro, e che  regge  il  g g 
timone  de  la  nauicclla , hauera  tutto  il  fio  intento  à 
Chrijlo,&‘  a la  religione ; come  ha  bora  l’imperio  de  gj 
l’Europa, cofi non l'habbia  facilmente  anchora,  de 
l'Afta , e de  l'Africa  i hor  non  uedemo  anchora , che 
quafi  tutta  Europa  manda  i fioi  tributi  ,elefie  deci * $o 
me  vn  RomaSfirfe  di  magior  fomma,  0 di  pare  a quel 
le  degli  antichi  tempi , mentre  che  ogni  citta  ui  uiene 
a torre  i beneficii  dal  Pontefice, e da  la  fede  Apofìoli* 
caiben  mi  fi  potrebbe  dire,  che  tutta  quefìa  merenda 
che  al  Pontefice  s'haue , & a cardmali , da  tutto  il 
mondo*, e che  medefimamente  tutti  quelli  tributi, che  fi 
gli  mandano,  come  fé  detto , poffi  anchora  in  altra 
citta, che  in  Roma  far  fi  5 come  vn  Auignone , in  Eolo * 9 1 
gna,vn  Fiorenti, in  Ferrara, come  fa  già  in  quefìi  luo 
ghiper  alcun  tempo  la  corte  Romana;  ilche  diciamo 
bene  effir  uero  *,  ma  fono  in  Roma  pero  certe  cofi  cofi 
proprie  fie, cofi  grandi, cofi  marauigliofi,che  ne  fi  tro 
nano  altroue , ne  fi  pojfono  altroue  trasferire  5 e chi 
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$1  non  ha  uitto  Roma,  che  cofi  ha  egli  uitto  ! certo  che 
egli  non  ha  uiflo  cofi  da  marauiflliarfi  : in  R orna  fi*' 

53  no  le  chiefi  degli  apofìoli , e la  terra  ìfìefja  bagnata 
del  [angue  di  tanti  martiriiQad  fi  uede  ne  la  chiefa  di 

54  fi71  Pietro, il  uolto  fintoyche  è la  uera  effigie  delSalua 
tor  nottro  ,firuata  in  un  uelo  per  finta  Veronica : 

- ' <&i  fi  uede  ne  la  uia  Appia  il  celebre  luogo , Domine 
9S  quo  utdir,  doue,  figgendo  Pietro , gli  apparue  C bri 
fio,  e lafiiò  l*  orma  del  pie  [opra  una  felce  uiuay perche 
ui  hauejfcro  le  genti  piu  riuerentia $ e piu  auanti  ne  la 
medefima  firada  fi  uede  unagrotta;che  è il  Qmiterio 
5 6 di  C ali  fio  pieno  d'offa  di  fintiydoue  è anchora  la  chie 
fi  di  fin  Seb atti  ano,  che  feria  già  per  terra  per  negli « 
gentia  forfè  de  prelati  pajfitiy  fe  non  che  la  benignità 
tua  beatiffimo  padre  Eugenio  quarto , l'ha  con  molta 
fua  lode  fatta  mourn:  ne  la  chiefi  di  finGiouanni 
in  Laterano  fi  uede  un  luoghetto  diuino , e gloriofi , 
57  chiamato  Santa  Santorm  yeuifi  uedeno  anchora  le 
5 g tette  di  fin  Pietro, e di  fin  Paolo  Apoftoli  : qui  fi  ue* 

55  denoia  cuna, e la  circoncifione  del  Saluatore:gr 

100  un  uafo  di  latte  bianchiffimo  di  Maria  Vergine glo* 

1 0 1 riofi , pn  quello  altare , che  fi  crede , che  fijfe  il  pria 
iQi  mo  edificato  dachrifliani  5 e fiueggono  ne  le  caria 
10}  ne  le  catene , con  le  quali  tenne  Mero  de  ligato  fin  Pie * 

tro , ne  la  chiefi , che  da  quefio  fitto  fi  chiama  di 
fin  Pietro  a umcula  1 <&in  fan  Siluefiro  monatterio 
di  monache  fi  uede  la  tetta  di  finto  Giouanni  B atti* 
fiate  ne  la  bella , e celebre  chiefi  di  finta  Atfnejfi 
ne  la  uia  Kmentana , fi  conferita  uno  anello  man * 
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dato  dal  Cielo  da  lo  fpofo  fuo  à quefla  UergineVà 
fantijfima  $ in  honore  de  laquale  è la  chiefa  dedicatat  1 04 
ne  la  chiefa  di  fan  Lo ren\o  ne  lauia  T ih  univa  ui  è IO t 
lagraticchia  5 fopra  laquale  fu  il  glorio  fo  fanto  ara 
rojlo , trionfando  de  la  crudeltà  de  gentili , che  ue 
lo  pofero } ne  laqual  chiefo  è il  medefimo  fan  Lorenzo 
infume  con  fin  Stefano  primo  martire  $ perche , eoa  10$ 
me  amendui  furono  di  pari  coflantia , e di  pari  eoa 
rona  degni , cofi  ripofojfcro  in  terra  in  un  mede  fimo 
albergo  : fi  uedeno  anchora  fuor  a di  Roma  duo  mia 
glia  tra  la  jlrada  , che  ua  ad  Hojìia , cr  ad  Ardea  1 07 
fónti  di  acqua  dolce,  che  fcaturirono  ne  la  effufione 
del  fangue  di  Paolo  apoftolo i e nel  monte  de  l’tfquh  log 
lid  ui  è la  bellijfima  chiefa  di  fanta  M aria  maggiore 
edificata  iui  miracolofamente  con  il  fegno  de  le  neue, 
chediAgofto  uipiouè  j doue  è il  corpo  glorio  fo  di 
fanto  Gieronimo  il  prefipio  , doue  Chrifto  nda 
fendo  fu  pojlo in  Irafleuere  ui  è la  chiefa  di  jo^ 
fanta  Maria  edifcataui  con  non  minore  miracolo  5 
perciò  che  iui  ne  la  natiuita  del  Saluatore  nofìro  no 
fcaturt  un  fónte  di  cglio , che  forfè  giu  al  Teuere  : ui 
fono  finalmente  in  Roma  tanti ,e  quafi  infiniti  luoghi, 
e reliquie  fonte  5 che  per  uedergli , toccargli  ,econ 
gran  diuotione  uenerargli,ui  uengono  quafi  ogni  an 
no  infinite  genti  di  Ongaria,di  Me  fi  a,  di  Macedonia, 
di  Acarnania,di  Francia, di  Spagna , infimo  da  l'ifola 
d' Inghilterra  appartata  in  tutto  da  la  terra  nofìrate 
uengono  tutti  in  Roma , come  in  luogo  degno  di  riue * 
rentia,e  capo,e  maelìro  di  tutti  gli  altri  del  pondo  : e 
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non  uengonoàquefle  finte  diuotioni  iti  Rom dipo* 
poli fidamente  de  l’Europa  $ ma  per  la  tua  indufìria , 

111  e per  la  tua  corte fia,  ui  uengon  ancho  0 fintiffimo  P a 
dre  Eugenio^da  l’Afta, e da  quelle  parti , che  co  finano 
con  l’Europa  e con  l’Afta , uniti  già , e riconciliati  à 
la  nofìra  Ghie  fi  occidentale, i Greci , fili  Armeni  i B 0 
fmenfi, quanto  à l’Europa  appartiene  : (7  i N efìoria 
ni  ,(7  i Giorgi  ani, da  l’Afta  minore , da  Ponto , da 
Vafì afonia, da  alida , & Affina,  e da  la  Scitia , (7 
Albania, (7  tìiberia;e  riconciliati  finalmente  diano * 

r flra  Romana  chiefi , e catolica  fide,  infimo  agli  E tio 
pi  nel’ Africa  i il  perche  uiene  ad  effere frequentata 
Roma, piu  che  altra  citta  del  mondo, da Jlrane  e diuer 

112  fe  nationi,e  popoli ; ne  fono  pero  pochi,  coloro  che  di 
quefìeproutncieiiengono  ogni  anno  m Roma  $ pere 
do  che  nel  tempo  di  quarefma  fogliono  uenirui  da 
molti  di  questi  luoghi  già  detti , bora  quaranta  milia 

1 1 j bora  cinquanta  milia  huomm,(7  a le  uolte  piu,  uifie 
landò  tutti  i templi, e gli  aitarle  le  co  fi  fiacre, che  ui  fi 
nome  ui  uiene  alcuno  cofigroffone  (7  attonito, che  an 
dando  uedendogli  antichi  e marauiglio fi  edifici^  eoe 
me  fino  i fuperbi  palaci Jetherme, gli  aquedutti , e 
dm  andando, che  co  fi  fififfero  tutte  qudlemon  fi  raU 
legri  di  hauerle  uifie, (7  me  fittegli  è dunque  ( ritore 
nando  al  propofito  noftro ) anchora  Roma  ne  la  fua 
maefla,enelafuagrande'ffa,(7  ma  buona  parte 
del  mondo  da  fi  ficjfieuolontierifi  fittomele  reuee 
rentementeal  nome  RomanoxMa  perciò  checifiamo 
m poco  apparati  dal  dire  degli  edificii , e de  luoghi 
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antichi  di  Roma, per  uenire  a dire  de  la  merenda  & 
auttorita  che  imfino  ad  bora  ftrua $ faria  già  tempo  di 
ritornare  a ragionare  di  quello , che  fu  già  pmcipal 
nofìro  intento $ feuedeffimo  di  potere  dar  notitia  piu 
certa  di  quelli  luoghitche  hcuemo  lafciati , per  molte 
parti  di  R omatdi  dire ♦ 
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BIONDO  DA  FORLI,  IN  ITA 
LIA  ILLV5TRATA* 


Molti  fono, che  lodano,  e celebrano  uariamente  ld 
hijloridjmd  Aleffandro  M dmmeo , che  fu  figliuolo  di 
donna  chrifliana,e  ottmo  mperator  Romano, moflro 
con  m fol  atto  lodarla  marauigliofamente , e farne 
gran  conto  perche  eleffi  i fuoi  confederi  tutti  hiflo* 
rici, mediante  i configli , eia  prudenza  de  quali  ha* 
ueffi  hduuto  ad  ammmiflrare  le  co  fi  de  l’imperio.mol 
ti  anchora  preclari  huommi  fenatori,confulari,e  glo* 
riofi  prencipi,che  fi  fino  ualorofimete  portati  ne  le  co 
fi  di  guerra,  fi  fino  talmente  dilettati  de  l’hifiorie,che 
non  fi  fino  contentati  di  leggerle  filamente : e d’opra 
re  fitti  degni  d’eterna  lode,ma  hanno  anch’effi  uolu * 
to  firiuendo,participare  di  quefia  gloria,che  uà  drie * 
to  a i firittorr,perche(lafiiando  di  dir  degli  altri)Fa 
bio  pittore  de  la  nobil  famiglia  di  Fabii, Lucio  LucuU 
lo,  Aulo  Albino, Afinio  Pollione, Cornelio  nepote,Ca * 
io  Cefire,Ottauio,  Aujuflo , er  Adriano fùron  tutti 
fcrittori  d’hiflorie^ma  quefia  co  fi  bella  parte  di  dottri 
nd  per  la  infelicità  di  tempi  paffuti,  n’è  qua  fi  ita  uia$ 
perciò  che  effóndo  Hata  R oma(come  hauemo  ne  l’hi* 
Ììorie  noflre  detto)  afflitta  da  uarie  barbare  nationi, 
fi  fino  quafi  del  tutto  tralafciati  i Jludii  de  le  buone  let 
tereynx  l’hijloria  del  tutto  eflma,im  tanto  che  effen* 
do  ogni  cofa  rouinata  da  i Barbari, non  filamente  no 
è flato  c’habbia  firitto  per  li  poileri  le  cofi  allhorfat 
te, ma  egli  s’è  per  lo  piu  per  fi  di  fiperfi  i luoghi  de  le 
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contrade  de  ìa  pouera  Italia, e de  le  citta , de  le  terre , 
de  laghi,de  fimi, e de  monti, che fi  vedono  tanto  fief 
fio  dagli  finitori  antichi  nominare , e quel, di  che  piu 
mi  mar auiglio, è, eh’ effondo  tra  quefli  tempi  in  Italia 
crefiiute  molte  terre, e molte  buone  citta,nonfi  fippia 
a che  tempo, o da  chi  elle  fi  fu  fiero  edificateipoi  che  du 
quella  Iddio  merce)in  quella  età  nofìra  ,fino  rifirte 
molte  arti  buone, e fiecialmente  lo fiudio  de  Veloquen 
tia,e  de  le  buone  lettere  f confi quentemente  un  certo 
ardente  defiderio  di fapere  i fotti  antichi,  e l’hrfìorie 
pa fiate, ho  uoluto  tentare,  fi  per  quanto  mi  finto  mfir 
mato  de  le  cofi  de  l’ltalia,poffi  rùiouellare i nomi  de 
gli  antichi  popoli,e  luoghi  di  lei, con  dare  ìnfiemeaut 
torita,e  luce  a le  noue  citta,*?  a le  roumate,e  disfotte 
quella  uita,chepuo  darle  fi  de  la  memoria, e finalmen* 
te  uedere,  s’io  pofia  a le  tenebre  de  le  cofi  de  l’ Italia 
dare  qualche  lucetnon  fono  io  cofi  temerario, e profin 
tuofo, ch’io  mi  offra  d’hauere  afa r chiari  tutti  i muta 
menti  de  nomi, che  ui  fino  accaduti  di  mutarfi  in  tan * 
ti  annfj  an^i  io  fiero,  cl)e  mi  fi  debba  piu  lofio  hauer 
gratia  de  l’hauerne  io  ridotto  qualche  particella  m 
porto, che  efferne  chiamato  a ragione , perche  io  non 
habbia  ogni  cofi  pontalmente  diilma,e  fotta  aperta * 
mente,efin\a  alcun firopolo  chiara ♦ 


L’ITALIA  SI  DIVIDE  IN  XVIII* 
REGIONI,  O PROVINCIE*  . 


Z La  Tofana  detta  Hr  uria  già, 

» 3 La  campagna  e Maretma  di  Roma,  già  detta 

Latio. 

4 II  Ducato  diSpoleti,chefa  l’Vmbria ♦ (Jj* 

$ La  Marca  d’ Ancona, chiamata  fiia  Riceno » ^7. 

C Romagna, che  fa  la  Flamma,e  rFmilnufy  ^ 

7 La  Lombardia  detta  già  Galli  a Cijàlpùta ♦ 


p La  Marca  Triuigian  w la  già  Italia  tra* 

padana*  fyif* 

10  II  Friuli, o rAquileia*  li 2? 

11  Vlfìria * 1 Qf.  " 

1 1 L*  Abruzzo, dettogid  Samnio*f/7fl 

1 3 T erra  di  lauoro,  già  detta  Campanidt%J%  9. 

1 4 L*  ^ 

I y Lucani  a, che  dicono  hoggi  B aftlicata*  \ 
iC  Terra  di  Brutii* 

1 7 Terra  d*  Otranto, che  furono  i Salentiniì 

1 5 La  Calauria • - / 


g II  Ducato  di  Vvnegg 
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ITALIA  ILLVSTRATA  DI 
BIONDO  DA  FORLI* 

Olendo  defiriuere  Italia,  parte 
principale  di  tutto  il  mondo,  fi 
rebbeil  fuo  dritto , cominciare 
da  le  [ue  lodi  : ilche  hauerei  io 
fatto  uolontieri,non  mancando 
ci  ampia  materia  a poter  dir * 
ne;  fe  non  ne  fu jfi  flato  e da  Vergilio  detto, e da  Pii * 
nio,e  finalmente  da  Francefco  Petrarca  à bafianfax 
commiaremo  dunque  dal  nome, e dal  fito  di  leu  E Ha 
fecondo  i tempi , è fiata  diuerfamente  chiamata  • dice 
Plinio, e Solino,  che  ella  fu  detta  Italia  da  un  certo  re 
chiamato  Italo , che  ui  jignoreggioxalcuni  han  detto , 
che  la  togliejfi  quello  nome  da  la  moltitudine  di  belli 
buoi, che  produce,  che  ne  la  lingua  antica  erano  itali  ; 
detti  offendo  prima  chiamata  da  Greci  la  Magna  He 
Jperia(come  Vergilio  anemia  chiama)detta  Magna  a 
differenti  de  la  Spagna, che  fu  ancho  Hefperia  chi  a < 
mata*dice  luflino, che  i primi  popoli,  che  habitorono 
Italia,  furono  gli  hborigtni  fitto  il  Tegumento  di  Sa* 
turno, nel  cui  tempo, per  la  molta giuflitia, che  eglifir 
uò,  dicono, che  non  fu  huomo  mai  feruo,  ne  che  poffi * 
deffe  cofa  priuatamente , ma  che  fu  o^ni  cefi  un  cem * 
mme,e  con  la  maggior  pace, e quiete  del  mondoiil  p* 
che  ne  uenne  ancho  Italia  da  que  fio  re  ad  effir  chta * 
mata  SaturniaiEUa  è(come  uuol  Plinio  ) molto  filmile 
ad  una  pampana  di  quercia , circondata  per  la  mag> 
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gior  parte  dal  mdrexda  oriente , dal  mare  Adriatico, 
c’hanno  ancho  chiamato  Supero, e da  meffo  di , e da 
ponete  dal  mar  Tirreno, chiamato  ancho  Ìnfero,  quel 
la  parte  poi  eh’ è uolta  a tramontana  ,haue  altiffimi 
monti, chiamati  per  la  loro  altera  tn  lingua  trance 
Alpe,  fi,l*Alpe;de  le  quali(come  dice  M.  Tullio)ccme  d’wn 
muro  lejù  cortefe,e  le  prouidè  la  natura  contragl’m 
peti  di  barbarixElla  fi  fiende  in  lungo  commendando 
da  l’Alpe,da  Augnila  Pretoria  ad  Otranto  I o io* 
migliai  fi  fiende  di  larghelfta , doue  la  ha  maggiore, 
dal  fiume  Varo, al  fiume  Arfia  f^O*è  nel  dritto  di  Ro 
ma, da  la  fóce  del  fiume  pefcara,che  corre  nel  mare  A* 
driano,d  la  fóce  del  Tenere, è larga  1 1C  ^migliate gi* 
ra  intorno  dal  fiume  Varo, ad  Arfia  p riutera  303  8 
migliaiEgli  haue  Italia  come  ma  fchiena,e  come  ueg 
giamo  ne  pefti,  quafi  majjana  da  la  tefìa  d la  coda, 
Apemi*  ch’èl’Apenmno,  un  monte  che  cominciando  dal’ Al* 
no*  pe,da  quella  parte,ch’è  piu  prejjó  il  mare  T irreno,  ne 
uiene  quafi  al  dritto  uerfo  Ancona , doue  pare  che  uo * 
glia  andare  d finire4, ma  riuolto  di  nuouo,ne  ua  p me^ 
\o  Italia  a finire  ne  brutii,che  è hoggi  la  Calauria  po 
fia  da  la  parte  del  mar  di  SiciliaxMoiìro  il  fito,e  la  mi 
fura  d’ Italia, ueniamo  d diuiderla,&d  deferiuere  par 
talarmente  i fuoi  luoghi4, ma  egli  è troppo  diffidi  co 
fa  d trouarui garbo, er  d poter  ben  partire  le  cotrade, 
e ridire  ordinatamente  le  citta, i monti, i fiumi, p effirfi 
in  lei  cofigrdmutatione  fiuta  de  luoghi, come  puo,chi 
legge  l’hifiorie  Romane  uedere;pcio  che  Liuto,  p quel 
pocQ,c’habbiamo  de  l’hrflorìe  fue,ufa  tali  nomi  di  po  * 
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poli,che  non  feti  àfiiorni  nojlri  nonficonofeono,  ma 
fi  comprano  pure  apena  nel  tempo  fuoie  come  fi  può 
da  Str  abone ,e  da  Fimo  fàcilmente  conietturare,ne  la 
deferititi  ne tche  fece  molto  accuratamente  Auguflo  de 
V Italiani  mancauano  molte  citta ,e  molti  popoli , che 
fi  uefifiono  da  Liuti  ne  la  fua  hi  fiori  a celebratile  Piti 
nio  che  fu  a pena  ottanta  anni  dopo  d’Augufio , e che 
fi  ferzjo  molto  vn  quella  medefima  deferittióhe  d’Ita* 
lia,  dmoflra  effir  molta  mutatioe  vn  co  fi  breue  tempo 
da  AufiuUo  à lui  fottaima  troppo  è Urano,  gr  horren 
do  ad  udire  quanta  fia  la  mutatione,che  ne  la  deferti* 
tion  di  Str  abone  fi  uede  fotta  vn  Italia, che ferijfe  dopo 
di  Plinio, & vn  quella  di  Pomponio  M ella,  e di  T olo* 
meo  medefimarnente , che  furono  non  molte  età  Vmo 
da  l’altro  diUanteie  benché  fojfero  molti  popoli  eUvn 
ti, molte  citta  ratinate , egli  mutarono  anco  di  piu  il 
nome  molte  citta, è molti  popoli  vnfieme  co  le  loro  iflef 
fe  contrade, e co  i moti, e co  fimi,  là  donde  auiene,che 
no  fi  pofj  'ano  bene  vnteder  le  cofe  antiche  da  chi  le  leg 
ge,ne  chi  uole  bora  fortiere  può  di  que  nomi  feruirfi, 
che  ferriano  per  dare  autorità  à l’hifioria,p  ejfer  cele 
bri, e triti  apprejfo  deilluUri,efomofi  ferittori  antichi : 
È che  fia  fotta  cffia  tata  mutatioe  de  luoghi, e di  nomit 
anzi  c’habiamo  del  tutto  pfet  ogni  notitia,e  d’alcufpo 
poli, e d’ alcune  citta  vn  Ita  lia, fi  può  di  qua  ueder  chia 
rocche, ti  feci  andò  di  dire  de  la  gronderà  del  popolo 
di  Roma, che  come  nókebbe  nel  modo  pare,cofi  è ho  fi 
gi  quafi  del  tutto  efivnta,hor  che  coparatio  fi  può  ho  fi 
gi  fare  da  quello, che  fono  hcggi  i popoli  de  l’Italia,  à 
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quello, chegia  furono  ne  tempi  buoni, quando  era  la  re 
puklica  Romana  in  fiore/ certo  nulla4, perciò  che, per  di 
re  dima  parte  fila,firiue  Plmio , che  de  la  Marca  di 
Ancona  uennero  ne  la  diuotione  del  popolo  Romano 
3 Cornila  Riceni , là  douehoggi  non  ha  il  decimo  di 
quella  gente4, dice  ancho  Plinio  ne  le  lodi  d’Italia, che 
ella  è confecrata  àgli  Udii , e che  nel  co  filato  di  Pao 
lo  Emilio,e  di  C.  Attilio,  vntefifi  de  la  guerra  di  Fran* 
ciò  fi,  fila  finita  ficcorfi  alcuno  di  genti  flraniere,o  de 
le  genti  di  là  di  Po  in  Lombardia, armò  fila, dice,  tre 
ta  mila  caualli,&  ottanta  mila  fonti  $ là  doue  quanto 
a giorni  noflri  potejfi  Italia  armare, e da  cduaÌo,e  da 
pie,jen\a  genti fir anitre, e fin\a  di  là  dal  Po,  meglio 
è tacerne4, perche  à uo  terne  fore  il  terzo , bi fognar  ebbe 
fudaruula  mutation  grande  de  luoghi  d’Italia  fi  com 
prende  ancho,  che  Iginio , e Guido  di  R auenna , che 
firijfiro  un  quejla  materia, differo  Italia  hauere  700* 
citta , là  doue  hoggi  figuendo  lo  siile  de  la  corte  Ro* 
mana,numerando  region , per  regione  diligentemen* 
te, non  ue  ne  ritrouiamo  ejfire  piu  che  1 C 4 ♦ benché 
la  corte  Romana  chiami  citta  file  quelle, che  hanno  ue 
fioui  : er  I guiio,e  Guidon , chiamino  citta  anchord 
quelle,  che  ueggiamo  al  tempo  nojìro  non  hauer  ue* 
fcouado , e pure  con  tutto  ciò,  nmerandcui  anchor 
quefle,  che  hoggi  fino  vn  pie,  fi  giunge  à pena  à quat 
trocento  terrena  donde  bifigna  dire , 0 le  citta  ejfire 
roumate , 0 fotta  in  loro  grandi fifima  mutatione  di 
nomi  ; laqual  rouina  di  tanti  luoghi  in  Italia , da  foi 
cento  anni, che  ju  Guidone  in  qua, parrà  per  auentu * 
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ra  ad  alcuni  impoffibile*,ma  noi  non  la  teniamo  però  • 
ne  mpojftbile,ne  marauigliofa,  [pendo, e ueggendo , 
che  neT  età  noflra,the(la  Iddio  merce)puo  chiamar ft 
felice  filetto  a T altre  pacate,  fono  roumate,e  ffiana 
te  piu  di  trenta  citta, e buone  terre  : talché  fono  b del 
tutto  abbandonate , e dishabitate , ò filo  ui  è qualche 
pouero  contadino  a fapparui  la  terra  rimafìo  ; come 
Cunio  buona  terra  di  Romagna,  donde  è la  iUuilrefo 
miglia  de  conti  di  Cunio  e di  Lugi  uenuta,  è del  tutto 
dishabitata*,an\i  fi  [emina  doue  fi  habitauaùl  medeft* 
mo  dico  di  Barbiano,che  era  anchora  iui  prejfo:  e nel 
Latio,doueè  P renelle  antichi jfima  citta:  doue  è Za * 
garolotdoue  è Gallicano  i e da  T altra  parte  di  Roma 
uer fi  Maremma, doue  è Cento  celle, buona  citta  i doue 
è M orlupo  camello, e tante  altre  i tìauemo  anchora 
wT altra  difficulta  in  quefìa  mprefa  no  fra,  che  ne  la 
diuiftone  de  Tltalia,e  ne  nomi  de  le  contrade  princh 
pali,ui  Tè  in  alcune  fotta  tre, quattro,  e piu  uolte  mu  « 
tatione, talché  fila  la  Tofana  è rimafìa  intiera  con  il 
fuo  nome, e con  i fuoi  confiniionde  de  fornendo  diciot* 
to  regioni , che  w tante  ci  ha  par  fi  partire  Tltalia 
piu  commodamente,{fon\a  Tifile  però  ) ci  fruiremo 
per  lo  piu  di  que  nomi, che  fono  in  quefìa  età  piu  noti , 
e piu  ficundo  il  nofìro  intento : e fino  quefti  i nomi  de 
le  prouincie,o  regioni  de  Tltalia4, pruno  il  Genoefito,  . . 

detto  già  la  Liguria*,  fecondo  la  Tofana  che  fu  già  ^ itah4 
detta  ttruria4,terfo  la  campagna  è Maretema  di  Ro« 
ma, che  chiamorongli  antichi  il  Latio *,  quarto  il  duca 
to  di  Spoleti,  che  fu  la  V mbria4, quinto , la  Marca  di 
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Anàona  chiamata  già  Piceno*,  feRo,Romagna,chefit 
la  Flamma,e  la  hnilid*, fetiimo , la  Lombardia  detta 
già  Gallili  Cifàlpvna*, ottano ,il  ducato  di  Vinegia*,  no* 
no,la  Marca  T riuìgiana, chiamata  già  Italia  Truffa 
diana*,  i o Al  Friuli,detto  già  Foro  lulio , e2r  Aquileia*, 
1 1 *l’lflrid}  1 2 *1* hbruffcgia  detto  Samnio  $ 1 _}  « 
Terra  di  Lauoro,che  fu  già  detta  Campania  uecchia; 
1 4 -la  Puglia*,  I 5-, Lucania , che  dicono  hoggi  Bufili* 
cata*,  1 6*Terra  di  B rutii*,  1 erra  d’ Otranto , che 

furono  già  j Salentm*,!  gJ  la  Calauria « &hauendo 
acuminare  tutta  ltaliatmi  pare  di  non  douere  lafcia * 
re  di  dire, di  quegli  huomimi  ih  fri, e forno  fi , che  per 
le  loro  uirtu,è  principalmente  per  le  lettere,  fono  ho* 
norati  dal  mondo, vn  quali  citta, e luoghi  fiano  natii  ò 
(he  effi  fidno  già  gran  tempo  fa,  flati  al  mondo,  b pu* 
re  che  ui  uiuano  hoggi}  e mede  firn  amente  mi  firmerò 
di  fcriuere  le  co  fi , che  vn  ciafcun  luogo  fono  princi* 
pali , e degne  di  non  effcr  taciute  5 e queflo , accio * 
che  quefla  mia  fatica  babbi  a ad  effcr  e non  piu  una  de 
fcrittione  de  l’Italia, che  degli  huomvni  chiari, & Ulti 
tiri, è quafi  un  compendio  de  l’hijlorie  d’Italia * 
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IL  GENOESATO  DETTO  GIÀ  LA 
LIG  VRI  A*  REGIONE  PRIMA* 

Cominciamo  duncp  da  la  Liguria  affluendo  Pii* 
nio,e  diciamo , eh* ella  hebbe  alcun  tempo  ampiffimi  i 
i fuoi  confini*, perciò  che  ferine  T rogo t che  P ifa  era  vrt 
Liguria, e gli  antichi  chiamarono  i popoli  delterrito* 
rio  di  Pi  fa, Liguri  Apuciite  Troflo,e  Limo  dicono  che 
* M arfeglia  era  tra  la  Liguria, e ia  trancia ,e  fono  Siati 
alcuni, c'hanno  poSlo  Lucca  ultima  terra  de  la  Ligu* 
ria  uerfo  oriente t Ma  lafciado  bora  quelli  co  fi  antichi 
termini, ci  baSlera  accommodare  quefia  noflra  diuifio 
ne  de  l'Italia, da  quel  che  fu, quando  la  republica  Ro* 
mana  fiorì,  a quel  chehoggi  è:Hor  dump  la  Liguria  fi 
Tiende  ut  lungo  dal  fiume  Varo  a la  fi  ce  del  fiume  Ma 
crdte  da  l'un  lato  è chiufa  da  l'Apennino , da  l'altro 
dal  mare  Infime  la  parte  di  queSlo  mare, eh' è da  Va 
ro  a M acra,è  chiamato  particolarmente  mare  Ligu « 
flicoidice  Liuio,che  fibito,chefi  daRomani  la  prima 
guerra  punica  rachettata , fi  leuò  quella  de  la  Liguria 
e dice  che  quelli  popoli uiuedno, come  anmalifdifrut 
ti  d'alberi  filuatichiimanto,che  cobattendo  piupre * 
Sio  a gufa  di  ladroni, che  di  foldati, fiflgedofi  fubito , 
& ajcódendofi  in  quelle  ajprefee  de  le  motagne  loro, 
fu  à Romani  piu  fòrte  il  trouarli  ut  quelle  cauerne,che 
il  umcerlhe  chefinalmete  F uluio  atornib  di  fioco  que 
loro  nafeodimentiie  che  Eebiogli  riduffcnel  piano,  e 
che  Pofiumio  li  leuò  talmente  tutte  l'arme, che  non  flit 
lafifo  di  potere  \appare  la  terra  ; lordano  monaco 
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feritore  dncho  effo  de  le  cofi  Romane,  dice, che  que* 
fle genti  recufirono  molto  di  uenire  fitto  rigioco  di 
Romani  te  che  anmofi,et  ofiinatamente  li  refifterono ♦ 
Liuio  dice  dncho  de  la  lorofirocita  quejle  paroleiche 
pareuatche  quello  inimico  faffi  apmto  nato  per  inter 
tenere  i Romani  ne  la  militia,cofi  Jpejfo , e con  tanto 
ingegno  bifignaua  effer  con  loro  à le  mani i e che  non 
era  prcumia,che  dejficoft  materia  a fildati  Romani 
di  diuentare gagliardi, come  quefla $ fi  per  la  difficul* 
ta  de  luoghi, che  erano  per  quelle  dure,gr  ajfre  mon * 
tagne,doue  bifignaua  andare  à trouargli:  fi  anchorà 
per  la  dejìreffa,e  uelocita  del  nimico,  che  non  gli  la « 
feiaua  mai  pigliare  fiato, t?  oltre , che  il  pigliare  per 
fir’fa  i loro  cajlelli  era  di  fimma  fatica, e pericolo  ♦ ui 
era  dncho, che  il  paefi  era  mi  fero, e fcarfe:  onde  bifi* 
gnaua  efìremarft  neluiuere,ela  jferanfa  poi  delgua 
dagno  per  uia  di  predargli , era  poca  : non  potendo 
dunque  menarfi  dietro  ne  ragadi, ne  bagagli, ne  tan* 
te  commodita, bifignaua,  che  à fir\a  diuentaffiro  uà* 
lenti  huomvni,e  dice,  che  con  quefti  Liguri  s’haueud 
fimpre  che  fare*, perche  per  non  hauere  effi  niente,  bi* 
fignaua, che  ogni  giorno  molefìajfiro  i c ornimi  te  fa 
ceffiro  loro  corrane, ne  fi  ueniua  però  mai  a le  sìrette 
di  forte, che  fifajfi  pure  una  uolta  fatta  giornata  ordì 
nana:  Annibaie  dopo  la  rotta , che  diede  a Romani  a 
Trebbiatp  affato  l' Appennino , ne  uenne  prima  ne  la 
Liguria, e Sempronio , che  gli  ueniua  incontra  fa  ne 
uenne  a Lucrale  medefimamente  Magone  capitano 
Gart  agirne  fi, pigliata  Genoua , fi  firmò  molto  vn  que* 
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fi a prouincia , e trauagliò  poi  molto  i Romani  ne  li 
Lobardia*La  maggior  parte  de  la  Liguria  è pofìa  fit 
l'Apennino:  onde  ne  fino  fiati  detti  apennini  colli , e 
da  un*  altra  parte  fino  ancbo  pofli  fu  l’Alpe:  onde  ne 
fino  flati  alpini  chiamati  .firiue  Catone , che  quefìe 
genti  fino  tutte  fidiache  Vergilio  le  chiama  affuefotte 
molto  al  patire*  Hord  per  cominciare  à defiriuere  a 
parte  a parte  i fuoi  luoghi,  faremo  capo  dal  fiume  Va  Varo  £ 
ro,cbe  firua  ancho  hoggi  il  fio  antico  nome*  Quefìo 
fiume  uieneda  la  cma  de  l’Alpe, e del  monte  Saluio,  e 
ua  a congiungerfi  co’l  mare  non  molto  longe  di  N i’f* 
fategli  non  è qua  fi  peraltro  noto  ,fi  non  perche  diui 
de  la  Franfd  da  l’Italia  ne  la  mama*à  man  defìra  ut 
ha  alcune  terreni  ha  pruno  Rocchetta, appreffo , Già 
glietta *,e  doueegli  nafte,  ui  ha  B ufinio  $ uien  poi  dp* 
prejfo  Niffd,  chiamata  già  Nicea , &r  edificata  da  N»Tl* 
Mar  figlie  fi  fi’l  Inolila  è dal  dietro  congiontacon  le 
Alpe*apprejfo  è Villa  fràcd,  chiamata  già  Porto  Uer 
cole  Moneco, detto  cofi  b perche  H ercole, cacciato  uid 
ogni  altro, effi  filo  ui  habitò,ò  pur , perche  nel  tempio 
fio,  non  s’adora  altro  Iddio  fico  infime  1 Venendo 
Cefire  in  Italia  da  la  Franfa,  pafi'o  per  qnefla  parta 
M aeflrale filo  è il  uento,che  è a queflo  porto  contrae 
rio:  fegue  appreffo  Monaco, buon  porto  doue  è il  ter * K onaeo 
mine  del  dominio  di  GenouefiL’ imperatore  Federi* 
go  Earbarojjafono  da  1 6o*anni,che  perni  fi  aGeno 
uefi  di  poter  fi  fortificare  quefio  foglio , 0 colle  che  s*è 
di  Monaco*  fipra  Monaco  forfè  due  miglia  lunge  dal  * 

maree  uncafiel  roumato  chiamato  Torbta,ilquale , 
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uuol  Giacomo  BraceUo  huomo  dottiffimo,  & eloquen 
te, ch’egli  fùffe  dagli  antichi  chiamato  i Trofèi  d’Au 
guìlofdoue  noi  tenemo , che  nafceffe  Helio  Pertinace 
vmperator  Ro  manofegue  poi  proprio  fui  lito, Mento* 
no,y  un  poco  fu  Rocca  Bruna ,amendue  quefte  cafiel 
la  m affai  fierile  terreno  pofie,uien  poco  apprejfo  poi 
V maniglia, citta  dettala  Albtntimiglio, laquale  da 
.<  • la  parte  d’  oriente  è bagnata  dal  fiume  R odor ia, detto 

già  RutubaJunge  un  miglio  da  quella  parte,  forge  un 
colletto  detto  Appio,&  apprejfo  è uno  cafieìlo, donde 
fi  uede  il  principio  del’  Apennmo,ch’iui  prejfo  comm 
ciaJiece  miglia  lunge  di  R odaria  è il  cafiel  di  fan  Ro 
molo, il  cui  territorio  è molto  abondante  di  cedri , e di 
palme, che  fono  in  Italia  radiffime:  e donde  ha  il  P a* 
pa  la  Domtnica  de  l’oliue  i rami  de  le  palme  per  bene 
dirle, e darle  al  popolo ♦ quindi  cinque  miglia  lontano 
è un  camello  duo  miglia  prejfo  al  mare , detto  Tabia, 
notiffimo  pgli  buoni  ui/ni,  che  ui  fi  fanno’, perciò  che  i 
mofcatelli  di  quello  luogo  non  cedeno  ne  a quelli  di  Ci 
prò, ne  di  Candiate  a li  Falerni, apprejfo  i 
gliae  porto  M duritio,  che  dicono  uolgarmente  porto 
Morijp,e  poifeguela  ualle  Vnefia,kabitatada  alcune 
cafìeUatpoi  uiene  Diano  citta  quafi  !♦  miglia  di  follo 
dal  mar e,* & abondante  d’oliueti,  e di  uigne  detta  da 
gli  antichi  citta  di  Diana.apprejjb  proprio  Ju’l  lito  è 
Ceruiotefund  colle  alto  è Andoria  terra  intorniata 
da  bei  colletti  pieni  tutti  di  uigne : ne  confini  d’ Ando* 
Arbéga  riafono  poche  utile,  quiui  è Albmga  anticume  ricca  cit 
ta, detta  già  Albiomgauno,  e patria  di  Procolo  mpe 
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rat  or  Romàno, & hoggi  uolflarmente  chiamata  Ara 
benga,e  da  un  lato  li  corre  il  fiume  Merlila  t chiomato 
ancho  hoggi  Cent  a, p effcre  da  cento  torrenti  aumen « 
tato:  quella  citta  è polla  fui  piano, apena  m mefp  mi 
ilio  difcojla  dal  mare, et  ejfendo  tenuta  ajfcdiata flret 
tiffimamente  da  definito  di  Filippo  3 .Duca  di  Mila 
no, effindone  capitan  generale  Ber  ardilo  Vbaldino 
ualorofijfimo  huomo,  p quattro  mefi  [offerì  cofi  ofima 
ta,e  ualorofimete  ogni  affatto ,&  ogni  difagio,  che  in 
tali  cafi  fi  foglion  patire, che  fu  finalmcte  l*  mimico  fòt 
tyto  leuarli  Caffè  dio  d’atorno,e girfine  uia, qui  prefi 
fi  nel  lito  è un  cafiello  chiamato  Petratmdi  a duo  mi * 
glia  era  Fimaro, citta  cofi  detta  da  la  fineffa  e bota  de 
l*aria,quafi  fino  aere^pcioche  egli  era  pofio  ne  la  hoc * 
ca  di  quella  ualle,à  laqual  era  ejfo  come  una  portala 
i Frego fi,&  il  popol  di  Genoua  p cauarne  i carretteji 
lor  nemici, pianarono  l’ anno  pajfito  ancho  la  terra* 
prejfo  anco  qui  molto  fu'l  lito  è N aulio  citta  beìla,e  p 
lo  porto, e p le  molte,e  belle  torri, ch’ella  ha , hoggi  la 
chiaman  uolgarmete  Nolitpoi  è il  porto  de  i uadi  Sab 
batiitdonde  è fette  miglia  lungeSauona  citta  nobile , e 
fimofi  per  lo  cocorfi  di  molti  popolila  liquali  èfre 
quetata,  laquale  Liuio  chiama  Sauona  come  bora  an 
co  facciamo*, ma  Plinio  la  chiamò  Sabbatio,  e Pompo 
nio  Meda  Sabbatiada  poffiede  bora  Toma  fi  Frego  fi 
[ingoiar  homo , e litter  atomiche  fuole  ne  i prencipi  di 
hoggi  di  effcr  raro)e  che  co  soma  lode  è due  uolte  fi a 
to  duca  di  Genoani  cui  fatti, e di  pace,e  di  guerra  hab 
bido  noi  in  qualche  pte  tocchi  ne  l’hifìorie  no  tire  fono 
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upprejfo  nel  lito  Arbi\ola,è  Celle, piccole  uiìlete poi  è 
Ver  affo, chiamato  Viràgine  dagli  antichi, & da  al 
cuni  altri  il  uico  de  la  Vergùtetuien  poi  il  uico  di  Voi 
tori , ilquale  è per  lo  me^fo  ficcato  da  un  fimicello 
chiamato  Cherufir,apprejfo  uiene  il  fiume  P ortifèra,  e 
maggior  di  Cherufi,e  piu  uio lento,  che  ha  dato  il  no* 
me  a tutta  quella  ualle, luogo  ameni fimo  per  la  befle% 
\a,e  grande'fga  degli  edifica , che  ui  fino , tutto  che 
Genova,  egli  fia Jlerile  moltotuiene  apprejfo  poi  Genoua  con  il 
fio  bel  porto, nelqual  fi  uede  co  fi  fuperbo  e magnifico 
molo  edificato  fi  i* acque;  e la  bocca  del  porto  è uolta 
uerfi  il  mare  d’ Africa*  la  citta  di  Genoua  non  fappia 
, mo  noi,ne  d che  tempore  da  chi  lafijfi  edificata ,per 

ciò  che  noi  teniamo  una  baid, quello, che’l  noflro  B rac 
cello  approba  de  la  fouola  di  fetonte,  e del  fio  compa 
gno  Gemo, non  effondo  autore  df autorità , che  l’ap * 
probiùl  medefimo  diciamo  de  le  palaie  finciuìlefche 
che  di  lano  fi  dicono $ noi  ueggiamo  che  di  quefla  cita- 
ta non  fi  fa  mentione  alcuna  imanzj  al  tepo  de  le  guer 
re,cheficiono  i Romani  con  Cartagmfiv.e  L.Floro,e 
m e Giordano  hifiorici, numerando  i popoli  de  la  L igu* 
rii  figgiogati  da  Romani,comeiSdlturii,i  Deciati , i 
furiati, gli  Ingauni,  non  ui  nominano  mai  i Genoue 
finche  fifitffiro  fiati  a quel  tempo  noti,  mi  credo , che 
no  gli  haurebbono  taciutila  prima  metione,che  fi  ne 
fi, dice  Lituo , che  Publio  Scipione  ritornò  con  poche 
genti  d Genoua , che  fi  ne  la  feconda  guerra  punica 
contro  Annibaie  altroue  dice,  che  il fenato  ordinò 

d Lucretio,che  ritornaffe  ad  edifica^  Genoua, che  era 
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fiata  da  Magone  Cartagine  fi  diflruttate  dopo  quejli 
tempi fùrùno  molto  amici  i Genouefi , e tutta  la  Ligua 
ria  a Romani  5 ma  efifindo  i Romani  filiti  di  portare 
quafi  infinite  colonie  portanti  luoghi  d’Italia, non  ne 
por t orono  mai  pure  una, ne  in  Genoua, ne  in  altro  luo 
go  di  quefìa  pronuncia jlche  penfi  io,che  nafieffe,che 
offendo  Aerile  molto  il  luogo, & afperoxlemeffiro  i fil 
dati, e l’altro  genti  d’andarui  ad  habitare , & a uiue* 
re4, ma  finita  la  feconda  guerra  punica  ,uolfiro  iRoma 
ni  l’arme  contragli  Infibri  (che  è quel  di  Milano ) 
e cantra  tutti  gli  altri  popoli  de  la  Lombardia  : ne  le 
quali  guerre^  da  penfire  che  Genoua,  che  haueua  an 
cho  à quel  tempo  naturalmente  bel  porto , fijfe  un 
luogo  molto  commodo, & atto  a potere(come  è anco 
hora)pafifire  le genti,  e l’altro  co  fi  necejfarie  per  la 
guerra  in  quel  di  Milano, e di  Pania, egli  è certo , che 
quel, che  aumenta  piu  le  riccheffeà’m  luogo,  è l’efi 
fere  frequentato  da  molte  genti  5 e confeguentemente$ 
doue  fi  può  molto  guadagnare , ini  fuole  farft  gran 
popolo, e nondimeno  ùn  mille  anni , che  figuirono  a la 
feconda  guerra  punica  5 non  potette  Genoua  molto  tn 
al\arfi  ; ella fi figgetta  a Romani  da  fettecento  an * 
ni , che  corfero  da  che  fu  da  Lucretio  rifitta,  vnfino  d 
gli  anni  del  Signore  feicento  e fffanta, che  fi  loro  da 
Rotari  re  di  Longobardi  toltaxda  laquale  nation  fie * 
ra  di  Longobardi  la  fi  poco  humanamente  trattata ; 
ma  Carlo  magno  poi, e Pipino  fuo figliuolo , chefir 0 
no  re  d’ltalia,e  mede [imamente gli  altri  re  di  trancia 
lor  ficee ffiriper  cento  annifir fila  trattarono  huma* 
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tiifftmdmente , fi  come  fèciono  drtcho  de  ? altre  rida 
de  l' Italia, tenendoui  in  gouerno  que  duchi,  eh' erano 
allhord  chiamati  contiura  i quali  ne  fu  mio  Ademar * 
co,ilquale  libero  ld  C orfica  da  i Mori, che  la  tencuano 
opprejja  molto  t &"  ejfindo  poi  collui  da  quefli  ifìejjì 
M ori  ammalato , i Genoueft  ricuperorono  del  tutto 
rifila  de  la  Corfica  annegando, e facendo  cattiue  qua 
tordeci  naui  de  Mori*ma  effondo  di  nuouo  Berengd* 
rio  ter\o  ritornato  vn  Italia, donde  era flato  Mia  uol* 
ta  cacciato, e dishoneflando  con  le  fue  cattiue  opere  il 
nome  de  l'imperio, £7  ejfindo  Vgone  d'Arli  la  rouina 
del  regno  di  Italia , uennero  nel  nouecento,  e trenta* 
cinque  a tempo  di  Papa  Stefano  fittimo  i Saraceni  co 
i Mori, e pigliarono  Genoua,e  la  diffiporono4,e  quello , 
che  non  fi  udì  firfi  mai, que  pochi , che  erano  rmalli 
uiui  di  Genouefi  furono  portati  oltra  mare  prigioni , 
tal  che  ritnafi  la  citta  defilata,  e finfa  anima  alcunat 
fcriuepero  Andrea  Dandolo  Duce  di  Winegia,  che  fu 
amico  di  Lrancefco  Petrarca , che  in  breue  furono 
ritornati  tn  Genoua  tutti  quelli,  che  erano  da  quator 
dici  anni  in  giu  t e tanto  è piu  uero  quello  telìmo * 
nio  : quinto , che  è fimpre  fiata  tra  Genoueft  ,cVe* 
netiani  una  certa gara,tn  tanto  , che  al  tempo,  che  fu 
queflo  Duce  Dandolo , uenne  l'un  popolo,  e l'altro  in 
eflremo  pericolo  con  l'arme  in  mano ♦ ma  da  quattro # 
cento  anni  in  qua  è molto  accrefciuta  Genoua , aqui * 
\\'fando  molto  ,efirtificandoft  in  terra  5 ma  molto  piu 
m mare  ; ella  haue  of curato  il  nome  de  la  Liguria , de 
laquale  è f gnor  ai  tal  che  la  parte  di  quella  proum* 
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da , che  è uerjò  il  fiume  V Aro,  è chi  dm  ara  la  R ime* 
ra  di  Genova  da  ponente  t quella  che  è uerfo  il  fitte 
me  Marra  e chiamata  la  Uiuiera  di  Genova  di  le* 
uantete  di  piu  vnfignoritd  de  la  Co rfica , di  Cipro , 
di  Afta, di  Tracia, di  Scitia,vi  ha  le  fue  Colonie  man * 
date  : &•  è bora  un  terrore  di  coloro,  per  gli  evi  trac 
dimenti, e crudeltà  andò  due  volte  per  terra  • ha 
Genova  hauvti  duo  Pontefici  lnnocentio  quarto,  & 
Adriano  quinto  de  la  nobile  famiglia  Flifca  : e de 
la  medefima  famiglia  da  trenta  cardmali  : de  i quali 
filo  Giorgio  V efiouo  di  Prenefìe  ne  è vivo  ♦ bora  è 
duca  di  Genoua  Lodovico  Frego  fi  humanijfima 
per  fina , e degna  di  cofi  nobil  madre , come  è donna 
Caterina  nata  de  la  iUuflre  famiglia  Ordelaffa  da 
Fori/  : laquale  hauendo  anchora  il  celebrelano  Fret- 
to fi  generatoci  ha  trouato  hauere  la  morte  nemica, 
che  glielo  ha, poco  fa  tolto . ha  bora  Genoua(che  fio « 
no  grandi ffimi  fuoi  ornamenti ) molti  cittadini  forno* 
fi,  e per  la  nauigatione  ,eper  la  mercantia  ; ha  peri 
poco  litterati  ,fra  iquali  quelli , che  ne  fino  piu  noti, 
fino  NicolaoCeba,  tyilnofìro  Giacomo  Braccete 
lo,  e Gotardo  ficretario  del  duca  ♦ Da  la  parte  di  le* 
uante  corre  prefjò  a Genoua  il  fiume  Bifàgne  chiama * 
to  dagli  antichi  Feriore:  delquale  nome  antico  non  fi 
è anchora  del  tutto  per  fi  la  memoria  : percioche  urt 
minor  fiume , che  in  quello  Bifàgne , poco  [opra, core 
re  è chiamato  Perfino  ♦ partendo  da  Bifàgne  fi  tro* 
vano  alcune  piccole  uiUe,come  Verui, Bulla  fio, Saulio, 
e poco  appreffi  è Reco,  che  è maggiore  di  queUe,e 
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poi  è C muglio  ; e fono  umtiquattro  miglia  idi  fiume 
Cherufi  detto  di  [opra , a quello  Cdmuglio  $ Idquale 
contrada  tutta 5 non  filo  quello, che  è nel  pano  prejfò 
al  maremma  quanto  le  fue  Halli , & i fuoi  colli  fi  ìlende 
no, è piena  di  belli jfimi  palaci,  e d’altri  uaghi  e fin * 
tuo  fi  edifciii  talché  natigando  quefld  cofliera  per  al* 
tù  mare , apunto  pare , che  tutta  quella  contrada  fia 
una  bella  attarda  Camuso  comincia  un  capo,  che  è 
dedicato  a S.fruttuofi,U  cui  tempio  è nel  piu  intimo 
ritratto  di  quello  capo  pollo,  & è da  tutti  i contici* 
ni  con  gran  diuotionefrequetatox  queflo  capo, perdo 
che  egli  ua  molto  fijfifo,&  emineote  vn  mare,  è chi  a* 
mato  Capo  di  Motete  da  la  banda  maca  ha  una  firet 
ta  bocca, donde  entra  il  mareital  che  fi  il  porto  cbia* 
mato  già  del  De! fino', bora  i pae fini, toltane  la  prima 
Porto  fi  fàbdjlchidmanaporto  Pmo,  quafi  chiama  dolo  piu 
no,  tolìo  fino, da  la  bota  (pche  nel  nero  è un  buon  porto) 

che  Delfino . fegue  poi  da  leuante  un’altro  golfi  ch’el 
chi  ama  0 R apalle,cofi  chiamano  anco  una  ualle,ch’iui 
è laquale  benché  fia  tra  monti  fiffifipofia,è  nondmte 
no  firtile  molto,e  di  cedri, e di  ohue,eui  ha  fi òpra  nel 
lito  una  terreciola  notiffima  del  medefimo  nome*cm* 
que  miglia  apprejfièuna  terra  moderna  chiamata 
Chiauari, laquale  1 yo*  anni  adietro  non  haueua  mu 
ro  atornoie  qui  conuengono  hoggi  tutti  que  popoli,  e 
de  la  mar  ma, e de  le  montagne  per  lecofi  de  Cagiufili <■ 
tia,qui  prejfo  corre  al  mare  il  fiume  Entella  chiamato 
Laute  &a  Per  A^cwn  temP°  Labonia  $ ma  bora  il  chiamano 
gnaf,  Lauagna  5 e da  man  dritta  ha  Ripar ofi , e M olmo, 

buone 
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Buone  terre, e doue  nafte  ha  Roccataia.queflo  Laude 
gna  è accrefciuto  da  quefli,fimiceUi,Graueia,  O lofi,  Laua* 
Stur  la, &•  a man  dritta  fu  la  marna,  èLaua#na,ch'è  g™‘ 
md  uiUd,  donde  ha  la  nobilijfima famiglia  di  Flifihì 
battuto  origine, detta  de  i conti  di  Lduagna , c’hebbe 
già  que  P ótefici9e  que  cardinali, che  fi  fin  detti,  a md 
manca  delfimicello  Graueia  fino  \ ignoto, GaribaU 
do, fr  elio, e prejfo  il  finte  Rupfiuquatro  miglia  lungi 
da  la  fóce  di  Lauagna,èful  lito  una  mila  chiamata  Si 
geftro,che  hoggi  dicono  uolgarmente  Seftro,io  crede 
rei, che  qui  preffofiffe  Sigefia  di  Tigulij,cofi  chiama * 
td  e da  Tolomeo, e da  Plmio, dirimpetto  a quello  luo 
go  è una  filetta  partita  da  terra  firma  da  un  picciol 
riotque fia  fila  ha  cofi  d'ogn* intorno  fiofiefii  monti 
che  pare, che  fia  Hata  da  la  natura  centa  di  mura,  on 
de  le  genti, che  u h abitano  ,uegono  a fiarui ficure  da 
ogn'ajfalto  e di  mare, e di  terra ye  ui  fi  può  da  due  par 
ti  andare, da  man  manca, e da  man  dritta , e l'uno, e 
r altro  è portoibenche  quello, eh’ è da  Leuante  fia  piu 
ficuro,e  piu  uero  porto.qui  prejfi  è Moneglia,che  fin 
duo' colletti  pieni  di  tigne, e fu  fino  quefìe  terre  Paca 
lefi,Matufio,Matalana*con  Moneglia  cofma  Framu 
la  chiamata  hoggi  da  paefxni  per  l'ajpretfd  di  colli 
Ferra  Muld,quafi  che  chi  pajfa  indi,debbia  bc  prima 
firrar  le  mule, e i caualli.poco  indi  difeofìo  è il  bel  Le 
uanto, terra  non  molto  antica, ameniffima  però  ne  le 
fùe  ual1., e colletti, a lato  a quejla  contrada fi  ueggono 
quefìe  quatro  c a fella, qua  fi  di  pari  diflantia  l'un  da 
l'altro  di  fio  fio, mote  R ojfo, V ulnetia, chiamata  hoggi 
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uolgarmcteVerndccia,Maranula,e  R io  maggiorei  q 
li  luochi  no  fon  piu  noti  in  I talia,che  fi  fumo, et  i Fra 
%t,et  in  Inghilterra  j>  ld  eccell'étij,e  bota  de  nini , che 
iti  fi  fannoxegli  è certo  cofa  marauiglìofa,e  bella tueàe 
re  que  moti  fcofceft  et  alti, che  apena  m pojfonogli  nc 
celli  giògere,e  che  par, che  no  fia  pure  altro,  eh’ un  ni 
no  fajfofin^a  poto  d’humore,e  ni  fono  nòdmeno  co 
fi  abódenoli,e  delicate  uignette  a poto  a uederle,cóe 
fiueggono  l’hellere  abbarbicate!  un  muro, lequali  ni 
gnete  de  l’ altre  medefimamcte,che fono  p lo  Qenoefà 
to,egh  pare, eh’ a tepo  di  P Inaio  no  nifujfero 5 poiché 
raccoglilo  diligctemcte  tutti  i buoni  utmi,che  proda 
ce  Italia, no  fa  mai  mctiòe  di  qjli, fatuo  fi  nòjuffir  q 
fii  i um  Lume  fi, i quali  e fili  molto  loda.AppJfo  à Rio 
maggior  uiene  il  porto  de  l’ dùca, e fimofa  citta  di  L u 
na, ricordato  bé  lodenolmcte  da firittori  antichi  neh 
quale  j>  qudto  potiamo  conietturare  da  cjl  poco  che  fi 
ne  legge  h oggi  fifiron  già  digrd  trafichi,  eòe  Per  fio 
accena, toccando  l’anaritia  di  Romani, e la  natura  p 
farlo  maggiormcte  ficnro,ui  locò  diripetto  quella  ifio « 
letta, che’ l difinfa  da  meffo  giorno,e  da  Lebeccio4,on 
de  ui  fi  uiene  a far  urna  bocca  co  molte  girauolte,et  wn 
golfino  dicimcp  miglia  e lato, e logv.&M  quello  por 
. to,doue pojfono  uafce!ligrddi,e finita  numero  corno* 

dam'cte  Ilare, fcorreMacrame  la  fommita  di  quejl’ijò 
lotta  uijugia  un  tèpio  di  Venere, che  poi  a tempo  di 
chrillianifu  a S.Venerio  còficrato^onde  nè  il  porto 
Portove  hoggi  chiamato  porto  Venere, e djimeotro  a ia  pota 
de  l’ifila  da  ponente ,è  una  terra  chiamata  medefima 
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mete  porto  Venere, colonia  di  Genoefi , che  fu  già  ter 
mine  de  i cofini  de  la  Liguria, e de  laTofcana,e  dirai 
cotro  a quefla  terra  nel  flolfitto,u’ha  un  caflello  chia 
mato  llece, molto  noto} pche  eoe  porto  Venere  era  ter 
mòie  del  territorio  di  Genoefi,cofi  quello  caflello  era 
del  territorio  di  P ifani,e  ne  la  piu  interna  parte  di  que 
fio  golfo  u’ha  una  noua  terra  chiamata  la  Specie, & La  spe* 
dtorniata  di  muro  6 osanni  adietro, a cato  a laquale,  Cie* 
eoe  fi  può  da  la  de[crittióe,e  dipintura  de  l’Italia  fot 
ta  dagli  antichi, cóietturare, fu  T iflulia,e  quefla  terra 
è patria  del  dottiamo  Bartolomeo  bacio. da  la  parte 
di  leuateuie  queflo  porto  a chiuder  fi  da  un  capo, chia 
mato  bora  di  Luna  pjffo  alquale  uagiu  nel  mare  Ma  M 
era  piaceuol  fiume, e pieno  dipefii/notijjimo  e cele t jfo. 
bre  p diuidere  la  Liguria  da  la  Tofana ♦ A ma  mica 
di  M aera  fon  qfle  terre, Vedano,  Arbiano,Podetia 
no,Ricco,Luciolo,e  M ulaf^o,dode  la  nobil famiglia 
de  i Marchefi  di  quello  noe  ne  uiene.hor  quella  riuie 
ra  de  la  Liguria  da  Varo  a M agra  hdno  gli  antichi 
detto  ftederfi  ili  .miglia, e ne  l’età  nolìra  non  arri 
ua  a I go  ♦ queflo  mare  Liguflico  ha  tre  i folette, che 
fipotrebbó  piutoflo  chiamar  fogli}  una  dirimpetto 
ad  Arbenga,che  fu  fpeffo  fido  foccorfo  a poueri  mari 
narifla  feconda  è dirimpetto  a Noli, la  ter\a  è qui  nel 
porto  di  Luna, co  fi  pjfo  al  capo, che  u’è  da  ponente, 
che  pare  che  non  fia  ifila}ma  terra  férma* 

La  T ofcana,gia  detta  Etruria * Regio.  1 * 

Tofana  chiamata  da  gli  antichi  Etruria  è lafecó 
da, è notiffima  cótrada  de  l’Italia, e cominciando  dal 
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fiume  Magra  fi  fede  in  fino  al  T euere  p 1 74 .miglia, 
e quefii  duo  fiumi  fono  i fuoi  termini  da  due  parte, da 
un3 altra  parte,e  l3Appenino,e  da  l3 altra  è quella  par 
te  del  mare  Infero, eh3  è da  la  fece  di  Magra  al  Tene* 
re, e fi  f lede  infino  a Sardegna, chiamato  e Tofano, e 
Tirreno*, pcio  che  la  Tofana  ,nefu  ancho  chiamata 
Tirrenia  prima  da  Tirreno  lor  re,cheuenendo{comt 
ferine  T rogo)da  Lidia, che  è inAfia,qui,ne  cacciò  gli 
Vmbri,che  Vhabitauanoxdice  Liuio,che  ind^i  che  lo 
impio  Romano  fuffie  ampliato, come  egli  fu,  quefii  po 
poli  di  Tofana  fumo  p terra,epmare  potentiffimi } 
ilche  dice, fi  può  uedere,che  il  mare  Supero,*?  Ìnfero 
de  quali  uiene  Italia  a guifi  d3un3ifila,centa  a torno , 
furono  dagli  Italiani  iilejfi  l3uno  chiamato  Tofano 
dal  nome  comune  di  quejla gente,  l3 altro  Adriatico 
da  Adria  Colonia  di  Tofani  pofia fu  le  piaggie  di 
quel  mare, e i Greci  chiamano  l’uno  Tirreno , l3 altro 
pure  Adriatico ,*?  effendo  uolti  a l'un  mare  *?  a l3al 
tro,hebbero  prima  da  l'Appenvno  in  qua  uerfo  il  ma 
re  Tirreno  1 1 .citta, e poi  altretdte  di  la  d3  Ape nino, 
mandateui  tante  Colonie,e  pojfedettero  tutto  di  la  di 
Po  infino  a l9Alpe , eccetto  quella  fila  parte  dou3è  Vi 
negia,le  1 1. citta ,che  fi  dice, che  i Tofani  tenero, do 
ue  mutauano  ogni  anno  gli  officiali, che  effi  chiamaua 
no  Lucomoi,trouiamo,che  fujfero, Luna, Rifa, Popolo 
nia, Volterra,  Age1hna,¥efile,Ruft liana,  Arezzo,  Pr* 
rofi,Clufio,  Valeria, e Vulfinia,de  lequali  non  ne  fino 
hora  piu  che  quatro  i pie  intiere  A3  auttorita  di  To fa 
ni  fu  molta*, pcioche  da  loro  tolfiro  i Romani  la  P re* 
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te  fa, laTra bea, le fa lere,gli  anelli, le  Toghe  finte,  e 
palmate,!  carri  trionfali, le  fafci,i  littori, le  trombe,  la 
Sella  curule,e  i Romani fileano  mandar  qui  i lorfi/jli 
ad  apprendere  le,difipline,come gli  mudarono  anco 
poi  ne  la  Grecia,}  grande  argomento  de  la  grande^ 
fa  di  Tofcani  ancorché  in  Roma  fi  temette  piu  ne  le 
guerre, che  gli  mojfero  quefli  contrade  di  qual  fi  uo 
glia, altro  popolo, e piu  uolte  creorno  vnRoma  il  ditta 
tore  i quefli  tumulti, che  in  altro  tepo  nel  470. dòpo 
il  principio  di  Roma  furono  i Tofcani  umi,e  foggio* 
gati  da  Romani  pjfa  il  lago  di  Vadmone^ma  tento  * 
ron  due  uolte  di  ribeUarfala  prima  a tepo  à'knniba 
le,efarongli  Aretini  capo  de  la  ribellione,la  feconda 
fa  a tepo  de  la  guerra  faciale , & in  quefla  faconda 
uoltajù  quejlo  tumulto  fipito  co  molto  fangue  degli 
Aretvni,di  hiefalani,e  di  Clufwi,co  la  ruinaed’Aref 
fo,e  di  Clufto,map  700 ,anni  poi,  infmo  al  tepo  di 
Arcadio, e d'Honorio  fi  flette  la  Tofana  quietifftma 
fatto  l'mpio  Romano, cominciando  poi  agire  Vmpe 
rio  di  Roma  ò dietro,  ella  anco  cominciò  afentiredi 
molte  calamita, e le  manco  faron  quelle , crebbero  i 
Tofani  da  i Gotti, i Longobardi  faron  quelli, che  (co 
me  hauemo  ne  le  no  Are  hiflorie  dettofael  primo  ueni 
re  loro  in  Italia  la  opprejfro  franamele,  e piu  cru * 
delmente,che  altra  parte  d’Italia, tal  che  al  Qouerno 
di  tutta  Tofana  m fai  gouernatore  baflò,che  i Lon 
gobardi  chiamorono  il  Ca(ìa!do;ma  cacciati  i Logo 
bardi  d’Italia, e cominciando  tutto  il  paefa  a piglia * 
re  un  poco  di  fiato  nel  tepo  di  CarloMagno,e  di  fuoi 
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fueceffirifi  partirono  quella  cofi  beh  patte  fra  lor&ì 
Ludouico  figliuol  di  C arlo,e  Papa  Pafcale,  e to  eco  et* 
l'mpio,Areffo,Volterra,Clufio,Firefe,Pijloia,Luc 
ca,Pifi,e  Luna/  tutto  il  reilo  a la  chiefàt-Ma  offendo 
poi  flati  cacciati  d'Italia  i fuccejfori  di  Carlo, &ha 
uendo  ilgouerno  de  l'Italia  in  mano  Beregario  m 
patore,e  Lotario  fio  figliole  ne  la  mifiraTofcand  in 
uarie,&  eflreme  ruvne',pcio  che  nel  94.0 *nel  tepo  di 
papa  Gieuanni  I o*uenercgliOngari,e  fpolporno,e 
faccheggiorno  infin  a l'ofja  la  mifera  Tofcana,  mena 
ione  anco  qne  pochi  e mafehi/  fèmine, eh' erano  rima 
Sii  uiui,m  OngariaAcriue  Spartiano,  che  Adriano  im 
patore  fu  ptore  ne  la  ToJcanatMa  ritornando  al  no « 
Uro  intento, a lato  al fiume  Magra  è mancata  già  l'a 
LunA  tica,e  bella  citta  di  Luna,  polla  già  fra  le  principali 
di  Tofana, ella  fu  patria  di  Papa  F.utichiano , ma  la 
fua  mima  è bene  antica*, percieche  in  fino  a tepo  diLu 
cano  era  meffa  abadonata,Martiale  dice,  che  qui  fi 
fnceuagran  cafo\da  quefìa  citta  ritiene  tutta  quella 
contrada  il  nome,chiamata  Luncfi,e  p lo  piu  figgete 
ta  a Genoueft,a  man  dritta  di  M agra  fipra  Luna  è 
Sarfanaja  cui  rocca  chiamano  S arganello,  ch'è  Sla* 
ta  fortificata ,e  di  drtrofhttiui  di  belli j] imi  edifici}  da 
Toma  fi  Frego  fi  di  Genoaxmedefimamente  da  quella 
banda  è C ajlel  nouo,Foffa  nouatQrto  nouo,Vihfra 
ca,e  Bagnano, con  m fimicello  di  queflo  iflejfo  noe , 
e Filatera ,e  M algrato,ene  le  radici  de  l' Appennino, 
è Pontremolofino  anco  iui  dentro  da  l'un  lato  F iui\ 
\<tno,V er nenia, eGragnola,da  l'altro  Moncone, Cor 
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rara, Mafia, 9^-  altri  piccoli  cartelli  fu  quefli  moti  gì* 
chiamati  de  le  Violerei  Iugulile  iSegauni,&-  A* 
puani, popoli  tutti  già  de  la  Liguria,  i quali  monti  fi 
fiedeno  da  l*  Appennino  uolto  nel  mare  Tirreno  d’o* 
riente  a me^fo  di, e fi  chiamano  hcggi  le  mctagne  di 
Carrara  Lune fe. di  quefli  popoli  dice  Liuio  co  fi , che 
Scpronio  apfe,et  afficur'o  la  firada  da  Fifa  uerfo  gli 
Apuani,infmo  al  fiume  Meritai  porto  di  Luna,rui 
nudo, et  abbattedo  uille,e  caftella,  e che  ritiradofigli 
nemici  ne  luoghi  de  loro  antichi, ne  fimo  co  tutta  la 
difficulta  de  luoghi  cacciati  quinti  in  quefli  moti  ca 
uomo  già  i Romani  bcllijfimi,e  molti  marmi, j>  ornar 
negli  edifici j in  Roma, in  tantoché  tmfin  ad  hoggi  ui 
fi  ueggono  e colonne ,<&  altri  molti  gran  pef^i , che 
dopo, che  Roma  cominciò  agirea  dietro, niun  /V  piu 
curato  di  portarli  altroue,o  non  ha  potuto , o (telato 
$ la  molta  jpefa,che  ui  uorrebke4,foleudfi  nondimeno, 
e con  manco  fatica, e dijfefi  portar  già  quefli  marmi 
Cr  a Fifa, e poco  fv,a  ¥irenfe,&  tn  Roma  anco, et  in 
GenouatGiuuenale  fi  lunga  mentione  di  quefli  gran 
marmi, che  fi  tagliauano  in  quelle  motagne  de  la  Li* 
guria.dice  Plinio, che  quefli  bianchi  marmi  de  la  Li* 
guria  fi  fegano  fàcilmente  con  la  firra.tìora  il  ftcon 
do  fiume  ne  laT  ofeana  dopo  Magra  fu  da  certi  degli 
antichi  chiamato  Auferi, e da  Liuio, Mera, & bora  il  Serc^ 
chiamano  Serchiota  ma  mdca  delquale  un  poco  di  fio  fa 
fio, ma  prejfo  il  lito  del  mar  e, è una  rotea  edificata  fi 
pra  certi  antichiffimi  edficij,è  chiamata  M utrone,  la 
qual  ejfendo  nel  12.6  j stolta  à Fiorentini  da  Carlo 
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re  ài  Sicilia  fu  refiituita  a Luchefi,e  pur  hoggi  rihauti 
tuia  di  nuouo  la  pojfiedeil  popolo  di  Fiorerà, piu  de 
tro  e Petrafanta ,&  a la  fóce  proprio  di  Serchio,èVia 
reggi, chiamata  dagli  antichi  V ingomma  prima,che 
io  uenga  a dire  de  luoghi  detro  terra, e che  fono  a la 
riua  dettra  di  queflo  fiume, per  piu  chiarezza  de  luo * 
ghi  [correremo  la  marna  di  Tofana  infino  al  T eue 
re, laquale, come  fu  fempre,coft  è ancho  hoggi  per  lo 
piu  ftluofdipcio  che  Eutropio  dice, che  Aureliano  im* 
peratore  haueua  determinato  di  difiribuire  al  popolo 
anco  del  uino,come  fi  foleua  del  pane,e  de  la  carne  fa 
re, e che  per  farlo  perpetuo, s’haueapoflo  in  core  di 
comprare  da  i padroni,  tutti  i luoghi, che  fono  in  To 
fcand  p la  firada  Aurelia,  infino  a l’Alpe  maritme, 
che  fono  fèrtili, ma  pieni  tutti  di  [due, & in  di  hauerne 
Arnuf.  poi  il  u ino, che  uoleua  di fpenfare  al  popolo.hor  prefi 
itomi,  fi  al  fiume  Serchio  uiene  la  foce  d’Arno,donde  è poco 
dittate  Liorni, detto  già  liburino,ch’è  una  rocca  fon 
tijftma  del  porto  di  Pifir,prejfo  la  quale,  un  miglio  lu 
ge  da  terra  férma  è un  foglio,  fu’ l quale  è una  torre 
con  una  lampa  fmpreaccefà  per  potere  ben  di  lungo 
mottrare  et  marinari  di  notte,etil  porto  diPifi,e  l’Ar 
no, dentro  terra  tre  miglia  è la  citta  di  Pi  fa  potta  fu 
l’Arno, co  poti, e belli  edificij  fopraiquefta  citta  è anti 
ca  &illuttre  p li  molti  fuoi getti, e trahe  origine, co* 
me  dice  Vergilio,dagli  Alfifanche  Plmio  dica, che 
da  Pelope,e  da  Grecitella hebbe  Eugenio  } .Pontefice 
fuo  cittadino, a tempo  che  Romani  fiorirono,  la  non 
fu  molto  pojfente,ma  effondo  rouinate  molte  citta  di 
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Tofana  ne  la  mama,come  Luna  da  Una  par  te, e Po 
polonia  da  l' altra, &effendo  un  pace  le  cefi  d'Italia t 
nel  tempo  di  Carlo  Magno,  e de  fuoi figli , P ifa  ualfe 
molto  in  mare,eu'hebbe  di  molti  ualcrofi  huomini  de 
quali  habbiamo  noi  a lógo  ne  le  nojlre  hiftorie  detto } 
ma  4.o*anni  dopo, ch'ella  diuent'o  a Fiorentini  fog * 
getta, fi  è uifla  tornare  d niente ,&  a mancarui  il  po* 
polo, e lefacultaxda  terra  a L iorni  fono  i flagni  chia 
mati  dal  nome  di  quella  terra, poi  ui  è monte  N egroi 
in  quefto  lito  uiene  appffo  poi  il  fiume  Cecimna  detto  Cecma 
coft  e da  Plinio, e da  moderni  ne  la  cui  fóce  a ma  ma 
ca  e Volterra  chiamata  dagli  antichi  i uadi  V olate*  Voltns 
rani,doue(come  uuol  P Unio)fùil  porto  de  Volate*  r4> 
rani,t?  hoggi  ui  dicono  uolgarmente  Vada  : hor  da  \ada* 
Cec Urna  al  fiume  Vmbroneui  ha  una  bona  dijlantia , 
ne f aquale  prima  fui  lito  è la  terra  di  S*Vicentio,e  de 
tro  è Vibona  antica  citta^piu  fu  èSubreto,poi  s* ingoi 
fb  alquanto, il  mare, e qui  è una  terra  chiamata  porto 
Par  atto, e piu  fopra  è Campiglia , e dopo  s' ingolfa  b°ratt0t 
di  nuouo  maggiormente  il  mare,&  in  quello  golfo  è 
Piobino  nona  citta, e chiamata  3 00 *anni  adietro  da 
gli  fcrittori  de  le  cofe  ecclefiafìice,Plombmaria,  e da  Pimbù 
l'un  lato  d porto  Forefe,e fra  terra  è la  citta  di  Scurii 
no, e poi  fallito  è calici  T roue,e  Caliiglion  di  Pi*  Fcrejf# 
fchiera,calìello  pofìo  quaft  fui  lito, e ne  la  bocca  de  la 
palude, che  ini  è*partendo  di  qua  fitroua  la  fóce  del 
lago  Orbitello,  detto già  il  lago  Aprile, e finalmente  fi  Vmbro* 
troua  la  foce  del  fiume  Vmbrone,douenonpojfono,fe  olO0 

non  mediocri  uafceUi  entrare,  e qui  prejfofit  Popo*  ma. 
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lonid  dntichijjimd  citta, de  laqualfi  Liuto, e Vergilo 
metione,elldfu  rumata  e polla  a fèrro, e a fuoco,  a té 
po  che  regnaua  i ltaliaBer  nardo  nepote  di  CarloMa 
gno.da  Ni«*4  diCoflatmpoli, capita  de  Farinata  di 
mare, talché  pochi  uefìitfy  ui  fe  ne  ueggo  hora.a  man 
Groffcto  micd  d*  V mbrone  è la  citta  di  Groffeto,amd  dritta  è 
uento.  l/“W.pw  e l ijola,e  piu  fipraeBocoueto,e  poco  fitto 
oue  q fio fiume  nafte, è Ajjiano^appjfi  poi  fu  la  mari* 
T clamo  nd  nel  golfi  è Telamoe,ch*è  un  bò  porto, e da  P Itmio 
ne*  è Telamotofa  dettole  molto  è comodo  a li  tra  fichi  di 
M ente  Senefvu’è  poi  il  mote  Argetaro  Jporto  fu  nel  mare  à 
argenta  ffdfe  d*un’ifila,dou*è  porto Hercole, eoe  anco  antied 
Porto  m^tC ^*cea'®‘  ™ ? tl*  fuochi  n o s'hahita  da  ninno 9 
Hercele  tutto  c^e  fu  ne^  m°teS  Ritorno  al  porto  fiueggano 
molti  antichi  edificq  p terra.dopo  del  mote  Argcta* 
ro  un  poco  difioflo  dal  mare  è un  cajleUo , chiamato 
capod*  Alueo,nel  cui  territorio  feorre  unfiumicello  det 
Pifcia  to  Piffta,chyè  il  termine  de  la  T ofiana  riflretta  in  fi 

teatri  t c^e  vrima  era>tcfo’l  rejìo  èil  patrimonio 

monto » di  S.  chi  e fi  chiamato, donato  già  et  Papa  Gregorio  7 
da  la  cotejfi  Mattilda  fin  bora  da 33  o .anni, e ut  fu * 
<j  fio  fium'c  elio  Pijfia  pofìo  p termmeifigue  poi  il  fu* 
me  Marta, che  uie  dal  lago  diBolfinatfipra  lafice  al 
quato  di  q fio  fiume  è un  cafiel  chiamato  Mot*  alto, fin 
datOjtoe  il  fito,e  la  ttic  imita  del  fiume  dmoflra, fipra 
1 Grani*  wtatico  luogo  d*u  popolo,che  Verjilio  chiama  iGra 
*fcfjfi  i quali  dice  Pltmio,che fileua  nafeer  il  cerai 
lo,  fi  eoe  anco  hoggi  ui  nafie,e  ui  fi  pefca.appjfi  uiene 
infime  MmiOfdelql fi  Vergilio  metióe,et  ho$gi  ritte 
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ne  ditto  il  Juo  antico  nome,pffo  dìquale  tre  miglia  di< 
fcofio  dal  maree  la  citta  di  Cornetojaqual  fi  conofce 
bene  ejfir  atica,e  p le  Jpejft  torri, che  nifi  ueggon,  e p 
la  fùpba  ecceUetia  de  le  mura ,&  io  crederei tche  fu fife 
<jUa  terra, che  Tolomeo, Plmio, e Polonio  M ella  chia 
mano  caftel  nouo, dicono  che  lafuffe  aumetata  da  le 
rume  diT arqniagia  citta  aticd  iui  pffo,e  dode  hebbe 
ro  i Tarqni, che  furo  gli  ultimi  re  diRoma,origine,<j 
Sìa  citta  ha  hauto  a di  nofiri  tm  fuo  gra  cittadino, che 
fu  GiouaniViteìlefe  cardmale,ma  egli  hebbe  dolorofò 
finendo  ch*effendo  flato  pigliato  i cafiel  S*  Angelo  1 
Roma,ui  morhuiue  ben  il  nepote  Bartolomeo  da  Cor 
netOfUefcouo  di  M otefiafcone,gicuane  literato ,e  prua 
dòte ♦ 1 o ^miglia  daCorneto  è un  bel  portolo  una /òr 
tetfa  betiiffima,c’boggi  la  chiama  Ciuita  nocchia,  et 
io  mi  lego  di  certo, che  qjlo  fijjè  importo  di  C etocelle, 
delijl  fifa  Jpejffo  mctióe  pjfogli  antichi  :pche  poco  m 
di  Itige  fi  uede  il  loco,douefu  la  citta  di  C etocelle,di 
Slrutta  da  Saraceni  nel  tòpo  di  Bernardo  nepote  dì 
CarloMagno,et  edificata, poi  lfhauemo  uifla  noi  habi 
tar}ma  da  1 $,ani i qua  è dishalitata/qSio  e qlloco, 
doue  dice  P Ivnio  nepote,  eh* Adriano  mp*  edifico  Ce 
toceUe  a tati  giudici, c’baueffcro  hauto  ad  udir  le  cau 
fe  publicamete  i pfentia  fua,e  doue  S*Agofitno  fcriffè 
i libri  de  la  citta  diDio.pafJàto  il  porto  diCiuita  uec 
chia, fi  trouangrd fòndameti  d*edificij  antichi, e ui  fi 
chiama  hogi  Virgo, e u’è  fi opra  ma  piccola  chiefottat 
qui  eran  i P irghi  uecchi  chiamati  da  Vergilio,e  nel  li 
to  iui  pffoèil  moafierio  dismetter  a, e che  poco  tepofh 
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thè  è flato  fortificato  co  me  una  rocca  infleme  col  por 
totpoco  appreffi  uagiu  nel  mare  il  fiume  Ceretano,d 
lato  alqualefra  terra  è bora  Ceruetere, terra , che  & 
tempo  che  i Galli  Senoni  pigliarono  Roma  ,fù  detta 
Cere  dai confiruatitqueflo  luogo  è molto  celebrato 
per  li Jàcrificijfche  ui  fificeuano,piu  che  altroue,  diui 
namente,onde  uogliono  i grammatici, che  per  quefla 
caujà  fiano  fiate  da  Cere  chiamate  le  Cerimonie, e Li 
t»o  dice,di  Me^entio  redi  T ofiani, che  egli focena  rio 
fidentia  a Cere  citta  molto  ricca, eMartiale  loda  mol 
to  i profùtti, che  qui  fi  fhceuano, fra  terra*  poco  meno 
d*m  miglio  e merfo  lontano  da  Cere  è il  luogo  do* 
uefit  Agidma  antichi ffima  citta , e numerata  fraje 
principali  di  Tofana, bora  non  ui  ha  altroché  fopra 
un  coietto  fiffifi, alcuni  piccoli  uefligij  d’edificy  : fi* 
gue  poi  ne  la  palude  un  picchi  luogo  chiamato  già 
Terge, bora  è poffleduto  dagli  Orfini,  & è detto  la 
palude, ne  fitroua  altro  edifìcio, o ruma  infino  al  por * 
to  Romano  già  rumato, che  Claudio  imperatore  mco 
mmciò,eTraianoil  finì, e del  quale  fi  ueggono  hoggi 
alcuni  reftdui,e  da  non  creder  fi  ueramenee  da  chi  no 
gli  ha  uillite  benché  n'habbiamo  in  Roma  rifiaurdta 
tocco  alcuna  cofà,uogliamo  qui  nondimeno  aggion* 
gere  quello, che  iui  per  m auerten\a  s'è forfè  lafciato 
di  dire*quefìa  citta  di  porto  fu  patria  di  hormofi  Po 
tefice,e  fu  quella  i filetta  palufìre(doue  era  quella  citi 
ta)fitta  dal  T euere,due  miglia  Iwrge  da  tìofìia  , fi 
ueggono  anco  mfino  ad  hoggi  tra  quelle  fi  me  & her 
be,e  meìfci  atterati  da  i fanghi, e da  V acque, pe^i  di 

* Digiteedby 


] 


ILL  VST  RATA  79 
» marmi  grofliJfmi,&  in  tanta  quantità , che  fi  ne  po 

t trebbe  facilmente  edificare  ma  citiate  di  cofifimifiura 

* W grandezza fhe  chi  non  fiapejfie,  che  gli  obelifcife 

U no  flati  portati  in  Roma  infitti  da  l’Egitto, non  potrei 

ti  he  crederebbe  quelli fififit  s’hauejfiero  potuto  qui  per 

w mare  condure, & ogni  petfp  ha  da  due  bande  ferita 

town  certo  numero , l’uno  de  quali  (fecondo  Plinio) 
defigna  il  pefio  de  la  pietra , ? altro  fignificail  numero 
de  pefci  mandati  da  ciaficun  mere  adante te  quello  bé 
fili  di  porto ♦ Ritornando  bora  donde  partimmo  ,cioè 
al  fiume  Serchio,egli  ha  a man  dritta  una  terra  ckia* 
matalibrafitta,e  fu  ne  l* Appennino  preffio  al fiuofin 
te  è Grignano  ignobil  calìello,e  da  quella  parte  infin 
che’ l fiume  arriuagiu  nel  pruno  u’ha  una  ualle  chia* 
mata  Carfignana  habitatauaghijfimamete  di  molte  Carfa 
uille,e  casella, de  lequali  per  la  maggior  parte  ne  è il  &nan<* 
marchefie  di  Ferrara  fignore,ma  quelle  terrebbe  fono  ***** 
piu  note  a man  dritta  del  fiume  J cedendo  in  giu, fono 
C allei  nouote  Barca, e poi  fra  terra  prima  che  gionc  UcC4 
ga  al  maretpaffia  quefilo  fiume  a lato  a Iucca  colonia 
già  di  Romani, laquale  ejficndo  uenuta  in  potere  di 
Gotti  fu(come  fi  è ne  l’hillorie  detto)fiette  mefit  come 
battuta  da  Narfie  Eunuco, prima  che  fi  potefifie  rihaue 
re, ella  fu  patria  di  Papa  Lucio  j «Cr  efificndone  uefico 
uo  Alejjandro  l.fi  poi  Papa, nel  cui  tempo bjpndofi 
Cadolo  ueficouo  di  Parma  fitto  creare  Papa  da  i uè* 
feoui  di  Lombardia,  fi  ficifima  ne  la  chiefia  Romana:  9 
di  Lucca: fin  sO>anni,cbefene  infignori  un  fio  citta 
ditto  nobile  chiamato  Paolo  Guinifit , ma  u’hebbe  nifi 
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lice  fin  eterno  che  hauendo  per  trenta  anni  emula* 
to  ^ran  danari, e fatti  molti  figlile  la  maggiore  lo* 
ro  profferita, e fuperbia  furono  cacciati  prima , e poi 
pofìi  prigioni, doue  lafcioron  con  le  tante  accumula* 
te  riccketff  ancho  la  uita^doppo  ancho  che  ne  furo* 
no  cacciati  i Gumifi,hebbe  Lucca  per  uenti  anni  Qrd 
calamita, e trauaglio, mentre  che  il  popolo  di  Fioren* 
\a  cercava  di  tnfynorirfene, tutto, ch'egli  ancho  n'ha 
ueffe  buon  p*gOj  percioche  tacendo  V altre  molte  roui 
ne, e rotte, che  fi  diedero  l'un  l'altro, fu  una  uolta  il  lo 
ro  ejfercito,chfera guidato  da  Guido  Antonio  conte 
di  Vr bino, rotto  mi fer amente  da  Nicolo  Piccinino  tca 
pitano  di  Lue  eh  e fi, do  ue  perde  Fiorenza  da  quatro 
mila  cauaUi,etre  mila  fanti te  molte  artigliane  $ firn* 
pre  ha  Lucca  hauuti  i fuoi  mercatanti  huomini  da  be 
ne, e giufìi,&  bora  ha  il  buon  lanpiero  dottiffimo  vn 
greco  e latino, e colmo  de  colimi  uagkijjmi  del  fuo 
maestro  Vittorio  da  Veltro.ha  Lucca  a man  dritta 
alcuni  colli,  fu  liquali  da  l'un  lato  e il  caf  letto  Veru * 
cula,da  l'altro, è Altopafjò , e di  fi opra  è Lmenico,e 
preffo  al  fiume  Colodio  è una  terra  chiamata  del  me* 
defimo  nome  di  queflo  fiume, e preffo  il  medefimofiu * 
me  fu  già  una  terra  chiamata  Pifa,ediHrutta  da  Fio * 
rentmi  e da  Lucchefi  nel  l lyo*  poco  indi  difeofìo 
è bugiano, e di  [opra  è Vggiano  da  quella  parte , che 
Sentici  M territorio  di  Lucchefi  è uolto  uerfo  Firenze, Hi  è la 
palude,  palude  Eentina  canata  da  Fiorentini, e ridotta  tn  La 
go,fù’l  quale  è una  terra  chiamata  MonteCarlo,e  do 
ue  quello  Ugo  fi fgombra  ne  l’Arno,ui  ha  uncafìel* 
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lo  chiamato  Benttna.nel  piu  eflremo  fino  de  la  piu 
ampia  campagna, che haTofcana,è  Pifloia,nel  cui  Pftoia, 
territorio  fi  legge, che  fu ffe  Catiltna  co'lfuo  efferato 
uintotquefa  citta  come  uuole  Aretino, fu  la  prima  de 
le  molte  di  Tofana  ,che  diuent  orono  fygette  a Fio * 
ren\a  nel  i i fO*d' intorno  a Pijloia  è Gommano,  Se 
rauatle, Vittolino, e piu  fu  è monte  Catino  ♦ P illoia  è 
attorniata  da  duo  fimi  non  molto  Tun  da  V altro  lon 
tano, chiamati  Stella,®-  Vmbrone,i  quali  paffando  à 
canto  d la  terra  di  Car magnano , Hanno  a cor^iun* 
gerfit  con  Arno  preffo  a monte  Lupo,  uiene  prejfo  da 
fu  lo  Apenntno  iljime  Vifintio,e  forre  a lato  le  mu  Prato, 
ra  di  Prato, calici  piu  ricco, e piu  bello  di  quante  ter* 
re  ha  Tofcanafopra  Prato  è una  terra  chiamataMur 
lo,®-  il  torcete  Marina  forre  preffo  à la  terra  di  C a 
lencrano  A* ultimo  fiume, che forre  pjfo  le  mura  di  Fio 
renfa  è il  M ugnone^ma  gionti  a Fiorenza, è benefir 
marci  un  poco  a ragionare  di  lei*, benché  la  fua  origi  Furila, 
ne, e i fuoigeili  fimo  fati  dijfufimente  ne  le  fue  hijlo 
rie  fritti  da  L onardo  Arettno.il  principio  di  lei  dun 
que  uotfliono,che  fùjfe  da  i fidati  di  Siila, ilquale  affi 
gn'o  loro  quello  territorio,  e perche  pofiro  le  prime 
ilanfe  prejfo  al  fime,dal  flujfo , e correre  de  Tacque , 
uogliono,che  la  chiamaffcro  Fluentia,e  P Itnio,  che  fa 
mentione  prima  d’ogni  altro,  di  quello  luogo  dice, 
che  i Fluenttni  erano  preffo  il flujfo  e fior  fi  del*  Arno 
polli, e quando  quelli  foldati,dode  pare, che  Fiorefa  < 
trahejfi  origine fui  uennero  ad  habitare/rano  6 67* 
inni  dal  principio  di  Roma  , che  fu  da  ottanta * 
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tre  anni  mandigli  anni  del  Saluatore ♦ hor  quella  cit 
tafi  molto  tormentata  da  Gotti, non  fi  pero  mai  di * 
Slrutta  ne  da  T otila,ne  da  altri  mai*, onde  non  credia 
mojche  lafiffe  rifitta  da  Carlo  Magno*, come  alcuni 
uogliano,tanto  piu  che  Alenino  fio  maefiro,fcriuédo 
i fioigefìi  dice  folamente^he  uenendo  Carlo  vn  Ro* 
ma, celebrò  la  fèlla  di  Pafca  due  uolte  a Fiorenza  : fi 
una  uolta  vn  pericolo  di  ejfire  polla  tutta  a terra*, ma 
per  lo  ualore  d’un  fio  cittadino  chiamato  Farinata 
V ber  tino  fi  renduta  falua*,  percioche  ejjèndo  congiu 
rati  i Pifini ti  Sene  fi, e gli  altri  popoli  di  Tofiana  fi* 
pra  la  ruma, e diflruttione  di  Fiorenfa*, effendo  Flato 
gran  tempo  F arinata  sbandito  da  la  patria  è ritroua 
do  fi  con  cofioro, udita  quella  deliberatone, fi  leuò  in 
pie  dicedo  ch'egli  no  patirebbe  mai  che  metre  ejj'o  ha 
ueffe  la  uita,haueffe  F iorenfa  à patire  alcun  danno  g 
le  quali  parole  fi  quel  fiero  proponmeto  interrotto, e 
gu  a fio. Nel  1 014  .poi  ridotto  afirfa  il  popol  diFie 
file  a F irefe,diuetò  quefia  citta  maggiore, e di  forfè» 
e di  gloria, &*  in  quello  mede  fimo  tepo  Arrigo  pri * 
mo  mpatore  ui  edificò  preffo  le  mura  S.  Miniato ♦ nel 
I l7S*fi  attaccò  due  uolte  il  fioco  in  quella  citta,po 
€ 0 tepo  l' una  uolta  da  l'altra  lotanoxequafi  da  quel 
tepo  vn  qua  è fiata  fempre gouernata  per  gli  priori 
de  l' arti, e per  lo  confoloniero  de  la  giuHitia,efragli 
primi  confilonieri,fi  uno  de  la  nobilcafitd  di  Strof 
Zj*e  nel  1 2 94  fi  cominciata  la  bella  chiefi  di  nofira 
Signora, che  al  tempo  nollro  è Hata  adornata  di  coft 
belle, e fiupende  uolte  d'archi  da  Filippo  Brunaticcio 

Fiorentino * 
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Fiorentino:?  nel  i i$&fi  cominciato  il  fiperbo  pa* 
la^o,c'hora  habitano  i priori  de  Partite  àticp  anni 
appreffo  furono  le  mura  de  la  citta  ampliate , e fitto 
lo  Jpatio  di  lei  maggior e,il  campanile  di  Fiorenza  piu 
bello  forfè  di  quanti  n'ha  il  modo,  fi  3 1 .anni  poi  edi 
' ficatoinelqiial  tepo  hebbe  duo  fimo  fi  poeti,  Dante  Ali 
geri,e  Francefco  Petrarca ♦ quefli  nacque  di  padre  Fio 
ventino*, ma  sbandito*,  preffo  ad  Areico, e morì, e fi  fi 
polto  in  Arquata  preffo  Padoua,  tra  gli  monti  Fuga* 
nei*, Dante  nacque  vn  Fiorenza*, ma  morì  bandito  a R<* 
uenna*,poco  poi  hebbe  Fiorenza  Gioto  pittore  ecceden 
te, e da  porfi  al  paragon  con  Aprile:  hebbe  anco  Ac* 
curfio  precipedi  legifìi,mterprete  egregio,  efimoftffi 
tno  de  le  leggi  ciuilite  dicono  ancho(ma  no  fi  fi  di  cer 
to)che  Claudiano  poeta  fiffi  Fiorentino  : e Coluccio 
Salutato, quantwupfiffi  pernia , che  la  eloquentia  di 
M*T ullio  fi  affaporajfi  da  dotti  del  tempo  fio,  fi  non 
dimeno  reputato  eloquente :e  nel  nero  egli  firiffc  molte 
co  fi, piene  però  piu  toflo  di  prudentia , e di  dottrina , 
che  di  eloquentia , e ne  di  nofìri  Nicolo  Nicoli, tutto 
ch'egli  non  firiuejfi  cofia  alcuna,  fi  pero  ben  dotto, 
aiutò  molto  gli  altri  agire  man\i  ne  le  buone  arti . da 
cento  anni  adietro  m qua  lecofi  di  Fiorenza  finogi* 
te  cofi  bene, e pr  off  ere, eh' è marauiglia  a dirlo:  ella  fi 
è ne  giorni  no  Ari  wfignorita  di  CaHro,Caro , Muti * 
gliana,Donadula,Cafiiano,Portico,e  d'altre  caftella 
ne  la  Romagna, &*  m Tofana, di  P ifi,  e Cortona  an 
tiche  cittaie  di  Borgo  a Sfepolcro,e  di  tutto  il  C a fin* 
timo*, ma  quefli  ornamenti  tutti, e queflegrandeffe fi* 
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no  fiate  i la  ma  fola  cofa  auanfate,ch’è  fato  il  conci 
lio,che  Eugenio  ^Pontefice  u’ha  glorio  fi jfim  amente 
celebrato  tenendo  la  chiejà  orientale  con  la  occiden * 
tale  non  finfa  groffiffima  dijpefà, battendo  battuto  a 
ritrouarfi  ne  loro  paefi  a le  fiefi  de  la  chiejà  Roma * 
nafiiouanni  F aleologo  imperatore  di  Coflantinopo  . 
li, e i Patriarchi, e tanti  arciuefcoui,e  uefcoui , e tanti 
altri  dotti, e nobili  greci ,che  uijitron  prefinti4, nelqua 
le  concilio  egli  Armenie  gli  Etiopici  Giorgiani,e  i 
Gi  a cobiti  uenuti  e da  la  Ubi  a, e da  l’Afta,  ne  furono 
dal  detto  Eugenio  ne  la  fide  catolica  ridotti ♦ ne  man 
cano  boggi  a¥iren\e  huomifii  eccellenti  & illuflri  in 
ogni  uirtttfCome  fimpre  hebbe*ella  haCofimo  di  Medi 
ci  principalmente  cbe  auanfa  di  riccheffa  qual  fi  uo 
glia  altro  priuato  che  fta  in  tutta  Europa : egli  è pru* 
dente, bmano, cortefi, e quel  che  piu  importa,  egli  è 
litteratijfimo, e fiudiofo  principalmente  de  l’hifìorie, 
e quello, che’ l (an  piu  filice  f fino  i fuoi  figli , Pietro, 
Giouanni,e  Carlo  che  non  degenerano  niente  da  le 
uirtu  del  padre, ma  che  diremo  degli  edificq  belli , e 
grandi,co  i' quali  hacojlui  maggiormente  ornata  fio 
retila  fil  monaflerio  di  S.Marco  è fua  opera,  oue  ola 
tre  le  marauigliofi  eflupendefibriche,ui  fi  uedema 
libraria, che  auan^a  ogni  altra,  che  n’habbia  Italia, 
e le  iìupende  fnbriche,e  colonne  di  marmo, di  ch’egli 
ha  la  chiefx  di  S*  Loren{o  ornata, fin  buoni  te  fimo  ni 
de  la  grandezza  de  l’anmo  fio4, ma  che  m’affatico  io 
vn  quefle  cofirle  priuate  fuecafi,  ch’egli  ha  pur  bora 
ne  la  uia  lata  edificate fi  pojfino  aguagliare  a qual  fi 
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uoglid  edificio  grande  degli  antichi  prencipi  R ma* 
rùj&  io,che  ho  conili  miei  ferini  riflaurata  Roma , 
pojfo  animare, che  m Roma  non  [mede  uefligio  di 
edificio  grande  antico  priuato  di  qualche  principe, 
che  dtmojlri  maggiore  magnificentia  di  queìa,che  vn 
quelle  cafe  fi  uede, Palla  Strofi  de  l’ ordine  di  calta 
lieri,che  tutto, ch’egli  fta  in  ejjilio , e nondimeno  iU 
luflre,e  da  prudente  fiflam  P adoa  a confilare  i fuoi 
difaggi  conglijludij  de  la  filofifiafi  egli  medefimame 
tegrdd’ornameto  di  quella  patria , eoe  medefimame 
te  è Angelo  Acciaioli  pur  de  l’ordine  di  caualieri,che 
co  fili  fuoi  uaghi  co  fiumi, e co  la  fua  prudctia,e  lete « 
r atura  è unfpecchio  di  qfla  citi  a*  Andrea  Flocco  me * 
defimamete  ficretario  apoflolico, e canonico  Fioreti* 
no, con  la  fua  bontà,®-  eloquenza, e Gianetto  M anet 
to  dotto  ne  le  lettere  latine, e ne  le  greche , e B attilla 
Alberto  co’l  fuo  bello  ingegno  fono  non  piccolo  orna 
mento  di  Fiorenza, e Donatello, che  uagheffa  è de  la 
patria  fua  co’l  fuo  diurno  ingegno  f egli  può  co  la  feul 
tura  tiare  a Z euft  a fronte , ad  ogni  altro  de  gli 

anti chi;  egli  fa  fi  ne  Juoi  marmi  folti, che  chi  gli  mira 
li  giudichi  uiuuma  ritornado  al  noflro  ordine  di  pri 
ma, egli  era  a canto  a Firenze  l’antica  citta  di  Fiefi*  F iefole, 
le  celebrata  da  molti  fcrittori,hora  è t ulta  di  folata,  o 
piu  tofìo(come  diffemo  di  fiprafilla  fe  ne  uenne  tutta 
con  tutto  il  fuo  hauerete  le  perfine  in  Fiore  {rf.Nf  mó 
ti  di  F iefole  da  la  parte  d’Oriente  nafee  unfimiceUo, 
chiamato  ilMugnone,che  forre  giu te  bagna  le  mura 
di  Fiorenfa , efii  miglia  giu  la  riua  di  M ugnone  t 
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partendo  di  Fiorerà  ,fi  trotta  una  ehiefitta  chiamata 
A le  ero  à le  Croci ye  quefìo  nome  penfi  io,ch’el  toglie jfi  da  la 
moltitudine  di  morti^h’iuifiron  fipolti  ne  la  rotta, e 
f confitta  di  Gotti , che  ue  ne  morirono  da  loo*  mila 
da  l’ e finito  di  Radagafio  lor  re, come  hauemo  ne  l*hi 
fiorie  nofìre  fcrittodiora  tra  quejli  monti,  e l’Ape  nino 
è una  ualle  amenifftma  piena  di  uiHe,  e di  ttichi  bellijji 
Mugcl  mz»e  mdfflme  di  cafa  di  Medici, chiamata  ancho  boga 
lo,  gi,come  anticamente, Mugello:  donde fu  Dvto  dottijji 

mo  e filmo fo  le^iJlaiQuejìa  ualle  uien  partita  per  me\ 
\o  dal  fiume  Setta, che  nafee  ne  l’Apennmo  ♦ la  prima 
terra  ch’è  va  Mugello, ne  la  fìrada,che  ita  a Bologna , 
è Scarparia,patria  di  Giacomo  d’ Angelo, che  ha  la  ut 
ta  di  M*T ullio  di  greco  vi  latino  dottifjimamente  tra  a 
dotto  di  Plutarcho,poi  ui  è Nicolaio  fimofa  terra  ne 
le  nofìre  hijlorie,p  l’ajfedio  duro, e firetto,che  Piccini 
no  letenneialqualeualorofàmete  refifìè,  apprejfopoi 
entra  vi  Seua  un’ altro  fimicello  chiamato  R onta,  a la 
to  alquale  ne  la  fìrada  di  Faenza , è un  cafìelletto  pur 
R onta  chiamato  $ e fitto  a quefio  fi  troua  il  Borjo  di 
fan  L orenfahor  cinque  miglia  indi  lunge  entra  pure 
m Seua  un’altro  fimicello  detto  Ducaria : e da  quefìo 
firn  >,che  nafee  prejfo  a Gaudentio , ch’è  villa  de  l’A* 
pennino , per  quanto  abbraccia  l’Arno  con  un  gran 
fino, eh’ egli  fi,  in  fino  à i confini  d’ Areico,  fi  chiama 
il  eafent  il  Gafintmo  ila  qual  contrada  è molto  montuofi,  e(co 
me  fi  è detto  di  fipra)poco  fi,  che  la  fi  da  Fiorentini 
Arno  f.  ac  fitta :l<t  doue  poi  Seua  fi  mefehia  con  Arno,  è un 
cafìel  murato  intorno, chiamato  potè  a Seuathor  l’Ar 
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fio  parte  Fiorenza  per  me'fio,  e jiua  da  l’ura  parte  et 
l* altra  per  quattro  grandi, e belli  ponti  5 ma  figuendo 
il  rejìo  del  territorio  di  Fiorenza,  giu  per  l’ A mo , fot 
to  quella  citta,  fi  trouano  quefie  cafletla,  Monte  lupo 
e Signia,  e fin  qua  fi  può  naui^are  l’Amo  ; ma  [opra 
Fiorenza  forfè  quindeci  miglia , purprejfo  queflofiu* 
me  è ma  terra  chiamata  Lancifiiilqual  nome  pefio  io, 
che  uenijfe,per  effere flati  iui  prejfc,per  impedir  il  cor 
fi  del  fiume, tagliati  e buttati  groffiffimi  [affi;  peio  che 
gli  fmifurati  traui  di  quercia, che  fi  trouano  da  que  co 
tadmi,  pappando  ne  la  ual  d’Arno  di  fu;  che  fiumi 
glior  umi  hogtfi,&in  piu  quantità, che’l  refìo  del  ter 
ritorio  di  Fiorenza  y fanno  fède  che  quella  uallefaffe 
già  tutta  palude, per  quanto  fi  fende  il  piano,  ch’è  di 
rmpetto  a l’Arno;e  crederei  che  fi  fife  fata  quella,  do 
ue  Annibaie  fopra  m’ elefante, per  potere  ejfire  a l’ac * 
que  fuperior e, dimorò  per  tre  di,e  tre  nottuonde  l’effe 
fi  tanto  l’hmidità,chene  perde  m’occhio;perche  dii 
ce  che  vntefifi\;che  Flaminio  il  confilo  era  già  con  l’e* 
finito  preuenuto  ad  Arefóo,  fi  partì  Annibaie  da  la 
Liguria,  doue  era  flato  lìantiato  l’imuemo,  per  uenire 
ad  Areffo,e  che  hauendo  piu  commoda  uia,  ma  piu 
lmga,eleffe  la  breue  per  la  palude,doue  hauea  l’ An- 
no in  quelli  di  piu  del  fiolito  inondato , fir  allagato  il 
paefi,è  figue  poi  la  rima  grado, c’hebbe  tutto  il  fio 
efferato, con  le  bagaglio, non  dormendo fi  ne  ripe  fin 
do  fi  mai  p quatro  di, e tre  notti , che  fletterò  tutti  ne 
l’or  qua, effendone  ogni  cofa  pieno, ne  ueggendefi  per 
tutto  il  contorno  pure  m palmo  dfafciuttotil  camuno 
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lungo  dump  ma  Comodo  p uenir  di  Ligurid  in  Are% 
Sfarebbe  fiato  p quel  diLuccatdi  P ifi,di  Volterra,e 
di  Siena', ma  pighado  la  firada  cortame  urne  fu  l'Ar 
no,dou'è  bora  t iorc\a,e  di  la  poi,  pffo  a Lacifi,o  po 
co  piu  fu, e camino  tato  per  la  palude, don' era  in  que 
giorni  flagnatol' Arno, che gionfi  prejjo  Arez\o  ne 
lo  fciutto,eche  quefìa  inondatone, e quejle  paludi  no 
fuffero(come  uogliono  akunifin  quel  piano, che  uege 
giamo  ejjcr  tra  Prato, Sigma, e fiorente*, ci  mouiamo 
con  quella  ragione, che  dice  Limo,  che  doue  fi  firmò 
primieramente  Annibale  fu  lo  fciutto,era  aUhora  con 
trada  fèrtile, qudto  altra  de  l’Italia, e ch'era  pofla  tra 
Pie fole, & AreT$p\e foggio ge  polche  uoledo  Anibaie 
irritare  il  cofilojafciatolo  ama  maca  n’ddò  uerfo  Vie 
fole, a correr  il  territorio  di  Tofcana,moflrando  da  la 
lunga  al  confilo  tutto  quel  guaflo , che  fi  poteua  fire 
maggiore,e  con  occifione  di  gente, e con  fuoco,  s* egli 
dunque  lafciò  Vlaminio,che  era  in  Areico, a man  ma 
ca  per  gire  a Viefile,egli  di  certo  uentie  a ual  d'Arno 
di  fipra*,ma  io  ho  molte  uolte  defiderato  di  fipere,  co 
me  fi  fia  quefla  palude  co  fi  indurata, che  fi  coltiua  ho 
ra  cofi  bene, e fi  ara,hauendo  poi  uiflo  preffo  a Lanci 
fi  le  riue  d'Arno  piene  di fiffi,e  nel  mezzo  ancho  del 
fiume  gran  fcheggie  di  marmi, ho  pifato  che  il  fóndo 
del  fiume  fuffe  iui  alto  erto  per  molti  fiffi,e  che  no 

hauendo  l'acqua  il  fuo  debito  letto, trouato  qui  impe * 
dimento,molte  uolte  fìagnaua  & allagaua  il  paefit 
onde  fi  manteneuafimpre  quella  capagna  paludofà} 
marmediato  poi  da  l'wgegno  hm<*no,e  r affettato 


'lente  ed 
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il  fóndo, e iato  conveniente  letto  al  corjb  de  V acque]  * 
non  inondo  l’Arno  cofi Jfeffo  il  paefi, come  faceva , e 
ne  uennero  facilmente  que  limacci, che  ui  erano,  a de* 
ficcar  fi ,<&  ad  induraruifi,come  fi  è molte  uolte  uiflo 
altroue  auenire,£r  ad  effir  il  territorio  ftrtihjjimo* 

Hor  quefla  ualle  haue  dopo  di  Lanci  fa,  a man  delira 
d’Arno, una  terra  chiamata  Lichino, laquale  dice  Are 
tino, che  effóndo  fiata  dal  conte  Guido  novello,  e dai 
fòraufciti  di  Fiorenfa  occupata,  fitta  pei  la  pace,  e 
perciò  rmeffi  i fòraufciti  in  E iorenfajju  da  Fiorenti * 
ni  ruimataihaue  anco  quefla  ualle  pure  da  quella  par* 
te, fan  Giouanni, Monte  Var$o,e  quarata , & a man 
manca  Cafìel franco, Terra  nona,  Latema,  e Ponte* 
nana, de  quali fin  Giouanni, e Caflel  franco  fùron  nel 
Il  $6  •edificati  da  Fiorentini, eT  erra  ncuafù  patria 
di  Poggio  perfina  letterata  & eloqucte,efu  centa  di 
mura  à torno, come  fi  uede  bora  effire,da  Guido  Ve* 
tramelefi  uefeouo  d’Aref%o,&  in  que  monti  altiffi* 
mi, che  fono  tra  l’Arno, a man  manca  è il  monafìerio  ^ 

di  ualle  Ombrofi,fino  anco  nel  Cafintino  alcune' al*  ombro* 
tre  terrene  principali  fono  Romena,Borjo,e  P appio,  fa* 
habitate  pel  tempo  adrieto  da  i cótiGuidi,ma  caccia 
tùie  poco  fa  da  i F iorcmuhora  à l’altra  riua  de  l’Ar 
no, e prejfo  il  fónte  è Porchiano;piu giu  è Stia , poi  è 
Prato  uecchio, fitto  ilquale  fi  uiene  a congiurgere  co 
l’Arno  un fimicello  chiamato  Corfolana,ilquale  paf 
fi  uictno  a Bibiena  , terra  per  ilare  fu  ne  mon * 
ti  9 affai  buona  5 ua  ancho  tn  Arno  uno  altro  fiu 
micelio  chiamato  Carchiano, che  haue  a man  dritta 
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due  terre  piccole, GeUo,eCorecio, e la  dotte  Arno  ft  tor 
ce  un  poco  uerfi  A retfo,è  Cdffro  nouo, Volendo  ho 
ra  dfiriuere  il  territorio  di  Fiorenza, che  confina  con 
Areffi,con  Siena, con  Pifi,e  con  Volterra , pajfere* 
mo  ne  la  uaìle,cheè  uerfo  metfo  di, e che  toglie  il  no 
me  dal  fime  P efi,ct  man  manca  delquale, prejfi  dotte 
fi  congiwnge  con  Arno, è M onte  Lupo, e fi òpra  è Coli * 
na,e  piu  fu,  fitto  il  fuo  finte  è Sambuca  a man  dritta $ 
poi  è monte  Mo, Limano,  e fin  Donato  ,euien  poi 
un3 altro  fime  chiamato  Elfi,c'haue  a man  manca 
Emporio, monte  R apolo, monte  Partolo,Barberino,e 
Cajle1lma,&  a man  dritta  è Saminiato , Gambafiio t 
Fiorentino, e Certaldo  patria  di  Giouan  B ocaccio  no 
tiffimo  p la  ecceUentia  de  la  lingua  uolgare , e prejfi 
al  finte  poi  è C a filo. in  Elfi  ua  un  certo  torrente,  che 
nafte  prejfi  una  terra  chiamata  Staggia,  è ne  ua  tnfi 
no  a Boniccio, che  è ima  buona  terra  è la  chiamano 
hojjtfi  Poggibrongi  : & in  quella  ifila  che  fanno 
queflo  fimicello  , & Elfi  , fino  due  terre  de  le 
buone  e belle , che  fiano  vn  Tofiana,  Vtma  chiamata 
il  Colle, ly altra  Gemmianotè  tra  Elfi, un'altro  pie 
colo  fimicello, che  fi torre  ini  in  Arno , è M ontopolot 
uien  poi  il  fime  Era, che  da  Vwn  de  lati  ha  una  terra 
chiamata  Ponte  ad  Era  famofi  per  la  rotta,  che  ha* 
uendo  i Pifini  dataaLucchefi  confidenti  di  Fioren* 
t mi, fipr aggiungendo  l’ejfircito  di  Fiorenza,  e cam* 
biandofi  la  fortuna, la  leuarono  i P ifini  di  forte  in  te* 
fìa,che  ne  furono  da  tre  milia  di  loro  tagliati  a pefc 
7j,piu  fu  poi  è P o\giolo4jpoi  è Calcinaria,  qui  prejfi 
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r mfitmcetto  che  uagiu  in  Amo, e da  l*una  parte  è 
ma  ter  rie  duoli  chiamata  ponte  di  fico,  da  l* altra  è 
m bagno, dotte  dice  Plinio, che  ejpndo  V acque  fulfit 
ree fcaldate  dal  fole,ui  fi  generano  ranocchiain  que* 
Sia  parte  fon  cadetta  del  territorio  di  P ifi , & ah 
tre , che  confinano  con  Volterra , fu  poi  ne  monti  ar 
dui  è la  ijlejjd  citta  di  Volterra, de  laquale  fi  piu  uol* 
te  metione  Liuio:ella  fi  già  patria  difierfio  poeta  Sa 
tirico,&  bora  ha  il  noUro  Gajparo  dotto  & in  gre* 
co, tir  i»  latino, e ficretario  del  cardinale  Bejfirionet 
quella  citta  è molto  antica, e Lónardo  Aretino  fegué 
do  Polibio  dice, eletta  fi  con  Aretfo,  e con  Clufio 
edificata  dai  Tirreni  auanti  la  guerra  di  Troia  *fie 
noihauemo  già  detto  difopra,cbelaera  Una  de  le 
principali  di  Tofianaidi  quella  citta  fi  infignorirno 
i f iorentini  nel  1 1 sO*a  queflo  modo  cóbatteuano  a 
le  radici  del  monte, [opra  ilquale  è pofla  quella  citta , 
i Volteranno  i Fiorentini, & hauendone  la  peggio 
que  di  Voltera,uolfiro  lejpalle entrando  ne  la  lor 
citta  per  filuarfije  genti  di  Fiorenza, che  gli  eran  uit* 
torio  fi  fipra,entrorno  mfiemecon  loro  dentro, e co  fi 
la  prffiro,e  ne  diuennero  fignorùda  i confini  di  Voi* 
terra  cominciala  marma  di  Tofana, laquale  (co* 
meh  alterno  detto  di  fipra)p  ejfire  molto  grande  fi  po 
co  habitata,&  è figgetta  a Siena, e ui  fino , oltra  di 
quelle, che  dijfemo  defluendo  la  marma,  ancho  que* 
fi* altre  terre, Maffa,Magliano,Paganico,e  poi  a ma 
ma cd  fu  uno  alto  colle  è Capagnatico  abondante  mo 
to  e di  nino, e d*ogn* altra  cofi  necejfiria  al  uiuere,ut 
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ha  anco  Petrioli,!? alcuni  bagni  cofi  dnco  boggi  ce 
lebri  nel  territorio  di  Siena, come  furono  già  antica * 
M erte  mente,!?  a man  dritta  fu  ne  monti  è monte  Alcittot 
Mano,  jJor  qUejia  contrada  maritima  ne  la  parte  fupeùore 
RufcUa  ^aue  anco  ^cmi  Uefligy  I*  *****  Ruffiana, thè,  co 

' me  hauemo  detto ,era  wnd  de  le  principali  diTo fatta % 
e Unto  fu  piu  uolte  metionecofi  del  territorio  R u* 
filano, come  de  la  citta, tur  una  uolta  dice, che  tre ga* 
gliardiffime  citta  di  Tofana  dmandaron  pace  a Ro 
mani, cioè  Ruf  ila, Perugia,!?  Areffo,  e prejfo  doue 
fu  <j  Ha  citta  è un  bagno, eh*  dnchor  hoggi  ritiene  il  no 
Siena,  me  di  RufiOa.ma  è già  tempo  di  uenir  a Siena,laqua 
Wejfndofra  terra, benché  fi  poffa  ponerefra  le  none 
citta  per  non  ritrouarfi  di  lei  menti one  alcuna  prejfo 
gli  antichi, eUd  è pero  la  feconda  citta  di  T ofeana  ,fi 
di  ricchezze, come  difirfe.alcuni  uogliono,che  la fuf 
[e ^edificata  da  Carlo  Martello,  e pur  fono  già  dafifii 
cento,e  fettanta  anni, che  fu  cofiuuma  noi  poco  fi, che 
vn  Vaneggia  nel  monalìerio  di  fan  Giorgio, che  Papa 
Eugenio  edifico  del  fuo  patrimonio , trouiamo  in  un 
molto  antico  libro/  di  lettere  antiche fcritto'/ome  P a 
pa  Giouanni  decimo  ottauo  tolfe fi  pieue  da  quelle 
fi  diocefi,di  Perugia, di  Clufio,di  Areico, di  Pie  fole, 
di  F ioren\a,e  di  Volterrane  ne  edificò  quella  citta, la 
quale  da  quello  numero  de  le  fi  pieue, fu  chiamata  Sie 
na.hebbegia  quefla  citta  Papa  Alef andrò  terfo,  il * 
quale  hauendo  contrario  Federigo  Parbarc(]a,uide  a 
di  fuoi  la  chiefa  wi  gran  fcif materno  che  fumo  qua 
t ro  Antipapi  ftti,&  egli  tutti  gli  pofà  terrai  fo 
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grande  ornamento  di  Siena  il  cocilio,che  ni  fi  fi  ce, dò 
ue  Gerardo  uefcouo  di  fiorenti, che  fu  poi  Papa  Ni 
cola  ficodofice  ma  confiitutionepoftagia  nel  decre 
tOycbe  non  poteffi  altri  ,che  il  collegio  filo  di  cardima 
li  eleggere  il  Pontefice, e furono  in  queflo  concilio  cen 
to , e trenta  uefiouu  fi  gloriano  ancbo  i Sene  fi  di  ma 
bella  uittoria,c’hebbero  contra  fiorentini4, perciò  cbe 
uolendo  i fiorentini  [occorrere  a certi  popoli  lor  co 
fiderati, & ejfindo  con  le  fue genti  accampati  prejfo 
ilfime  Arbia,ch’è  quatro  miglia  da  Siena, ne  la  iìra 
da, cbe  u a ad  Areico, ufcirono  i Senefi  con  le  genti, 
cbe  bauea  lor  mandate  in  aiuto  il  re  M dfredo,e  co  fi 
raufciti  di  fiorente  dieron  dentro , e gli  ruppero , 
ammaendo  da  tremilia  fiorentini, e facendone  pri 
gioni  da  quatro  mila , e portandofine  anco  a Siena 
gli  flendardite  le  bandiere  fiorentine  con  gran  trion 
fiùlperche  tanto  timore  affali  i fiorentini  allhora , 
che  ne  abandonarono  qua  fi  la  cittaloro , ufiendofine 
tutti  i principali , & andando,  chi  à Bologna , chi  a 
Lucca, et  ifòraufcitireintrdrno  in  fioren\a  *poco  fi , 
che  mori  Vgo  da  Siena  medico, e filo fifi,  tenuto  il  pri 
mo,e’l  piu  dotto  di  quanti  n’hebbe  la  età  fia,dopo  la 
morte  pero  di  Giacomo  da  F orlubaue  bauuto  ancbo 
Siena, poco  fi, il  glorio  fi  fin  Berarduno,le  cui  reliquie 
fino  ne  l’Aquila,  e mofìrano  ogni  di  gran  miraco* 
li,quantmque  che  maggiori  miracoli  fi  poffino  dire $ 
de  l’opera,cheeglifice  p trenta  anni, cbe  egli  per  tut 
ta  Italia  predicando  eloquentiffimamente  il  uerbo  di 
Dio,ritraJfi  di  tanti  uitij  tante  per  fi  anime  d la  uita 
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bond,e  chrifliana ! egli  fu  il  primo  che  riduffe  Vordiò 
ne  di  Jan  Erancefco  a quefla  offcrudntia , eh* è hoggf9 
Mei’ aiuto  molto, e con  ogni  sfòrzo  Papa  Eugenio 
quarto  gelante  de  la  religione, e de  laftdeChriflianaz 
tsr  bora  ha  Siena  per  non  piccolo  ornamento  Siluio 
Enea  poeta  prima, poi  uefcouo*7e  medefmamente  fra 
cefco  P atritio  fludiofiffimo  de  le  buone  lettere te  moh 
ty altri  anco  dottiffimi,e  fwgulari  homini*, Ma  ritorna 
do  a l’ordine  noflro  de  luochi,tra  Vmbrone,ch’è  futa 
me  del  territorio  di  Siena, e la  palude  Dana , o il fina 
me  Pagliare  nafee  di  quefla  palude, fon  molte  terre0 
. e ne  moti, e nel  piano, che  no  fi  poffano{come  di  fipra 
babbiamo  fntto)ordinatamente  defcriuere*7iui  è C Ida 
fio  antichiffima  citta, laqual  dice  Plinio, eh  e fu  anth 
Chiù  fi,  camente  chiamata  Carmone,  bora  la  dicono  Chiufi, 
quefla  fu  già  de  le  prime  tra.le  principali  di  T ofeana 
iMre,è  nota  ne  l’hifloria  de  Galli  Senoni,e  di  Porfi 
na,t?  hor  è qua  fi  abandonata,e  fola,&  è a Siena  fog 
getta, e noi  crediamo, che  gran  parte  del  popolo,  e de 
le  cofe  di  Chiufi, e di  Ru fella  face ffiro  maggiore, et  au 
mentajfero  Siena, quando  da  principio  s’edificò  * dice 
Plinio, chePorfiena  s’edificò  un  monumeto  pffo  aChitt 
fi,d  oue  era  con  magiflero  marauigliofo  fnbricato  un 
labrmto,delqualnon  appareuafegno  ueruno  atepo 
di  P linio.le  rutne  di  quefla  citta,c’hdno  anco  hoggi 
iluefcouo  loro, fono  a cdto  aDana fiume  paluflre,chia 
mato  cofi  hoggi, eoe  anticamete  da  Plinio  te  da  la  ba*  J 

Poliiìa  da  di  fu  uerfi  Siena  jè  una  bella  terra  pofìa  fu  certi 
no,  ameni  codi, chiamata  Politi  ano, e joggetta  a fiorenti 
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ni, bora  la  chiamano  monte  Pulciano,poi  è Torrita/  Monte 
poi  Incignano/ detro è S.Quirito ,Corfignao,Chid  *ulcMno 
cano,e  fu  nel  mote  è l'ultimo  del  patrimoio(che  dilli 
mo  ejjèr  flato  donato  da  la  cotejfi  M attilda  a la  chic 
fi)un  camello  chiamato  R adicofimo  « AppreJJo  oltre 
Chiù  fi  / Saziano  patria  di  Alberto  predicatore  dot 
tiJJimo,epoi è Cetona, udendo  defcriuereil  territo « . 

rio  di  Fiorente  di  Siena,hauemo  lafiiato  da  banda 
Arefóo/hf  cofina  co  loroiquellà  citta  è atichiffima , 
t?  una  de  le  principali  diTo fiina, eòe  dice  Liuio, 
cheucnero  ambafiiatori  di  Are\zjo,di Cortona, e di  a rffto 
Perugia, eh* erano  allhoracapi  de  l* altre  citta  di  T 0* 
fiana^Phnio  pare/he  acceni,che  Areico  fijfi  diuifa 
vn  due  citta, die  e do  Aretini  uecchi, Aretini  noni,  ilche 
penfi  io, che  fijfi  per  quello tche  hauendo  Areffifi  ne 
la  guerra  Jòtiale  tolte  l'arme  contra  Romani , furono 
da  Siila, che  terminò  quefla guerra,  talmente  A retfo, 
e Fiefile  rumate/  difilate/he  non  ui  ejflndo  in  Are\ 
tjftafl  perfina,p  la  profirittione  reflata  ,ui  fu  ma 
noua  Colonia  deduta/  quelli  fumo  gli  Aretini  noui, 
quelli  i uecchiie  Lonardo  Aretino  diceuahauer  uiiìo 
ne  la  chiefi  di  finta  Maria  ma  pietra  con  m decreto 
degli  Aretini  uecchi  fcritto  d' antichi ffime lettere:  di 
ce  Liuio/he  uolendo  con  quella  tanta  celerità  pajfi* 
re  in  Africa  Scipione,  fi  da  quello  popolo  Jòccorfi 
moltodi  uarie  co  fi  per  le  ki fogne  de  l'armata*  Are*/ 
fa  haue  hauuti  huomini  eccellenti,  fi  legge  in  ma  tpi 
ilola  di  Augnilo,  che  Mecenate  uenne  di  Areffo/t 
O ratio  dice  che  Mecenate  ueniua  dei  re  di  T ofeana, 
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e Cornelia  nepote  [criue,che  Pomponio  Attico  hebbe 
in  A re^Xo  un  podere, che  fu  chiamato  Ceciliano  >nel 
I O I g>poi  Aretffi  hebbe  Guidone  fomofi  mufico , e 
2.00 'anni  appreffo  hebbe  un'altro  Guidone  dicafà 
Petramelefe  fignore,e  uefouo  Aretino, che  fili  fi  quel 
le  mura  a torno, che  bora  ha*cùtfi  anco  cojlui  di  mu * 
ra, e fortificò  B ocqo  a Sepolcro, citta  di  CafleUo,Ca 
Sìeìlone,CaJlerro, Terra  noua,ual  dfArno,e  Ciuitella, 
c’hora  anco  p quefla  caufix  è chiamata  del  uefouoxdi 
piu  anco  riconcio  tutte  leflrade,che  menano  a le  por 
te  d’Aretfo, ingrandendole, doue  bifignauatfu  ope « 
ri  di  cojlui  anco  la  dritta,!?  ampia  firada, che  mena 
a Borgo  Sfipolcro,e  douefù  Nicolo  Piccinino  uimto 
da  le  genti  del  Papaia  di  noflri  haue  anco  Arts^fp 
uaghiffimi  ornamenti  di  perfine  finflolari  ,come  Lo# 
nardo  Aretino, e Carlo  Aretino  dottiamo  in  greco, e 
latino, e Secretano  di  Fiorenza, e come  fin  Benedetto , 
e Francefco  Accolti  fratelli, e dottiffìmi  in  legfìe , de 
quali  Francefco  non  è muco  ne  le  buone  lettere, che  ne 
le  leggi  dotto , e come  è Giouan  TorteUio  cubicula* 
rio  del  P ap  a, bimani ffimote  dotto  in  greco  , e latino 
come  i fuoi fritti  dmoflranofriue  Plinio(come  an* 
co  Vacccna  Martiale)ch*m  Arf^jo  fi ficeano  miglio 
riuafi  di  creta tche  vn  tutta  ltalia*hor  uiene  poi  Cor * 
Corto  tona  anche  ella  antichi  [firn  a citta  di  Tofana,  e de  le 
principali  edificata  da  i Pelafgi,i  quali  ne  fumo  cdc * 
ciati  da  i Tirreni, che  la  tenero  poiima  gli  Aretini  la 
pigliarono  afòr{a,e  le  pianarono  le  mura,  c'haueua 
intorno, e la  tennero  ungran  tempo  ? ma  ne  di  noflri 
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Li tdislao  re  di  Napoli  la  uendè  a fiorettai,  i quali  ne 
fono  anebor [ignori  diquejla  citiate  Grande  ornamen 
to  Giacomo  uefcouo  di  Perugia  fuò  cittadino:  ne  cofi 
ni  del  territorio  di  quefla  citta  è il  Ugo  Tra  fmeno, 
detto  hoggi  il  lago  diPerugia famofi,e  notijfimo  per 
la  rotta  grande  che  ui  hebbe  Vlamtnio  confilo  di  Ro«  Per0^' 
ma  da  Annibaie  Carta^mfiiha  quefìolaflo  intorno 
molte  terrene  cafìeUatda  la  banda, ch’è  uerfiCortond, 
è M alborghettoMerfi  le  chiane  è Caflellone , Chiufi* 
no, e Panie  ale, e poi  è monte  P ontighino,e  per  donde 
fi  uà  da  fiorenti  a Perugia  è Paffignano*tra  quejlo 
lago  e le  chiane, è una  terra  chiamata  Cafìel  de  la  pie  p<? 
he, nel  lago  ifìejfo  poi  fin  tre  ifilotte  habitate  xniene  già. 
poi  fecondo  l’ordine  Perugia  antichiffmd  citta  , e 
principale  fra  l*  altre  di  Tofana , edificata  ( come 
dice  tuffino  ) dagli  Achei , e quella fila fra tut* 
te  l’ altre  citta  d’Italia  fi  trouahauere  hauuta  una 
fingulare  felicita,  che  infimo  ad  bora  ritiene  la  mede * 
fima  maniera  del  primo  flato  de  le  fue  cofi,che  hebbe 
primtd,cbe  R orna  fi  edificaffi,echefu  poi  fitto  i re, fot 
to  i confili, fitto  gli  imperatoria  fitto  i tiranni  $ non 
le  fin  però'mancate  di  molte  afflizioni, le  quali  ha  pe 
rò  potute  tolerarey perche  (come  dice  Liuiofilla  fi  ri 
bello  piu  uolte  dal  popolo  R ornano,  e n’hebbe  perciò 
bene  il  fuo  pajjoie  fi  ben  nel  tempo  di  Augujlo,egli  ui 
tenne  L*  Antonio  affidiate  con  tanta  careflia  e fame 
dentro, quanto  fi  patiffe  mai,  pigliandola  finalmente 
e roumandola,ellafù  nondimeno  m breue  dal  medefi* 
mo  Augufio  rifatta  de  le  medefime  mura  e porte , che 
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bora  ancor  tiene/  ne  fu  da  lui  chiamata  Perugia  Ah 
flufìa/ome  fi  può  per  quelle  lettere  grandi  che  fin  ne 
le  forte  di  lei  ficritte,uederefia  cagione  di  quejlaguer 
ra,diceLiuio,chefa  j>che*L»  Antonio  c Sfilo fratello  dì 
Mt  Antonio  p configlio  di  Puluia  uolfi  l'arme  contea 
Ce  far  e Ottauio ,e  ridotti  a figli  animi  di que  popoli, 
il  territorio  de  quali  era flato  ai  fildati  ueterani  de 
lafattione  di  C*Cefire,  affignato  ; rotto  M*  Lepido 
che  era  ne  la  guardia  de  la  citta, Centrò  dentro  come 
nemico, ilquale  effendoui  poi  affidiato  da  Auguflo, 
fa  firmato  da  la  fame  a renderfi/  fa  perdonato  a lui , 
&a  tutti  i fildaftma  lapouera  citta  ne  fa  poflafiter 
ra.qui  naccp  Baldo, il  cui  nome  ogni  di  fifa  piu  chia 
rote  piu  illu jlretco fluì  tiene  il  principato  ne  le  leggi  ci 
uili,e  canonie  e,  tnfieme  con  Bartolo  di  Sajfifirratot 
haue  hoflgi  anco  Perugia  eccellenti  huomini  ne  le  le# 
gi,&  m leggere, tn  aduocare,tra  i quali  noi  cono 
fiemo  Iuone,SaluJlio,Giouanni,Petruccio,e  Benedet* 
to  Bargio  fingulari  perfine/  ne  l’arte  de  la  guerra 
faron  prima  famoftffimi  Biordo/  Cecolino, di  Miche 
lotto/  poi  N icola  francefio, e Giacomo  Piccinini, de 
* quali  dirremo  infieme  con  Braccio,  quando  Jèrremo 
gionti  a dire  de  la  terra  chiamata  Montone, & bora 
comincia  Braccio  Bacione  a fi  ergere  il  nome  fuo 
a torno  ♦ fipra  Perugia , un  poco  difeoflo  da  la  riua 
del  Teucre  , primo  è C ifìerna,  poi  è Anglario, 
ch’è  a punto  dirimpetto  a Borgo  finto  Sepolcro /b' è 
tn  quel  di  Spoleti/  la  firada,cheua  da  l’un  luogo, a 
l’altro  dritti  filma/  quella, dotte  hauemo  ne  le  nollre 
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hìflorie  detto , che  Nicolo  Piccinino  fi  da  le  genti  di 
papa  Eugenio  grotto  : è per  quella  firada  è lunge 
Anglario  dal  Teucre  tre  miglia  5 piu  [opra  poi, prefi 
fi  doue  il  Teucre  nafice,è  un  cafleìo  altiffmo  chiama 
to  Cotolo,Hora  non  refìa  altro  adire  de  la  Tofiana, 
fi  non  quella  p arte ,c*habbiamo  detto  ejjère  bora  cbia* 
mato  il  Patrimonio; [opra  il  jimicello  Pifcia  dunque , 
donde  hauemo  detto , che  il  Patrimonio  comincia , ne 
la  marma , è Soana  terra,c’hebbe già  tu  un  eccellente 
e f ingoiare  cittadino , che  fi  Papa  Gregorio  fettunot 
piu  [opra  poi  è S,fiore:e  dentro  terra , nel  meffi  tra 
Soana , e Mont’alcino , è Radicofino  ,fino  altijjimi 
monti , e d'agguagliar  fi  d’altera,  quaji  a TApennh 
no, donde  fin  buona  lontani ; e fino  quejli  mori 

ti  chiamati  Mont’ Amitapie  quali  fino  alcune  cali  ella 
ma  il  miglior  di  tutti  è il  Bagno  di  S*Hlippo;e  preffo 
d quejìi  monti  tra  il  lago  di  Bolfinna il  fiume  Pa* 
glia,  fino  Por  ce  no,  A qua  pendente  girotta  S+Lorr^o, 
terre  de  la  chiefaiè  preffi  al  lago  di  Bolfinna  è Bolfi* 
na  edificata  fu  leroume  de  l} antichi ffima  citta  di  Boi 
finiamo  Vulfwia, polla  tra  le  principali  di  Tofiana ; de 
laqital  dice  Liuio  cofi,  che  uenne  Poflumio  co  filo  co’l 
fio  efircito  a fir  loguaflo  nel  territorio  di  Volfmefi ; 
iquali  ufiiti  per  difinfare  le  loro  cofi,  co  batterono  no 
molto  lutile  da  le  mura  de  la  citta ye  ui  furono  2300 
Tofiani  tagliati  a pefai;  e poi  firiue  anchora  altroue 
pur  Liuio,  che  effóndo  Volftnia  ualorofiffima  citta  di 
Tofiana,  fi  da  i lor  fimi , iquali  per  uolonta  del  po* 
polo  di  Roma,haueuano  i loro  padroni  pigliati,  fitta 
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■fcjgettd  a Romani  ,i  quali  , bacandogli  hauerld  ritta,  ' 
lajciorono  un  liberta  il  popolo  di  quella. fcriue  P Imo, 
che  un  tutta  Italia  non  ha  piu  fèrtile  terreno  per  oliue, 
che  queilo', perciò  che  nel  primo  anno  ui  pongono  que 
• Ui  alberi  il  fruito ,à  man  dritta  non  molto  lunge  fono 
, alcune  caflellatcome  è Capo  di  monte , eh’ è fuperiore 
....  al  lago , preffo  doue  è una  ifòlotta  habitata  bora  da 
frati  di  S.francefco , ne  laquale  Almanco  re  di  Gotti 
fece  ammalare  Amala/ùnta  fua  madre , e donna  ec* 
cellente.apprejfo  poi  à l’ufcita  del  lago, doue  comincia 
il  fiume  del  medefimo  nome  è Manate  poi  dentro  ter * 
Cajlro  • raèla  citta  di  Cafro  coft  attorniata  da  caue,e  da  rh 
* pe,che  chi  ui  ua,penfa  piu  torio  entrare  un  unagrct* 
ta,che  un  una  citta ; ella  haue  hauuto  wn  fingular  huo* 
mo  un  legge  Paolo  di  CaUro,chepoco  fa,  lafciò  quec. 
Tofca*  fa  uita  ♦ qui  uicuno  è Tofcanella  ricchifjma  terra  de 
k chiefàje  finalmente  fu  un  un  arduo  coUe  è Monte  fia 
fiajcon.  fcone,  detto  già  dagli  antichi, Monte  de  lifrlifcUe  piu 
à dentro  medefimamente  fu  colli  ardui  prejjo  al  fiume 
paglia  fono  quelle  ritta,  da  una  banda  Bajno  rejgio 
re^°’  da  l’altra  una  citta  detta  hoggi  uolgarmente  Orma 
to,  quaft  urbs  uetui  ; i cui  nomi  da  mille  anni  adietro 
in  là  non  fi  troua  chi  gli  habiia  mai  ricordatila  A» 
retino  dice  ne  le  fue  htiiorie , che  il  popolo  d’Oruieto 
Oruieio  tr<i)Je  orlgtne  da  fiorentini; fu  Qruieto  parimente  un* 
felice, come  Bologna,e  Narnia^percioche  come  un  que 
Jle,cofi  ancho  un  quella  fono  fiate  grandi  occifioni , e 
crudeltà  fótte  tra  le  partialita  de  i cittadini  itieffi $ alt 
tri  tenendo  la  parte  di  Mercoluni, altri  de  Muffati;  ha 
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Oruieto  una  bella  cbiefa  , & un  bel  palalo, che  P a* 
pa  V rbano  4. fece  edificanti  nel  lo6y.à  lato  a quei 
ita  citta  [corre  il  fiume  Vaglia ,che  najcendo  ne  le  pai 
ludi  chiamate  le  Chiane,  fina  giu  a mefcolareco’lfie 
nere,  fra  Amena, Orta.  O rta  è prefijò  la  ripa  del  ■ 
T euere , antica  citta , e da  laquale  il  pruno  che  ne  fin 
mentioneè  P lunio, eccetto  fieno  uolejjimo  dire,  che  fia 
quella, de laqual  dice  Vergilio, l’armata  di  mare  d’Or 
t ai  dopo  de  laquale  per  la  ripa  del  Tenere  fi  troua  nei 
lafìrada  blammia  un  ponte  fiu’l  fiume  fiat  ouifiia  da 
Cefiare  Augufiìo$ma  bora,  fiottoni  fu  un  camello,  tl  pon 
te  è rouimatOinel  tempo  buono  de  la  rep.Romana,  da 
l’una  parte, e da  l’altra  di  quefilo  potè  erano  grddififii 
mi, e belli  e di  fini, im  tantoché  da  Geritolo  à Roma, no 
parea  che  ui fiufifie  un  cafiale,ne  piu  uille,ma  che  la  citi 
ta  ifilejjà  di  Roma  fi  sìendefifefino  ad  Ocrieolo;percio 
che  Ammiano  Marcellino  ficriuendo  la  uenuta  di  Co* 
ilantuiopoli  m Roma  di  CoFiantio figliolo  di  C ofildti 
no,dice,che  menò  [eco  un  Perfiano,  chiamato  Ormifi* 
dagrdde  (?  eccellente  ne  l’ architettura,  al  quale  cornei 
dò,che  li  bauejfe  à moflr are  g ordirne  tutti  gli  edifiicii 
piu  definì, e piu  eccellenti, eh’ erano  un  Roma‘7&  efifien * 
dofiionti  ad  Ocrico/o, dice, che  paffando  oltre  s’accor 
geano  bene  effer  i/n  Romana  no  [ape ano  ueder  dóde 
Roma  s’mcomunciajfci  hor  dopo  quefilo  ponte  del  Te 
Mere  già  rouvnato  ne  la  firada  damma  è un  borfihet 
to chiamato  il uico  di  S>Lonardo;&  otto  miglia  vndi 
lontano  perla  medefima  [rada  fi  troua  Ciuita  C afilel 
lana,cofi  utitorniatad’ dltijjtme  jcofcefie  ripe , che  non 
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le  fa  mejliero  muro  alcuno  ,per  effer  gagliarda  e fòrte: 
quefla  terra  penfano  alcuni  dotti  di  queiìa  eta,che fia 
doucfuflia  la  citta  di  Veienti, che  lo  tennero  dieci  an * 
ni  i Romani  l’ affé  dio  atorno,  e poi  fu  pur  finalmente 
da  Camillo  bauuta  nel  fuo  felice  efilio  $ ma  che  queiìa 
cpmon  fita  fai fa, prima  il  dmofìra  il  Tetterete  una 
buona  pelfra  lótanojil  dmofìra  poi  ancho  Plinio  di 
cendo, che  intra  1 6. miglia, il  Teuere  parte  il  territo * 
rio  di  Veienti  da  quel  di  Gru  fummo,  e poi  da  quel  di 
Pidene*,e  poifinalmeteil  Latio,da  VaticanoxecheCrte 
flwmvno  fùjfe  là  doue  è bora  M onte  rotondoxè  Pidene 
prejfo  Roma,à  canto  à l* Amene, il  dmoiir aremo  de* 
fcriuendo  quel  di  Spoleti 3 ilche  uiene  ancho  confirma * 
to  da  Prdcefco  Piano  poeta, dottiffmo  nel*hifiorie  Ro 
maneyperciochc  effondo  egli  nato  vn  Piano  cafìello  ui* 
cino  al  Teuere, con  euidenti  conietture  dmofìra , che 
i Veienti  furono  appreffoalcajlel  Pontiano,  eh1  è me 
defimamenteuicimo  al  I euete,&  à Piano ; ma  hauen * 
do  moiìro  il  luo^o,^/  il fito  de  la  citta  di  Veienti, uo* 
glio  im  breue  ancho  dire  le  loro  gare  tutte , c’hebbero 
con  Romani ♦ F idene fu  colonia  di  V eienti  T ofeani , e 
fu  di  qua  dal  Teuere  tra  Crufì immoli  territorio  Ro 
mano:  hauedo  dwup  i F idenati  predato  nel  territorio 
di  Roma , furono  con  tanto  mpeto  ributtati  e feguiti 
da  Romolo , che  non  potettero  effi  cofi  toflo  entrare 
ne  la  dtta,che  i Romani  no  ui  piffero  fopra,<&  entra/ 
fero  dentro  mfieme  con  loro,hora  i Veienti  per  fare  le 
uendette  dei  Fidenati  corfero  il  territorio  Romano, 
contra  i quali  ufcì  R omologa  fa  poi  fra  loro  fatta  la 
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pàce;ejfindo  poi  Re  Tulio  HoflilioJ  Fidenati, ch’era e 
no  flati  fitti  fidditi  à Romani, mediante  le  condizioni 
de  la  pace  fotta  da  Romolo;  fi  ribellarono , £7  i Veìen 
ti  furono  loro  in  aiuto  ; ne  laqual  guerra  c [fendo  da 
tìoflilio  chiamato  in  fio  fouore  M etio  Suffetio  re  de 
gli  Albani, hauendo  co  fluì  cercato  di  tradirei  R orna* 
ni,&  i Veienti,  fi  fitto  da  Tulio  lacerare  da  quattro 
cauaUiì&effendo  Tulio  uittorio fi, piglio  Fidene,e foia 
no  Albatlaterfa guerra  fi  poi  co  Veienti, ejjèndo  fla 
ti  cacciati  i re  da  Romane  ne  la  prima  tyjfa,i  Romani 
giron  folto;e  ne  la  feconda, crudeli ffima, piu  che  altra 
mai, effondo  pur  fiperati,  furono  i foldati  aflretti  co’l 
giuramento  di  non  ritornare  da  la  b attaglia ,altrme * 
techeuincitori  : onde  effondo  per  quefio  giuramento 
gli  animi  loro  aflretti  d’wna  certa  religione,  combatte 
ron  piu  a la  differita  che  mai  ; intanto  che  da  V una 
banda  e da  l’altra  morirono gran  genti;e  ui  morì  Ma 
nilio  il  confilo, e Q_«  Fabio  fratello  de  l’altro  confilo; 
Cr  andò  la  cofi  in  tanto  pericolo, che  furono  pigliati 
gli  alloggiamenti  de  Romani,  da  gli  nemici;ma  muta * 
tainun  fubito  la  fortuna, hauendo  già  perfi  i Roma* 
ni  uvifero ♦ la  quarta  uolta  fi  quando  3 oo.F abij  con 
cimp  mila  lorfirui  e clienti furono  preffi  il  fiume  C re 
mera  tagliati  a pefoi  dai  Veienti  ; la  quinta  uolta  fi 
quando  effindo  L.Memmio  confilo  non  molto  lunge 
di  Cremerà  accampato, l* dffaltorono  con  tanto  mpe* 
to  i Veienti, eh* el  pofiro  in  fuga;  e lo  leuorono  da  gli 
alloggi  amenti, e figurandoli  fin  preffi  Roma,  prefero 
il  lanicolo,e  tennero  d Roma  alcmi  mefi  Zaffe  dio ♦ la 
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ultima  guerra  fu  quando  fu  U citta  di  Vette 
nuta  dieci  anni  affediatada  Romani , e poifinalnen* 
te  pigliata  da  Camillo*, dotte  trouorono  i Romani  tan* 
la-  preda, quanta  n’haueuano  per  trecento, e cinquan* 
„ tu  anni  in  tante  altre  uittorie}) attuta il  popolo  Ro 
mano  tutto  fu  allhora  chiamato  a\[acco4,e  piacque  tan 
to  a Romani  il  [ito  di  'qttefla  citta, che  fu  a le  uolte  pen 
fato, e trattato  di  lafiiare  Roma,  & andare  ad  hohita 
reàMeiihora  tornado  al  no  fino  ordine,uiert  poi  pref 
Sorate  fi'-akffàutre  il  monte  Soratte,cofi  detto  dagli  antichi 
monte  boggi  il  chiamano  di  fan  Silueiìro  da  una  chie fotta, 
s.  sdite  che  hane  la  dm<x  di  questo  fanto  : chiama  fi  anche  di 
J ro'  Jan  Silueììro  una  terriciuola,che  è àie  radici  del  mon 
te, e fuperiore  al  Teucre,  dice  tioratio,che’l  monterò 
ratte  d’muerno  è pieno  di  neuudice  Varronetche  qui 
è un  fónte  quatro  pie  lato, e nel  na fiere  del  fole  crefce, 
e fa  un  gorgo,  à punto  come  boglijfc  *,  e che  gli  ucellr, 
che  ne guitauano,moriuano  fen\a  indi  partirfu  ilebe 
noi  crediamo, che  fujfe  uero  $ poi  chéelfindò  andati 
per  uedere  l’antichità  de  la  citta  di  An-fo  co’l  cardi* 
nal  Projper  Colonna/ntrammo  tn  certe filue, ch’era 
no  iui  uicinetper  hauerui  alcune  antiche  routne  uilìet 
* rtrouammoui  un  fònticello,ne  le  cui  (fonde  erano  duo 

ucellettijche  come  fi  uedeua,hauendo  indi  beuuto,ui  e * 
vano  caduti  mortuhor  piu  oltre  ne  la  firada  fiamma 
Ariamo . fi  trous  una  tena  cimata  Ariano , laqual  )i  legge, 
chefujfc  à tempo  di  fan  Gregorio  edificata  un  un  po* 
dere  d’una gentildonna  Romana  chiamata  Teodora* 
oltre  Ariano  ne  la  mcdefimct firada  è Gaiifl  nouo*ap. 
VU  «15  • * ' 
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'preffopoi  infino  a la  porta  del  popolo  non  ui  ha  ah 
troyna  dopo  de  la  citta  O rta  fono  d dentro  fra  terra 
da*una  parte  Gaglie fi  terra ,c’hebbe già  un  Pontefice; 

> da  l’altra  è Nepefò  citta  nota  ne  rhifiorie  R omanet  neptfò. 
quitta  dice  Lidio, che  fu  una  de  le  dodici  colonie  ,che  . . / 
quelle  efireme  calamita  del  popolo  Romano,  allho* 
rache  Annibaie  ajfligeua  tanto  l’Italia  Schifarono 
di  comparere  con  gli  altri  m aiuto*, e dice  ancho  Lidio 
altroue,che  fu  quella  citta  con  le  altre, fei  anni  poi,fvr 
\ata  a compar  ere  nel  doppio  ♦ paffuto  il  lago  di  Eoi* 
finna,uengono  ampiffmecampagne,nelequaliè  Vi* 
terbo, citta  poco  antica*, il  cui  nome  fei  cento  anni  adie  Viterbo, 
tro,era  V ituruio^era  un  picciol  c a fiehtdir  imperio 
alquale, circa  fei  miglia  di  lungo,  fi  ueggono  gran  ro 
uine  de  la  citta  baieria  potta  già  tra  le  principali  di 
Tofcana.ma  quello, che  auenne  al  tempo, che  Camillo 
la  pigliò £ molto  celebre, e degno  di  ri  cordar  fi*, per  do 
che  effóndo  un  Pedante  traditore  uenuto  nel  campo  di 
. Romani  con  alcuni  putti  nobili  p dargli  m mano  del 
nemico  loroifùda  Camillo  fatto  legare  ben  ttretto  t e 
battere  molto*, e da  que  medefimi  putti  riportarlo  co  fi 
liq  ato  ne  la  cittatdice  Plinio , che  nel  territorio  de  fa  -, 

lifci,i  buoi, che  beueuano  de  l’acqua  del  fiume  Clitun * 7 deria  ^ 
no,diuentauano  bianchi altroue  dice  amho,che  m 
quefla  medefima  contrada  erano  alcune  poche  fami * 
glie  chiamate  Hirpie*,che  nel  facrificio  che  fi  faceua. 
ogni  anno  ad  Apolline  nel  monte  Soratte*,  camimaua * 
no  fopra  una  catatta  di  legne  accefefen^aejfere  offefi , 
tn  niente  dal  fuoco  tonde  furono  per  decreto  del  fina* 
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io  fatto  franche  & efenti  da  la  militia , e d'cgni  altro 
pefiJa  citta  di  Viterbo  è accodata  a quel  monte,  che 
il  monte  chiamarono  gli  antichi  Cimino, come  fi  chiamò  ancho 
iTodi  anticamere  quel  lago  eh' è giu  nel  piano  da  V trita  par 
vi co.  tè  del  monte  *,  & hoggi  il  chiamano  il  lago  di  Vico* 

selua  Jei  monte)e  del  lago  fa  Vergilio  mentione ; e liuio  fa 
Cimino.  mntione  dncho  de  la  felua  Cimina, dicendo, eh  e ejfen 
do  Sutri  ajfediato  da  Tofani  ,fi  da  Fabio  cèfalo  Ro 
mano  faccorfa  *,  ma  perche  i Romani  fi  trouarono  'da 
fu  nel  monte , pofero  rii  fuga  li  T ofeani , eh' erano  di 
fitto  *,  iquali  ritirandofi  àgli  alloggiamenti  furono  da 
.r; »v  dietro  affaliti  da  le  genti  da  cauaìlo  Romane, che  ha * 
ueuano  fata  una  girauolta  per  la  campagna , e finale 
mente  i Tofani  fuggendole  ne  fatuo  una  parte  ne  la 
filua  Ciminia*,&i  Romani  hauendo  ama\\ate  mol * 
te  migliaia  di  quelite  pigliate  trentaotto  bandiere  lo 
v ro,e  ficcheggiatigli  alloggiamenti, uolfrofeguire  là 

nemico*, ma  perche  la  felua  era  allhora  cofi  a far  a, e co 
fi  dubbia, che  non  fi  praticaua  da  niuno;nonfi  alcu* 
no  che  ui  uolejfe  murare,  fiora  che  il  capitano*, per  ri* 
cor  dar  fi  affai  bene  ogn’uno  de  gli  aguati  e de  la  roui 
e***  najchehaueano  a le  forche  caudine  hauuta.hor  nel  me 

Via . defimo  mote,douefigia  laftrada  Cajfid,uyèilcdflel 

Soriano , che  ha  wna  rocca  cofi  fòrte , quanto  h abbia 
tutta  Itali a*,  e fi  già  pojfduta  longo  tempo  da  i B er* 
toni, ancho  dopo  che  furono  cacciati  dTtalia  da  Albe 
rigo' conte  di  Cunio  *,  e non  era  mfin  ne  giorni  noflri 
t laftrada  uenendofi  rii  Roma, per  cagione  loro  fa cura*, 

infino  à tanto , che  fetta  rocca  uenne  per  opera  di 


ILLVSTRATA* 

Martino  ^Pontefice, in  potere  de  la  chiefà  $ venendo 
per  quefìa  Sìrada  in  Roma  ,fi  trova  wna  terra  chia* 
mata  bora  Vetrata', ma  da  fili  antichi  detto  il  fòro  di 
Cajfo,come  fi  può  conofiere, da  la  chiejà  di  S,Maria 
eh1 è prejfo  à VetraUa , (he  fi  chiama  bora  nel  fòro  di 
Caffioiàman  mdcauerfi  Sutri  fono  certi  colletti  chia 
nati  Montagnola , dove  fono  a teme  terreciuole  ìfr* 
lequali  ne  fono  due, che  nel  tempo  di  Longobardi  fu* 
tono  cofi  fideli  à la  chiejà,P  olimarcio  ,e  B leda,  patria 
di  duo  Pontefici tdi  Sabmiano,  che  fucceffe  à fan  Gre * 
gorio , enei  cui  tempo  fu  grandiffima  fame  in  Roma, 
&r  in  tutta  Italia', e di  Pafcale  primo  ; vien  poi  Sutri 
antichi Jjima  citta,  prejfo  dove  fu  quella  gran  rotta  di 
T ofeani, raccontata  ài  fopra*, à quella  citta  fu  ne  mon 
ti, da  l’un  lato  è Ronciglione,da  V altro, < Cr apatica*,  e 
ne  la  Sìrada  Cafiia  1 i*  miglia  da  Sutri , è Baccano , 
luogo  cofi  ancho  anticamente  detto, e che fimpre , co* 
me  hoggi,  non  ha  fruito  ad  altro,  che  ad  hoSìaric  *, 1 
da  quel  picchi  lago,  che  è ne  confini  di  Baccano  na  * 
fee  m fimi  cello , che  fi  me  fola  co’l  Teucre  prejfo  à 
V alca*,  e fi  bene  egli  è piccolo, è egli  nondimeno  cele « 
brene  lehiSìorie  antiche, perciò  che  egli  è il  fiume 
Cremerà, prejfo  alquale  furono  da  Veienti(come  di  fi 
fimo  fopra  ) tagliati  àpe'foi trecento  Baby,  concimi 
que  mila  firui,  e clienti ; due  miglia  prejfo  à Baccano 
è Cam  pugnano  terra  d*  Orfini',  e fopra  Sutri  quindi* 
ci  miglia, a man  dritta, è il  lago  di  Tarquinia, chiama 
to  bora  del’  Anguitar  a, da  ma  terra  di  quejlo  nome, 
che  gli  fi  vede  jopra, donde  viene  la  nobil  famiglia  de 
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Arguii  » tonti  d*  Anguillarat  de  quali , ejfindone  Un  chiamato 
Orfo,  fenatore,  corono  di  corona  d9 Alloro  f-rancefio 
'•  Petr arcala  canto  a quefìo  lago  è una  terra ; eh* è hog 

gi  del  popolo  Romano  chiamata  Barbatano^poi  è Vi 
carello p tfeìrfi  Roma  è poi  Galeria  de  gli  Orfini  ♦ tra 
Sutri,Ameria,Nepefofe  Roma, fino  molte  caftellafin* 
date  fipra  uille  di  que  cittadini  antichi  Rorhanixlequa 
li, perche  non  hanno  cefi  alcuna  ne  antica,  ne  degna $ 
h abbi  amo  lafiiato  di  dire  tmfieme  con  moki  altri  luo* 
ghi  fimiliid’itn  luogo  filo  non  taceremo , perch9egliè 
celebre  molto  prejfi  gli  antichi , benché  fia  poca  co  fi 
* a uederlo', perciò  che  prejfi  al  monte  R 0 filo, eh9 è 1 4 

miglia  da  Sutri  lontano  e qua  fi  altretanto  da  N epefi$ 
fi  uede  un  laghetto  piccolo  di  circuito, ma  molto  prò* 
r ^ fondo, ilquale  (fecondo  che  cauiamo  da  Liuio  ) con * 
vaiimo  ietturamO'chefiijfi  il  lago  di  Vadimone,  prejfi  alqua 
leejfindoi  Tofcaniuénti  da  Romani  ( e fu  nel  470» 
anni, del  principio  di  Roma  )gli  fi  dieron  publtcd * 
mente  tn  potere, non  ejfindoli  piu  rmajio  nefirja,ne 
fpirito  alcuno ♦ 

I LATINI,  CH’È  STATA  POI  CAM 
PAGNA  DI  ROMA  DETTA. 
•V'.O  - REGIONE  TERZA* 


‘ Deferita  la  T ofeana, e giorni  al  T euere,  richiede  a 

Vordine,c*haueJfimo  pollo  mano  a deferiuere  Roma$ 
ma  hauendo  ciò  fitto  quatto  anni  adietro  tn  tre  libri 
fitto  titolo  di  Roma  rillaurataà  Papa  Eugenio  4*  la 
fjfoi  fideremo  la  citta  di  Roma,  e deficriueremo  la  regione 

Latio , di  latini, doue  ella  è pofia^Quefìi  popoli  latini , & il 
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Latio  ifleffo, donde  hanno  il  nome, dice  Virgilio',  che 
fu  co  fi  detto  da  l’ejjcrui  flato  qua  fi  nafcoflo  Saturno 
fuggendo  il  figlioxquefli  popoli  Latini  furono  co  fi  firn 
pre  amici  del  popolo  Romano, che  quando  quafi  tutta 
Italia  fi  ribello  a Roma, quefìi  non  mancarono  di  fic* 
correrla»  quella  contrada  è chiamata  hofigi,  e per  al* 
cuni  altri  tempi  adietro, Campagna, e Mammane  co  campa 
fi  fera  ancho  chiamata  da  noitfiia  fàppiamo  noi  bene,  £"4  \ 
che  fu  dagli  antichi  chiamata  Campania,  quella  con * ^r,ti  * 
trada,che  è intorno  d Capuane  fàppiamo  ancho , che 
quel, che  già  fitto  nome  di  Latio  fi  comprendeua,non 
fi.fìendeua  tanto*, quanto  quello  c’koggi  chiamano  C a 
pagna , e Maritima , fi  fende  *,  pure  perche  ueggiamo 
Strabono, che  fu  d tempo  di  Tiberio,  fare  i termini  di 
Latini  da  la  fóce  del  Teuere  infimo  al  golfi  Sitano, do 
ue  fu  Sinueffa  citta  maritima  *,  e fra  terra  ponerui  gli 
Aborigeni, i Rutuli,i  Voi  fri,  fili  Hernici,gli  E quicoli, 
i M arf\,e  quei, che  fino  ne  l’Apenmno  uicino  à Marft 
'ir fino  d termini  de  Cantica  Campania  ; fifiuiremo  in 
parte  coflui,e  Plinio  mede  firn  amente, che  tolfe  da  lui 5 
applicammo  quefla  contrada  di  Latini  d la  no  fra 
Campagna  di  Roma, e Maritima4, ne  fi,  s'io  mi  fidisft 
ro  d moderni,  come  faro  àgli  antichi  *,  per  hauere  qui 
d fruirci  di  Liuio,d*  Augujlo,di  Vergilio , di  Strabo * 
ne,  e di  Plinio  *,  tuttoché  non  fia  hoggi  in  quel  fiore, 
che  fafiia  ne  tempi  antichi  : allhora , che  per  ueder* 
la  uiando  Adriano  imperatore *,  comminciando  duri* 
que  da  la  marma  x Ostia  citta  polla  tra  il  mare,  & 
il  Tenere,  fu  da  Anco  M artio  edificatafaencheS  ertilo 


Oflia, 
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Ha, che  clone  è Of lia,ui  accampò  primierdmete  Enea 

venendo  vn  I taliaStrabone  defcriue  Oflia  importuo * 

. fa, per  r alluni one  del  T euere4,e  dice  che  bi  fognava  che 

allhora  fleffero  iui  molte  barchette,per  allegerire  i uà 
[celli  grandi , fin  che  entr afferò  dentro  nel  maggior 
fondo4, perciò  che  in  quel  tempo  non  era  il  porto  R o* 

• mano  che  fece  poi  Claudio , & a tempo  di  Strabono 
fi  cominciava  da  Tiberio  il  porto  ad  Anfotonde  uent 
go  vn  quella  confider  adone  de  la  mi  feria  hmana,che 
la  potentia  di  co  fi  grandi  imperatori,  e gran  volontà 
di  farlo, non  baflò  dfore,che  il  porto  di  Oflia,  di  An* 
^0,0  di  Roma  fleffero  pure  almeno  mille  anni  in  piot  e 
che  non  ritornaffe  ad  Off ia  quella  mportuofita  in  ta 
to  Ireue  jfatio,che  ui  corfe, com’era  prima*tìor  Oflia 
la  prima  rouina  crebbe,  fu  a tempo  di  Siila, e di  Ma * 
rio*, da  lyefercito  de  quali fit  pigliata  dforfa  e pofla  a 
Jàcfo,&  hebbe  bene  già  Oflia  grandi  edificij,de  qua * 
li  non  ue  ne  è pur  un  fegno  hoggi  reflato4, perche  [cric 
ue  Eutropio, che  Aureliano  imp*cominciò  a fondare  in 
Oflia, il  foro  chiamato  dal  nome  fuo , preffo  al  marei 
dove  fu  poi  fotta  pubicamente  la  cafa  del  pretoretno 
lafciaremo  di  dire, che  qui  fifoceuano  di  eccellenti  me « 
Ioni, e che  Albino  mp ♦ fé  ne  mangiò  diece  in  un  paflo 
fra  l’ altre  molte  cofetper  effcr  Oflia  ne  la  marina, e p 
conferente  di  non  troppo  buono  aere,  fu  per  decreto 
del  fenato  fotta franca  di  non  douere  andare  à leguer 
re, e d1 altri  aggraui  publicitlaquale  immunità  e frani 
chitia,dice  Liuio,  che  fu  foffefa  per  trenta  giorni,  al* 
Ihor  che  Afdrubale  venne  vn  Italia,  per  potere  hauer 
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Roma  piu fildati:  ejfindo fiata  Oflia  dijlrutta  da  Sa * 
raceniyfù  da  Papa  Leone  quarto  rifitta  e piena  di  Co r 
fitte  tanto  fi  dura  rouina  la  fiat  che  non  ui  rima  fi  al* 
tro  di  lei, che  ma  terrebbe  Papa  Martino  quinto  fi* 
ce  edificami, piu  per  guardia  e fortezza  di  Roma,  che 
de  la  fóce  del  Tenere ,o  del  portotV iene  poi  per  la  ma  Arilo» 
rima  An\o,che  fi  Colonia  Romana4, de  laqual  dice  Li 
uiofche  ejfindo  fiatigli  Andati  uinti  da  Romani,  fi* 
rono  i lor  uafielli  di  mare,  parte  mandati  in  Roma  ne 
Var finale, parte  bruciati4, e dei  Rofiri,o  Jfironi  di  quel 
li  da  prorafne fi  adornato  nel  fóro  Romano  m pulpi 
toionde  ne  fi  quel  tempio , chyiui  era  chiamato  i R o* 
firi, dice  Strabane, che  quefla  citta  al  tempo  fio, era  lo 
tana  da  Oflia  3 1 miglia  e me^o  5 e che  fi  edificata 
fi opra  un  fijfi  da  Tiberio  D rufi,e  Germanico  impera 
tori,quafi  per  un  JpaJfo,  e per  ma  ricreatione  da  le  fi 
fiche  ciuili,e  che  ui  furono  edificate  cafi  molto  magni 
fiche4, ejfindo  prima  [olite  le  genti  di  Anl[o  di  andare 
imfteme  co  Tirreni  vn  corfi 4,  benché  fijfiro [oggetti  a 
Romani:  onde  Aleffandro  re  d’Epiroti , e poi  D eme* 
trio, che  gli  ficcejfi,  mandarono  a Romani  c attuti  al* 
cuni  di  quefii  corfiri,  dicendo,  che  mandauano  loro  à 
donare  i corpi  uiui  di  quelli , per  hauere  co  Greci  co * 
tfnatione:  ma  che  parea  lor graue,che  ejfindo  i Roma 
ni  [ignori  de  l*Italia  mandajfiro  fiora  i fioi  uafielli 
in  corfiinela  pia[[a  di  An\ofi  il  tempio  di  Cafìo* 
re  e di  Polluce , iquali  erano  patroni  di  quella  citta 
chiamati, come [criue  Strabone 4,  ma  H or  atto  pare  che 
uoglia,che  fijfi  la  fòrtma , quella  che  piu  haueuano 
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qui  in  ueneratione,dice  Liuio,che  Sili a t M dm  pigiti 
tono  A n^o  perforai  e Smonto  con  alami  altri  feri 
ne, che  Nerone  edifico  poi  A n\o , & il  porto  fuo  con 
tanta  grande^; che  non  filo  nettò,efpoghò  del  tut* 
to  l'Erdrio  R ornano*,  ma  annullò  l'imperio  d'un  qua * 
drmtonde  pofe  poi  tanto  l’anmo  d cercare, e cattare 
de  tefori,che  uedendo  chiaramente, ch'era  da  i Mate* 
malici, e dagli  im domini  poltroni  di  pajfctm  pajfo  in* 
gannato,pure  non  fapeua  ritrarfene*hebbe  medeftma « 
mente  Anfo  le  franchine, c'haueua  Ottia:  tir  tn  quel 
tempo  medefimo,che fi trono  ad  Ottia fòjpefe  , furono 
ancho  fòfyefe  <*  leu  bora  non  ci  è di  quatta  citta  nien'' 
te $ fi  ueggono  bene  nel  mare,  fu' l lito,  e ne  bofehi  aU 
cune  marduigliofe  rouine  : bora  in  m cantone  de  uè* 
notorio  ftigii  d'An{o,ji  Mede  edificato  Nettuno 5 e mi  mar  am 
gito, che  Plinio  non  faccia  mentione  alcuna  di  quello , 
che  mi  credo,  che  da  che  fit  il  mondo , uifujjc  1 perciò 
che,  effendo gran  popolo  quel  di  Nettuno, non  uitte  di 
altro, che  di  caccie,di  pefci,d'ucellite  di  fiere', perche  il 
territorio  d'An{o,  che  Str abone  accenna, che fuffcftr 
tihjfimo,&‘  abondantedi  uini,e  d'ogni  jorte  di  biade f 
bora  è da  Lauinio,che  fu'l  lito  del  mare,  per  diciotto 
miglia , che  eburnei  lontano  5 tutto  pieno  di  Jelue  5 e 
non  è quella  terra  ( come  molti  fi  credeno  ) Lauinia 
pruni  citta  d'bneatà  i cittadini  de  laquale  fu  da  Ro* 
mani  perdonato ,ejfendofi  ribellati  ne  [a guerra  di  La 
tmi,Jolo  per  la  memonaxl’Enea $ anci  è Lanuuio  ter « 
ra  bora  del  cardinale  Profper  Colonna, celebrati JJt* 
ma  prtjfo  l' bilione  antiche  di  Romani4,  e donde  uem 
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ne  in  Roma  la  nobil  famiglia  de  Murene  $ Ma  tornati 
do  a N ettuno,  la  fua  marma  pena  di  fifji,  e piu  lofio 
di  renala grcjjàf ha  di  molti  boni  pefcnle [due gran 
di  danno  loro  belhjfime  caccie  d'ucelh,di  porci  Jtludfl 
gi , e di  caprii  : perche  nel  principio  di  prima  nera 
uengono  con  le  rondine  ancho  le  quaglie , chiamate 
coturnici  da  fili  antichi  : lequali  perche  uengono  dì 
mare', pongono  que  di  Nettuno  per  cinque  miglia  con 
tinui  fu  ne  ciglioni  del  lito  del  mare  le  loro  reti o* 
gni  uno  fi  fìa  nel  fuo  piagale  à torfi  quelle , che  ne  le 
fue  reti  incappano', e molte  quaglie , che  f tanche  non 
pongono  fino  a le  reti,  fono  fiate  molte  uolte  pigliate 
con  le  mani  fu  la  renai  dura  quella  caccia  un  mefe  : e 
fino  molti  di, in  ognuno  de  quali  fino  fiate  pigliate 
cento  mila  quaglieide  lequali  dice  Plinio  cojìje  qua * 
glie  uengono  fimpre  prima,che  leflru  $ egli  è piccolo 
uceUo,e  non  uiene  a noi  ferina  gran  pericolo  di  chi  net 
uifla  prejfo  a liti  in  quel  tempo', perciò  che  figliono  da 
re  di  peno  a le  uele  de  uafcelh  (e  de  notte  fimpre  ) che 
figliono  traboccare ,&  affondare  le  barche $ non  uen* 
gono  co'l  uento  di  meffap  di:  perche  ej li  è humido , e 
graue,&  effe  per  la  lorograueffia  di  corpi  ,eper  le 
poche fòr\e,c'hanno',hdno  bifigno  d'effcr  aiutate  dal 
uento  nel  lor  uiaggio ♦ hanno  qui  ancho  un* altra  cac * 
eia  de  le  palombelle  ly autumno', perciò  che  nel  ritorno, 
ch'elle  fanno  d'Italia, pongono  giu  ne  piani  prejfo  le 
filue, donde  efeono, alte  reti',  e poi  le  cacciano  & at* 
terrifeono  con  le  fonde, e con  alte  uoci, tirando  con  le 
fonde ,oltre  lo  fihioppogrande  che  fanno', pietre  bian 
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thf,o  wjiffate;  de  lequali  temendo  le  p ouere  palimi* 
belle , perche  ft  penfano  ffaruieri  o falconi , fi  calano 
notando  giu  prejfo’l  terreno , e fi  trouano  imuoltefu* 
riofamentene  le  reti', dice  Plmo,che  le  palombelle  uo* 
Uno  ogni  anno  dal  mare, nel  territorio  di  Vellitri , iU 
quale  confina  con  quello  di  A n\o  ; e dice  altroue,che 
dopo  de  le  rondine ,de gli  Homi, e de  tordi,  fi  parteno 
te  palombelle,  ma  non  fi  fa  doue,  le  rondiate  fi  uanno 
da  p rejjò,ne  le  montagne  de  V Africa  t d tempi  nofìrì 
in  Roma : <jli  apparecchi  o di  noffe,  o di  conuiti  per 
lo  piu  fi  fanno  di  palombelle , perche  hanno  miglior  fa 
por  e, e fono  di  miglior  nudrimento , che  gli  altri  pa* 
lombithor  tra  quejle  due  maritime  citta,  cfhabbiamo 
A rdea,  defiritte,Oilia,&  A n{o,ui  pone  A rdea  Str abone,  cit 
ta  di  Rutuli,poco  meno  d’un  miglio  lontana  dal  ma * 
re;prejfo  laquale  dice,che  fu  l*  Afrodi  fi, ciò  è m tem* 
pio  di  Venereidoue  i latini  foleuano  fare  un  folenne  e 
bello  mercatosquejlo  luogo  è chiamato  da  Plinio  del 
fole  mdigete,e  qui  prejfoèilfime  Numico.dice  Ver* 
gilio  che  fu  chiamata  Ardea  quella  citta  da  l’ucello  di 
quejlo  nome  : e che  fu  edificata  da  Danae , madre  di 
Per  fio, come  dice  ancho  Plinio:  onde  Ouidio  fauoleg* 
giando  dice, che  ejfindo  quefìa  citta  bruciata  da  A n* 
nibale,  fi  conuertì  ne  lyucello  del  nome  fuo:  Ardea  fit 
una  de  le  diciotto  colonie, che  non  uolfiro,ne  conflen 
ti, ne  con  danari  foccorrere  il  popolo  Romano,  ne  fili 
affanni, che  daua  loro  Annibaie  : quefla  terra  è bora 
poco  habitata,e  n*è  fignore  I acomo  colonna/ fu  ffta 
patria  di  Papa  Leone(comeiomipcjb)i  i idei  fiume 

Nmico 

% 


ILLVSTRATA  «>7 

Nimico, eh*  è prejfo  Arderne  parla  piu  uolte  Vergi 
lio, chiamandolo  finte,e  Seruio  dice, che  prima  era  m 
gran fime,nelqualefiil  corpo  morto  di  Enea  ritroua 
to,e  conficrato,e  poi  mancando  à poco  a poco  diurne 
un  finte, che  fi  anco  fiero4, perche  non  fi  poteaficrifi 
care  a Vejla,fe  no  co  l’acp  di  quefio  finte*  Appjjo  ad 
A nty,cinq>  miglia  è Ajlura,ch*è  una  rocca  d'Antoe 
nio  Cotona, intorniata  dal  mare, prejfo  laquale  fimo 
gli  Afìuri,antichifftmo  popolo, doue  poco filicemen* 
te  / appartò  M*T ullio  figgendo  l’ira  di  M*  Antonio} 
che  fi  farebbe  firfe  faluato/hauejfe  nauigato  oltre , e 
no  iui firmato fuqui  anco  figgi  co  la  medefima  difaue 
tura  Corradmo  figliuolo  di  qllo  Arrigo, che  fi  da  fio 
padre  Federigo  fecondo  imperatore , e re  di  Sicilia 
fitto  morire  vn  prigione4, perciò  che  come  il  re  Pietro 
d*  Aragona  s’tnftgnorì  poi  con  l’arme  un  mano  de  la 
Sicilia,che fidoueuaa  Co fianfa  fitta  moglie  per  ra* 
gione  hereditaria  di  Federigo  già  detto  fio  auolo9co 
fi  Corradmo  penfindo  di  potere  cacciare  Carlo  pri* 
mo  d’Angioi  dal  regno  di  Napoli,uene  e fice  giorna 
ta  prejfo  à Beneuento,e fi  rotto  5 onde  figgendo  con 
un  filo  compagno  un  habito  di  contadino  fi  ad  A Ftu* 
ra  pigliato,  e menato  à Carlo,  dalquale  li  fi  fitto  fi’l 
mercato  di  Napoli  molare  la  tetta,  ejfmpio  horren 
do,&  indegno  da  re, e da  prencipe  eccellente  ♦ V iene 
apprejfoil  monte  Circello,  per  lo  piu  circondato  dal 
mareffu’l  quale  f’èfiuoleggiato  dagli  antichi, che  ui 
habitajfi  ma  maga  chiamata  Circethebbe  quefio  mo 
te  a tempo  di  Strabone  ma  piccola  citta  co’l  tempio 
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di  C irce,&  Una  grotta  di  Mmerud,e  dice  che  ini  fi  fi 
le  a mo  Sìrare  ma  certa  bella  ta^\a  d’Vliffe  t dice  Ser 
uio,ch’m  tepo  quello  mote  fu  i filando  che  le  paludi 
* Vappartaudno  da  terra  férma4, ma  che  fumo  poi  qfle 
paludi  piene  del  limaccio, che  fcorre  dagli  moti  d’Al 
ha  pjjb  il  mote  Cir cello. dice  t.Agoflino,cheVarróe  di 
ce, che  u*eraCirce,che  mutai  copali  d'Vlijfe  i beflie , 
e poi  piu  fitto  dice, ch'egli  ejfendo  m Italia  mtefi  di  q 
fle  done  mafie  che  folean  m alcuna  contrada  di  qjlo 
paefi  dare  à poueri  uidddti  a magiare  nel  cafcio  alai 
na  cofi,che  li  ficea  diuetare  beflie, de  liquali  poififir 
uiuano  ne  lor  bifidi, e firuite,che  fi  ri* erano, li  ritor* 
nauano  ne  la  prima  lor  firmale  che  mentre,  eh* erano 
. . . , ' beflie, haueuano  nondimeno  l’intelletto  bimano,  e di* 
feorreuano  ben  come  prmdthor  fu  quejlo  mote  fi  già 
ma  terra  chiamataCirceio,e  fi  legge  nel  tepo  diPapa 
Gela  fio  imel  1 1 ZO*eJ fer fiata  fi  nel  monte  CirceOo 
ma  rocca  chiamata  C irceia,piu  fòrte  di  quate  n’haue 
ua  la  chiefi,e  laquale  fi  fpeffogr  a ficcorfi,et  aiuto  ne 
le  afflizioni  di  S.chiefiihora  non  ui  ha  altro , che  a le 
radici  del  monte  ma  piccola  terra  chiamata  finta  he 
s, Felice  pajfi m fiiVn? acanto,  chiamato  da  Strabane 

Storace, e da  Plinio  Ninfèo,  fi’l  qual, dicono, che fiffi 
ma  terra  detta  Hifirmiotappreffi  non  ui  è altro, che 
manie  fra  terra  è la  campagna  Pontina, laquale  con 
r.  trada  fi  antichi ffim  amente, auanti  che  fiffi  R orna 

*Uj'jnlé  ^abitata  da  fi  A ufini,i  quali  pojfedeuano  anco  il  ter 
ritorio  Campano  Ja  donde  ne  fi  Ltaiia  chiamata  A u 
fonia, il  mare  medefimamente  Aufiniot  Appreffi  a 
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gli  Aufioni  fimo  gli  Ofci,a  i quali  era  dnco  la  Capa < 
tiia  comune, e poi  infino  a Sinuefja  ogni  cefi  fi  di  La 
tini, Plinio  chiamò  fila  il  monte  Circello,dopo  Hqua* 
le  pofe  la  palude  Pontina, doue  dice , ch'egli  trouaua 
efifirui  anticamete fiate  14 '.citiate  Liuto  fcriue,che  le 
paludi  Pontine  furono  feccate  da  Cornelio  Cetego 
confilo, e fittone  terreno  fido  dafeminare.da  quegli 
campi  Pontini  infimo  a Terracina  fono  otto  mic\lia,et 
dnco  u*è  hoggi  rmafla  ma  particella  di  quella  pala * 
de  Pontina  fitto  Tendctna  caufiatada  duo  fiumi  , il 
maggiore  de  quali  fi  chiamato  V finte,  che  fi  mefcola* 
uà  co'l  mare  pffio  Terragna  nelaJìrada  Appio*,  hog 
gi  il  chiamano  uolgarmcte  Baudtno*!  erranti  a fi  da 
gli  antichi  detta  Anxure, laquale, dice  Liuto, che  efficn 
dote  da  la  banda  de  le  paludi  dato  l’afjalto  da  Fabio, 
& ad  m tòpo  anco  da  quatro  cohorti  da  la  bada  del 
monte, fi  fitcilmete  pigliata, e ficcheggiata  datreefier 
Citi  tnfieme,che  ui  firò,  dopo  che  fi  prefa,  chiamati  a 
pofia,e  daallhora  vn  poi, dice  Liuto  che’l  fienaio  i gra 
tia  de  la  plebe, ordmò, che  i fildati  hauejfiero  le  paghe 
effendo  flati  prma  filiti  d'andar  a le  guerre, ogn’mo 
a fiue  Jjrfiidice  Seruio  che  tn  Terracina/ adorau  a m 
Qioue  piccolino, chiamato  Anfiuro,che  fona  dal  Greco 
quafi  non  rafio,e  ch'iut  preffio  era  un  fónte , che  fi  già 
chiamato  Anfire.dice  anco  Seruio, che  no  molto  lun* 
ge  da  Terracina  era  ma  terra  chiamata  Satura.fcrU 
ue  SuetoniOfCk’ejfindo  Tiberio, a mangiare  a Tenaci 
ria  in  un  luogo  chiamato  Pretorio, cadero  et  enfio  di  fu 
molti  gran fiffi,  che  amma\Xorno  molti  degli  amici 
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e fornitori  fuoitch*iui  erano *,  e che  effii  la  [campo  per 
pocotSpartìano  dice  che  Antonio  Pio  rifoce  il  por « 
to  di  Terrac imaihebbe  anco  quefla  citta  le franchiti 
di  An\o,e  d’Ofìict, le  quali  le  furono  medefimamente 
fojpcfe  ne  la  uenuta  di  Afdrubalexquefia  citta  è molto 
celebre  presogli  antichità  Terrac  ma , e Gaieta  fot 
Amtcìù  ma  terrU  edificata  da  Laconi,e  chiamata  Amicle , la 
quale  è di  forte  rumata, che  non  fi  [a  dotte  fùjfo,j i fori 
ue  che  la  fu  rumata*, perche  effondo  quel  popolo  Pitta 
gorico,e  biafmando  V uccidere  o^ni  anvmale,ui  creb* 
bero  tanto  iforpi  che  nafoeuano  iti  quelle  paludi  iui 
preffo , che  ne furono  da  quelli  diuorati,&uccifi  fritti* 
eafoi  fi  dice  però  altramente  de  la  rouma  loro, cioè  che 
uenendo  JpeJfo  noua, ecco  gli  nemici  a le  per  te, era  ue 
nuta  la  citta  per  quelle  uoci  in  etìremo  terrore  *,  onde 
fot  fatto  bando, che  niutio  douejfo  piu  fimil  noua  porta 
re*,ilperche  uenendo  poi  da  douero gli  nemici,  ne  t fi- 
fondo  alcuno  ardito  di  dirlo,fumo  a bocca  chiufo  tut 
ti  tagliati  a pestila  donde  ne  uenne  il  prouerbio,che 
acor  fi  dice, che  Amicle  tacedo  uènero  a pirediceStra 
boe,che  Terrac  ma  da  detro  terra  cofina  co  F ormie, 
co  Mmturna,eco  Smueffa*,e  dice  che  uenedofi  dioriti 
di  fi  p Roma, dopo  Terracmafitroua  unafi/Jà  a cdto 
a la  firada  Appia, piena  df  acque  palufiri,e  di  fiume*, p 
laquale  fi  folenauigare  di  notte, e qualche  uolta  di  di9 
e che  chi  u'ctra  di  fora,n*efoe  la  matina,quafi  eh* è co 
fi  lu<qa,che  fi  può  tutta  la  notte  naui^arediece  miglia 
un  da  Terrac  ma  p la  lìrada  Appia  è hundi,a  laqual  cit 

t a ,dice  Limo, per  effore  fompre  i [uoi  confini  focuri,fu 
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data  la  cittadman\a  di  Romajèn^a  che  fi  badottajp , 
tome  fi  filetta  fire  de  V altre  citta*m  certo  Vitrubio 
Bacco  di  Fondi  fu  capo  de  la  rebedion  di  Piperno,cn 
de  fù  contea  loro  mandato  L^P  apirio  co  filo, che  rup 
pe  le  genti  di  Piperno , & ejfindo  mandato  P lautio 
V altro  confilo  contra  i Fondanone  l’entrare  nel  ter* 
ritorio  loro, il  configlio  di  Fondigli  andò  incontra, di 
cendolifch’efli  non  ueniuano  a fupplicare  per  V Urti*  1 

bio,ne  per  gli  fuoifiguacr,ma  per  lo  popolo  di  Fon* 
di, ch’era  di  ciò  innocente, e che  fiffi  cefi,  l’hauea  V* 
trubio  dmofìrato,  facendo  Piperno  capo  de  la  rebel* 
lione,e  non  Fondini  confilo  gli  laudo,  e perdonogli « 
dice  Martiale,che  i turni  di  Fondi  non  fi  uoglion  bere 
uecchi$ perche  allhora  non  uagliono  nulla  ♦ da  Fondi 
uerfiformiaèla  Vida, patria  diGalba  mpatore,&  Viti* 
a man  dritta  è il  lago  di  FonditVien  poi  ne  la  Firada 
Appia  cinque  miglia  appreffi,ltro,  patria  de  i Lamu 
ri  cittadini  Romani,^-  altre  cinque  miglia  appreffi  Gajet4t 
fiora  però  de  la  Ara  da  Appia, a man  dritta  è Gaieta 
e quelle  dieci  miglia  fino  di  ilrada  infilzata  antica 
po'sìafra  le  montagne, ma  amene,eculte  di  uiflne,  di 
oliueti,e  di  bedi  altri  paihnùda  Terracina  per  lo  li* 
to  del  mare, fi  troua  prrna  la  torre,  e l’acqua  di  fin* 
to  Anajlafi,e  poi  una  terricciuola  chiamata  Spelon*  spelo»* 
ga,da  le Jpelonche(dice  Strabono) grandi  e fiacicfi,  g4* 
che  ui  fino, dopo  di  Spelcga  fu’l  hto,o  fu  mo  f loglio  ^ 
piu  toiìo  di  mare, è Gaieta, chiamata  ccfi(come  Stra* 
bone,e  Vergilio  uogliono)da  la  balia  d’ine  a , che  ut 
mort,erefloui  fipolta,e  benché fia  il  golfi  di  Gaieta, e 
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li  fui  rocca, nota, e celebre  molto, anco  prejjbgli  ariti 
chi,nonfu  però  mai  Gaieta  citta, tm fino  a tato, che  iSa 
racent  no  difmtjfero  Bormia,chefunegli  ài 

Ihora  furono  da  Bormie  traslate  im  Gaieta  ie  reliquie 
delgloriofi  S*Erafmo,&  allhora  le  fu  da  Papa  Gre* 
gorio  4 ,dato  iluefcouo*quatro  miglia  poi  luvge  da  <j> 
Ila  citta altretanto  da  Itro, è ) òpra  un  piccolo, ma 
forma*  delicatijfmo  colletto, prejffi  al  mare  Bornia  edificata 
giada  Laconi,e  ruifiata(coma  s’è  detto  poco  fa)  da 
Saraceni:  quel  poco  di  cafiello,che  u’è  bora  rmaftojl 
CajleUo  cfoamano  hoggi  Capellone, & ha  uno  ameni fj\mo  fi* 
to,e  piaceuole^c  quiui  hebbela  uiUa  fua  M*Tullio*  Ga 
ieta  hebbe  fempre  ottimo  porto  jlquale  ferine  Spartii* 
» no,che  fu  da  intonino  P/o  co  buona fie fi  rii  odo, da 
• Gaieta  a Inietto  o al  fiume  del  Gangli  ano  fino  da 
1 1 *miglia,c otrada  amemffima  piu  ch’altri , no  filo 
d’Italia  .ma  del  modo,p  li  uaghi,e  belli  giardini , che 
ui  fino  co  tati  araci, cedri, e lauri, et  ogni  forte  di  belli 
frutti, co  acq  frefchijftme,e  maffimam'cte  d’u  finte, che 
Mola,  nafte  duo  tiri  di  pietra  fipra  M ola, eh’ è una  uilletta 

meffo  miglio  fitto  il  Cajlellone.p  quefli  liti  uagbiffi* 
mi  dice  M.T ulio,fileuano  Scipione, e Lelio  andare  g 
loro  fpajfi  raccogliendo  conchiglie, e togliedofi  i mag 
K.  giori  diporti  del  mondo*im  quetio Jpatio  fu  la  llrada 
Herculantea  piu  amena  di  quante  n hebbe  l’mtpio  Ro 
mano, dopo  di  Mola  a tre  miglia  fipra  un  colletto  è 
cajlello  caUello  Honorato,edificatoui  daHonorato  còte  di  Fó 
Honora  tornando  alquàto  d dietro, dirimpetto  a Spelo 

gufino  mi  mare  due  ifilettej’ una  prejfi  l’altra, picco 
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le ,dice  Str abone ,ma  bene  habitate,P  andana,  e Poty,  p0"T« 
che  fu  colonia  di  Romani  fontano  di  terra  firmalo*  l^ola* 
co  piu  di  trenta  migliam  quefteifile  fino  fiate  in  ef 
[ilio  a tempo  di  Chrifìiani  molti  finti  martiri , e cofif 
fori  fra  Terraàna,e  Gaieta  tn  terra  firma, fjfi  a Fon 
di  è il  monte  Cecubo,fomofi  per  li  buoni  imi , che  ui  Cecui9 
fi face  ano , benché  tutti  quelli  luoghi  foce  fiero  delicati f monte, 
fimi  umùGaieta  hebbe  un  Papa, che  fitGelafio  l*e  Fo 
di  n’hebbe  un’ altroché  fu  Papa  Sotero  ♦ Ma  eccoci 
già  d la  foce  del  Garigliano, efiamo  efiediti  de  la  ma 
rima  del  Latio;inan^i  che  ritorniamo  fra  terra  da  la 
parte  del  T euere,  diciamo  ,che  co  fi  ha  il  Garigliano  a 
man  maca  pur  nel  Latio,e  prima fiprd  T r ai  etto  fir* 
fi  tre  miglia  dentro  terra  è un  calìello  chiamato  Spii  spigno, 
gno, donde  è poco  lontano  una  terratche  la  chiamano  Le  fra 
le  Fratte, e piu  a dentro  circa  otto  miglia  è Ponte  Cor 
uo, terra  chiamata  dagliantichi  FregeUexotto  altre  mi  corno , 
glia  piu  fipr a è Ceperanotl’ altre  terre , che  fino  piu 
prefio  al  finte  del  Garigliano  fi  diranno  fcriuendofi  i cepcra 
Velimi, i Samniti,nel  L atio  fra'  terra  furono  Jp/ffijfi  no, 
me  terre, citta/  cafieUatde  lequali  dice  plùiio, che  ne 
rano  a tcpo  fuo  pfi  53  .popoli, fin^a  poter  fine  uedere 
pure  un  fignoinon  defiriueremo  (fili  luoghi  di  Latini 
mediterranei,  comi  dado  da  le  fóci  de  fimi,  andado  fu 
uerfi  i finti  loro, eoe  habbiamo  fin  qua  fatto;  pche  no 
fi  può  qui firuare  quefl’ordine;ten eremo  dun<p  un’alt 
tra  uia, cambiando  per  tre  firade, per  l’Appia,per  la 
Latina, e per  la  Tiburtina, lequali  fino  tra  fi  diuerfi , 
e menano  al  Garigliano, a Sefia , a Gaieta ; ne  credo , 

n iitj 


liaitf; 


Marino 


paguro 

lo, 


C Mta 
l ndutina 
Lauinio 


X diari. 


C ora 


ITALIA 

che  potremo  coft  bene  firmare  vn  terrà  il  pie,  che  non 
habbiamo  a le  uolte  a fmarrire  la  firada,e  quello  n’à 
uerra  neceffariamente,per  ejfire  co  fi  in  alcuni  luoghi 
diuertitc  le  flrade,o  rotti  i ponti, che  non  fi  pojjcno  p 
niente fàpere  doue  elle  uer amente  fifùffiro  « partendo 
dunque  di  Roma  per  Terracina  all  ‘miglia  fi  tro* 
u t Marimojaqual  terra  io  crederei, che  fuffi  fiata  uil 
la  di  Mario  per  effir  iui  preffo  là  uilla  di  L.Murenà, 
meif{a  intiera, che  anchor  ritiene  il  nome  antico, & il 
podere  di  Portijgia  notiffimo.Quefìa  uilla  di  L*  M u 
rena, che  ritiene  anco  il  fio  antico  nome, m’ha  fatto  fin 
qua  tenere, che  ò M armo(fi  non  fu, come  s*è  detto,  la 
uilla  di  Mario)bZagarolo(noua  terra  di  queflo  noe , 
ma  come  le  fie  rum  accennano, bene  antica)fuffe  Va 
tichi [fimo, e celebrati [fimo  Lanuuio, donde  come  uuol 
M*T uUiCyla  nobile  famiglia  di  Murene  traffe  l’origi * 
ne  fua*  Laumio  fi  la, doue  è bora  Qiuita  indiuina,che 
è di  Profilerò  cardinale  Colona,coe  un  faffo  co  lette * 
re  antiche  ritrouato  iui, fi  chiaro.  Simiglia  da  Mari « 
no  è Vellitri  antica  citta, laqualefcoe  dice  liuio)  p ef 
ferft  tante  uolte  ribellata  d Romani  fu  da  lorograue * 
mente  punita, e buttatene  le  mura  p terra, e fu  il  fina * 
to  loro  menato  im  Roma, e datoli  da  poterehabitarm 
Trafieuere,e  nel  terreno  di  quefli  finatori  im  Vellitri 
fùrno  noui  coloni  mudatitela  citta  è molto  nota  fflp 
la  fia  antichità, eoe  p effir  patria  defili  atichi,  e ma  fi 
giori  d’Qttauiano  Augufio>cim<p  miglia  appffo  et  ma 
rndea  è una  dùca  terra  chiamata  Cora  da  Cor  ace  un 
di  tre  fratelli, che  uenendo  qui  diedero  nome  a tre  Ino 
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ghiado  che  il  feròdo  edificò  7 ibori,il  ter\o  die  nome 
al  mdteCatiìlo  ini  pjfo.camtnado  1 44  miglia  pia  jlrd 
da  dritta, fi  trotta  lòge  da  Vellitrija  citta  di  Sarmone 
ta,e  tre  miglia  poi, fin  Vacrp fètide,  dò  de  comincia  la 
palude, che  fi  iiedefino  a T erratica, che  co  fi  fi  nauiga 
h°ggi»còe  fi  ficea  anticamete,ctn<p  miglia  da  quefte 
dccp  è Seffa  antica  terra,e  poflafu  uno  alto  colle , e se^a, 
che  fi  ottimi, e celebrati  utnù  da  cù up  altri  mi* 

glia  è poi  P ipno  antica  terra,laquale,comefugia  nel  Pipano 
piano, cofi  è bora  trasferita  fu  un  colle , da  che  fi  da 
Germanie  da  Bertoni  mifir amente  didruttaxquinac 
que  Camilla  cofi  celebrata  da  Vergilio  p ualorofa  : fi 
legge  una  ri  fi  oda  notabile,che  fice  uno  ambafciatore 
di  Pipno  mandato  a R orna  a dimandar  la  pacejpcio 
ch’ejfendo  cojlui  dimandato, che  pace  fijfe  quella,  che 
cofi  in  fi  antemente  dvmandauano  i Pipnefi,rifiofe,che 
era  p effcr  ppetua, soffigliela  deffiro  bonaJl  fiumcel 
lo  che  pafja  a canto  et  Pipno  fi  da  Vergilio  chiamato 
Ama finoxd*  intorno  a Pipno  fino  alcune  terre  picco * 
le, eoe  è Maien^a, Rocca  Gorga,e  Rocca  Secca  « cim p 
miglia  da  P iperno  è Sonnnto  piccola  terra, è pofla  fi  sórtine, 
pra  un  colle, dóde  fino  cinque  altri  miglia  fino  a Ter 
ractna.Tra  quefla  ftrada  tutta  montuo fi, c'habbiamo 
bora  fitta, è tra  quell* altra, che  ficemo  prejfo  la  mari 
na,defcriuendo  i luoghi  che  ui  erano, è la  fìrada  Ape 
pia, e la  prima  terra  che  ui  fi  troua  1 Chiglia  lunge 
di  Roma, è Alba,chiamatahoggi  Albano, ne  la  quale  Albano, 
firada, chi  noi  uede,non  può  credere  le  molte  rum  de 
grandi  edific^e  de  monumenti  f he  ui  fi  veggono , m 
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Alba  regnor  orto  per  3 00  tanni  vnazji  chefaffe  Roma 
1 3 *re  de  la  [chiatta  di  Enea, fu  poi  deflrutta  da  Tulio 
H oflilio,e  menatigli  Albani  adhabitar  in  Roma  nel 
monte  Celio4, ma  offendo  flato  dopo  alcun  tempo  Ah 
ba  in  parte  rifatta,  fu  finalmente  di  nuouo  rumata  da 
Vimpatore  Arrigo  }*mun  catócello  de  la  quale  citta 
ui  ha  bora  una  piccola  terra  poffeduta  da  i Sduelli  cit 
tadmi  Romanie  [ignori  anco  d’un  camello  dntichiffi 
mo,cbe  è iui  pffo, chiamato  Saltello, dodo  haue  quella 
nobil  famiglia  hauuto  origine ,e  doue  è un  mondile* 
rio  edificato  già  da  Papa  Honorio  3 ♦ di  quella  fami* 
glia,  gr  effondo  quaft  roumato  del  tutto, è dato  con 
gran  difaefa  rifatto  quaft  da  fandameti  magnificarne 
te  da  Ludouico  Patriarca  d’ A quileia , e camerario 
del  Papdjal  che  0 di  monaflerio,o  di  uilla,chegli  uo 
gliamo  dare  nome, ha  de  le  belle  e piaceuoli  habitatio 
ni' da  contado/ babbi  a tutta  Italia, e ui  ha  anco  rifat 
tigli  aquedutti  antichi , che  ui  erano , e dato  qualche 
uilla  di  terra  a quelle  rouime  antiche,  dopo  d’ Albano 
fai  miglia, pure  ne  la  firada  Appiatè  wna  antica  citta 
chiamata  già  Arida,  & borala  Riccia,efiuedehog 
gi  poca  ccfa  reflata  di  lei : i bei  marmi  fuoi,egli  ah 
tri  itaghi  ornamenti  ne  fono  flati  trasferiti  a Marmo 
per  ornarne  iui  le  chiefatquefla  fauna  di  quelle  emep 
citta  che  diedero  faccorfo  ad  E neatellafa  molto  poten 
te  a quel  tempo  la  madre  di  Auguflo  fa  de  la  Riccia 5 
perche  Giulia  fareUa  di  Cefàre  genero  di  Balbo  fico 
marito  Attia,che fa  madre  di  Ottauio  ne  la  Riccia  fa 
favoleggia, che  effendo  tìippolitocauato  daDiana  da 
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Vù fimo  iju  mandato  ù la  Rie  eia, è dato  et  nudrire  et 
la  nvnfa  Egeria  amica , o moglie  di  N ma  Pompilio, $ 
conferii  de  la  quale  fimulaua  Kma  reggere  la  repub- 
blica di  Roma.effendo  Arunte  figliuolo  di  P orftnnd 
re  di  Tofcanigito  ad  affidiate  la  Riccia,egli  ui  mori , 
.eie  fue  genti  tornateti!  Roma,  furono  da  i Romani 
cortefiffmamente  riceuute , e fu  loro  dato  in  Roma 
una  celebre  contrada  adhabitare, che  da  loro  fu  poi 
fimpreil  uico  T ofeano  chiamatoxonde  Porfenna  per 
quella  cortefta  ne  rimandò  wi  Roma  piaceuolmetegli 
iìaticbi,cbe  teneua  di  Romani  ♦ Ctnna,  e Mario  pi* 
gliorono  poi  la  Riccia  perfòrfatPlmo  loda  molto  le 
fòglia  di  quella  citta, e M artiale  ne  loda  i porri  ♦ bor 
poi  appreffo  ne  la  medefima  firada , a canto  al  flui- 
rne Storace,oNinfio,douefù  già  una  terra  antica  cbia 
mata  il  fòro  Appio, bor  a ui  ha  un  monafterio  chiama 
to  difòffà  noua, [olito  d’effere  habitato  da  cento  mona 
ci4, ma  effóndo  già  per  molti  anni  quaft  abandonato4,  p 
opera  di  Eugenio  4. cinque  anni  fi,  fu  dato  et  l* abbai 
te  de  Citlercienfi,ehe  ui  tenejfe  dieci, 0 dodici  monaci ♦ 
poi  uiene  Fondi,  detta  di  [opra,  e poffeduta  dal  pia » 
ceuoliffimo  Signore  H onorato  Gaetanod* altra  Lira * 
da,cbe  è chiamata  Latina,  mena  ne  popoli  Latini , e 
dieci  miglia  daRoma,ui  ha  i uejìigy  d’una  terra  chi a 
mata  Colonna  donde  hanno  i f ignori  Colonnefi  hauu 
to  l’origine,  & il  cognome  loro;e  qui  comincia  A Igi* 
dio,felua  celebrata  tanto  ne  le  bilione  antiche, e chia 
mata  hoggi  lafeluade  fili  Agli  5 nel  cui  mef%o  fi 
pigliano  hoggi  due  firade  , è per  quelU  che  è da 
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ma  dejlra ♦ I ^miglia  da  Colona,fi  trotta  Valmotoe, 
dotte  dpprejfo  dimoieremo,  che  furono  i Labi  cani , 
p quella  ck'è  da  man  manca ,p  minor  ff rada,  fi  trotta 
Gallicano,  che,  fecondo  coniettur  amo, furono  iGabifi 
hor  per  quefia  firada  Latina, ne  l'entrare  de  la  felua 
de  li  Agli  è il  lago  RegiHotcyhóggi  il  chiamano * di  S*. 
Settera;preJJò  doue  Aulo  Pofiumio, ruppe  Tarqumo 
fuperbo  cacciato  di  Roma/  definito  de  Latm,cheyl 
fiuoriuano  *da  Gallicano  tre  miglia  è la  citta  diPrene 
fie,de  laquale  diremo  apprejfoie  due  miglia  poi  è la 
Caua, terra  di  Odoardo  Colonna/  due  miglia  appf 
fi  è Zincano ,che  è un  cafìdlo  fimile  ad  una  piccola 
citta, fi  per  le  belle  cafi/he  ui  ha, come  per  lafrequen* 
tia  di  popolo, & abondantia  di  fàculta/  per  l*  ameni 
ta  de  la  cótrada fpejfi  filea  daPapa  Martino  f*e  da 
molti  cardinali, & altri  principali  de  la  corte  di  Ro 
ma  ejfire  di  efìate  habitatoÀiece  miglia  dopo  Zin\a 
no  mene  Anagna,antichiJJìma  citta  negli  Remici,  e 
da  Vergilio  è chiamata  ricca/  quejlo  fecondo  dico * 
no, non  per  altrove  non  perche  hauendo  M*  Antonio 
mondata  Euluia fireUa  di  Augnilo/ menatafi  eleo 
patta  regina  de  l’Egitto  p donna,  fece  peccare  mone 
ta  in  Anagnaidicono  ejfer  flati  quelli  popoli  chiama 
ti  Remici, per  ejfire  in  luoghi  molto  fajfift,pofìr,per* 
che  tn  lingua  Sabina  non  uuol  quefta  uoce  dire  altro ♦ 
gli  Anagnmi  furono  capo  a fare,  che  tutti  i popoli 
Remici  moueffiro guerra  a Romani,fuora  che  Ala* 
tro,e  Veroli,ma  Mar t io  confilo  debello  tutti  quefii  po 
poli/j  a la  citta  d’Anagnafi  laquale  era  fiata  data 
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la  àttaàindn^a  di  Roma  p ma  uocejefù  non  filarne 
te  la  cittadifian^a  tolta, ma  molte'  altre  loro  dignità 
particolari*  Anagna  bau  e battuto  duo  Pontefici,  Inno 
centio  3 *e  Bonifici  o g.coHui  è celebre, e glorio  fi, per 
battere  prima, ch'ogni  altro, ordinato  Panno  del  Giu* 
bileo  vn  Roma, e quefio  anno  prefinte,  che  è il  quarto 
Giubileo, ha  molta  piu  frequenti  di  popoli  bauutd, 
che  alcuno  degli  altri  paffuti, & era  per  bauerla  di 
di  tn  di  maggiore,  fi  non  comminciaua  nel  me  fi  di 
Giugno  la  pefiilentia  ,per  laquale  fufirfa  d la  corte 
partir  fi  di  Roma, e ledenti  fi  Jpaitentarono  diuenir* 
uuquefìo  B onificio  odiddo  capitalmente  Sciarra  Co 
lonnd  gli  fii  ano  V antichi  filma  citta  di  Prenefìe,de  la 
quale  era  colui  per  heredita  fuccejfire,e  [tenore  , e 
priuò  del  cardinalato  duo  di  quella  cafata,  che  furono 
Gidcouo,e  Pietro  Cplonna9i  quali  furono  poi  reflitui 
ti  ne  la  loro  dignità  da  Clemente  f.efinalmete  il  dei 
to  Bonifacio  tanto  irritò  il  re  di  Francia , che  efiendo 
Sciarra  aiutato  da  quejlo  re, pigliò  Boni  fido  tn  Ana  • 
gna  ne  la  cafi  paterna,e  nel  menò fico  prigione  inRo 
ma,doue(come  da  molti  fi  crede ) mori  poi  di  corto 
di  manmonia,ilche  fi  tiene, che  gli  auenifie  per  haue 
re  efio  fitto  morire  tn  prigione  il  fimplice,e  buo  Cele 
I lino  5-, eh’ efiendo  P apa, per  troppa  bontà, haueua  d 
lui  rinonciato  il  Papato,  fcriue  Rimo, che' l lago  F uri* 
no  chiamato  da  Mar  fi, ha  certe  caue  fitterra , da  le* 
quali  ufeendo  poi  d certi  tempi  l* acque  , fi  ne  fi  un 
fiume, ma  per  e fiere  il  teiìo  di  P Itnioguafìo  cofi  qua 
come  tn  altri  luoghi,  non  hauemo  potuto  intendere. 
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dotte  dicci  egli  che  quello  fime  ndfcd  f noi  fàppiàmo 
bene tch’ egli  è tn  Andana  un  fónte  chiamatoTofanoJ 
ilqudl  ne  l’tnuerno  è / ecco  per  effcr  il  lago  Fucino ge* 
lato  tutto  per  ligi  decima  tutto  il  rejlo  de  Fanno  poi 
caccia  juora gran  copia  d’  acque,  che  uanno  a fare 
maggiore  il  Garigliano,che  nafee  prejfo  a fan  Vito, 
cinque  miglia  lontano  da  Anagna , è Ferentino  eoe 
Ionia  già  di  Romani , e terra  degli  Hernici . di  que* 
fla  terra  fa  Liuto  piu  uolte  mentione,e  Suetonio  dice , 
che  i maggiori  di  Ottone  imperatore  , che  fucceffc  a 
GalbdyUennero  da  Ferentino  di  antica  onorata  fa 
miglid.cinque  altre  miglia  poi  è Frofolone,  antica  ter 
ra,e  patria  di  duo  Pontefici, di  Hormifda  figliuolo  di 
Giu  fio, e di  Siluerio  figliuolo  di  queflo  ifiejfo  Hormif* 
da, e creato  Pontefice  da  Teodato  re  di  Gotti, a fir^jt 
di  danari,  e di  mmaccie.qumdici/nigliada  Frofolone 
è Ceperano,ch’ è un1  altro  termine  di  quefìa  nofira  co 
tr adorna  qui  prejfo  è Gtna^{dno,Paliano , Serrono , 
Pildcuto,T migliano,  AnticolojV eroli  antica  citta , e 
nota  ne  le  bilione  Romane', Fumone  famofò  per  la  prì 
gionia  e morte  del  pouero  Papa  CeleTtmo  ♦ fegue  poi 
Alatro  antica  citta  degli  Hernici, e la  antica  atta  me 
deftmamente  di  Pabuco, chiamata  da  Lidio, Bouille,  e 
Po  fi, e Vico, e Ripete  P orcigliano,e  Treno, e F eletti* 
rtoMauenendo  a l’altra flrada , che  lafciammo  enc 
trado  ne  la  Jelua  degli  Agli  la  prima  terra,  che  fi  tro 
ua  è Lauicano,de  laquale fit  jfiejfo  mentione  Liuio,{r 
una  uolta  dice, che  i Lauicani  fiorfo  il  territorio  di 
Tofiolani,che  erano  amici  del  popolo  Romano,  ac* 
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tamporono  in  Algido, ma  uenendo  di  Roma  Quinto 
Sulpitio  dittatore  piflhò,epofe  a faceo  i loro  alloggia 
menti, & hattedo  attorniato  Lauicano  lor  terrari  fa 
glirono  fu  con  le  fcale,e  la  pofero  a faccomanno,  & il 
fenato  ui  mando  una  noua  colonia  ad  babitare,e  dice 
che  furon  quelli, che  ui  andarno  di  Roma  mille  cinque' 
cento, e fi  a ciafcuno  di  ejfi  affignato  duo  tomoli  di 
terreno; quefla  terra  fi  è ho&ji  chiamata  Valmótone, 
* fignoreflgiata  da  la  famiglia  diConti, e poco  fi, c’ha 
per  fi  uno  fuo  grande  ornamento, eh*  era  il  cardinale 
Lucido  fludiofijfimo  de  le  buone  lettere, ma  le  è re  fi  a 
to,non  fidamente  p ornamento  de  la  terra, ma  di  quel 
li  anco  che  li fono  foretti  il  fuo  fratello  Aldo, dotta,  e 
fiauia  per fina,  mfieme  col  figlio  di  Aldo, chiamato  Gio 
uanni , che  milita  preffi  di  Venetiani glorio fiffima* 
mente , hebbegia  Lauicano  eccellenti  uue , & affai, 
de  lequalificriue  Capitolino, che  Clodio  Albino  fi  ne 
mangiò  umti  libre  in  un  paiìo.preffo  et  Valmontone, 
è monte  fortino  terra  del  noflro  Stefimo,de  la  nobil  fi 
miglia, che  ha  il  cognome  da  quefla  terra,  che  è loro 
patria, uien  poi  Zancato,Gauignano  , e Segna  an* 
tic  a terra,  il  cui  uino  dice  Rimo  , e Martiale,  che 
riflringe  il  uentrefihebbe  Segnia  Rapa  V italiano  fi* 
gliuolo  di  Anailafio,poi  piu  tnan^i  è Scurcula,Meru 
lo, Supino, Ratrica , Qeccano,e  Caiìro, dotte  è un’ al* 
tro  termine  di  quefia  contrada  Latina, chiamata  ho* 
ra  Capanna,  ci  reila  dunqì  a gire  pia  terfa firada  Ti 
burtina,pgiontfere  agli  altri  termini  de  Latini,  i <>♦ 
miglia  lunfle  di  Roma  per  quella  firada  è T iburi,pìu 
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antica  di  Roma, come  mole  Strabone,e  crebbe  origi 
ne  da  Greci,Vergilio  uuole,chyella  fùffi  edificata  da 
Tiburte,ilcui  fratello  Caiillo  die  nome  al  monte  ini 
uicino;dice  Seruio,che  fitto  quelli  monti  di  Tiburi,  è 
un  profóndo  finte  chiamato  Albuned, e detto  cofi  da 
la  biancheT^a  de  V acque*,  le  pietre  di  Tiburi  fino  no 
tiffime  in  R omatper  efferne  ini  edificati , et  ornati  tan 
'■ . ti  edifichile  fin  dure  tsr  atte  ad  ogni  lauorofino  uici 
no  àTiburi grdndi,e merauigliofi  rutne,e d’altri mo  l 
ti  magnifici  edifici}, e principalmente  de  la  uilla  t che 
Adriano  imperatore  ui  edificòtdice  Spartiano  di  que * 

. ila  uilla, che  Adriano  ui  pofi  i nomi  piu  celebri  de  le 

prouimcie,e  de  luoghi  del  mondoitn  quella  citta  di  Ti 
buri  nacque  Papa  Simplicio*, & ejpndo  Hata  alcun  te 
po  rumata ,e  disfatta  da  Barbari fu  da  federilo  pri* 
mo  imperatore  Germano  rifatta, [opra  quejla  citta  fi* 
no  alpeflri,&  ampi  monti,  fu  liquali  habitarono  già 
Eqtàcolt  i ualorofi  Equicoli,i  quali  Veglio  chiama  gente  hor 
rida, data  a le  caccie,  & ufi  a uiuere  di  rapine,  e che 
lauorauano  Interra  armati.quefli furono  deprimi  po 
' poli  latini, che  crefiendo  la  republied  Romana  ,juro * 
no  leuati  di  terra  : dice  L iuio,  che  i Romani  bandi* 
ron  guerra  a gli  Equi, e che  fra  tl  termine  di  fiffinta  • 
giorni  furono  pigliate  da  quaranta  de  le  lor  terre,  e 
la  maggior  parte  d’effe  bruciate, e pianate,  &*  il  no * 
me  degliEqui  fu  quafi  ridotto  a niente  .hor  dunque  in 
quelli  monti  a man  manca  del  fiume  Amene  è una  ter 
ra  chiamata  Ameni  ornata  di  belli  palaci  de  conti 
di  Tagliatolo  di  da  fi  Orfina , e chiamata  V ico  di 
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Varronetpiu [opra  poi  è Por  cella,  è C antalupo  terri 
duole*, poi  fu  nel  monte  dito  è Rioffiedo  5 e fu  quello 
monte  fono  anco  altri  monti  altiffimi,e  da  potere  fida- 
re con  l'alteffd  de  la  piu  alta  cuna  de  l*  Appenmo*,ne 
la  cima  de  quali  monti, dicono, che  fiano  molti  pofoi? 
ma  noi  n'habbidmo  duo  foli  uifìi,coft  alti,  e profondi, 
che  buttandoti  giu  mi  faffo  di  due  libre, non  fi  [ente  il 
bombo, che  nel  fondo fanno,] prima  che fi  dicano  due 
uerftdi  Vergilio paufàti debitamentetqueììi  posino 
fono  altro, che  buchi  qui  fatti  ò da  M artio  edile , ò da 
Claudio  imperatore  per  potere  portare  in  Roma  l*ac 
qua  del  lago  Fucino', perche fe  non  ti fùjfcro  quefìi Jpi 
ragli,  farebbe  il  corfo  del*  acque  impedito  da  Vaere, 
eh*  iti  dentro  fi  inchiude ffef opra  Rio  freddo  al  dritto 
è Arceohfd  canto  alquale  comincia  ima  pianura t che 
per  effere  in  que  monti  è molto  grata,  doue  furono  gli 
antichiffimi  Corfeolixdice  Litio, che  i Romani  mando 
tono  una  colonia  a Carfioli  nel  territorio  degli  Equi 
coli;e  dice  un* altra  uolta,  che  quella  terra  fu  poi  una 
de  le  1 a tempo, ch*era  Annibaie  in  Italia, ricu* 

so  di  foccorrer  di  gite, e di  danari  il  popolo  Romano . 
ti  fino  poi  altre  terre, come  Cele, Sculcufa,  e Feretro, 
donde  fi  feendegiu  in  quel  di  Tagliacoffo,  ch*è  una 
terra  non  molto  antica*, ma  ben  popolata,ericca,eche 
pocofn,perdè  un  fuo  grande  ornamento, che  era  Ci  oc 
uanni  cardmale  di  Taranto  dotto  ne  lafilofofia9e  ne 
lafacra  frittura  molto  ; M a già  fiamo  giorni  a la 
contrada  de  Mar  fi  già  rumata  da  Annibaie  con  tutti 
quelli  altri  popoli  a torno  a fatto  ♦ vn  quefìa  contrada 
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Valeria,  fi  wjj  citta  chiamata  Valeria  patria  eli  Bonifacio 
quarto ,a  prieghi  delquale  F oca  imperatore  fece  con* 
fecrare  in  Roma  il  P anteone  un  honore  di  tutti  i finti, 
e da  quejla  citta  a tempo  di  Longobardi  fu  il  nome  di 
Marft  commutato  un  Valeria:  dice  Plinio  chei  Mar * 
fi  fu  una  citta, da  laquale  tolfe  tutto  il  fio  paefe  il  no * 

bL  * me.quefìi  popoli  furono  anco  chiamati  Marrubij  da 

Vergilio,e  Seruio  dice  che  Medea,che  fieguì  lafone,uert 
ne  finalmente  un  Italia  ,e  chemfiegrioct  certi  popoli, 
chehabitauano  prejfoillago  fucino , i rmedq  con* 
tra  i uelenofi  ferpentr,  onde  ne  fi  da  quelli  chiamata 
Medea  Angitia  , quafi  che  angejjè  , & ajfliggeffè 
con  gli  fuoi  incanti  li  ferpenti:  e Plwio  dice  , che  al 
tempo  fio  duraua  ancho  quefia  generatione  di  Marft 
uenuta  (come  fi  diceua)dal  figlio  di  Circe , e che  pe* 
rò  haueuano  quefta  uirtu  contra  i ferpi*  fcriue  Capi * 
toluno  , che  Heliogaoalo  imperatore  ragunò  gran 
quantità  di  ferpi  con  gli  incanti  de  Marft  $ i quali  poi 
Jparfe  d’un  fibito  auanti giorno , la  doue  conueniua 
il  popolo  a gli  Spettacoli  publici,  e ne  furono  molti, 
e morfina  affranti  figgendo**  ne  fi  dee  tenere fauolo* 
fi  quello , che  degli  incanti  de  ferpi  fcriue  ; percioche 
il  profèta  Dauid cantando  le  fie  canfori,  fi fimilitu* 
dine  de  rafie  fiordo,  che  fi  otturagli  orecchi  per  non 
fintiregh  incanti , e finto  Agoiììno  efionendolo  di* 
ce,  che  la  jimilitudine  è del  Mar fio, che  fi  V incanto, 
per  cauare  Va  fie  de  le  cauerne  tenebrofe  a la  luce , £7* 
il  ferpe  che  ama  le  tenebre,  per  non  fentire  V ine  unto 
che  uede  , che  lo  firfa , pone  Vuna  orecchia  a terra 
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per  non  fentire,e  V altra  fi  copre  con  la  coda  ♦ Liuto 
fcriuendo  la  guerra  Italica *,  perciò  che  la  comm  me  io 
da  i Marfi,  la  chiamo  Marficate  tra  i popoli, che  fi  ri* 
Iettarono  a Romani, ci  annottera  i Marrucini,ei  Mar 
fit&altroue  dice,che  i Marfi  umti  da  L Murena, e da 
Cecilio  R maxima doron  la  pace  à Stilate  queiìaguer 
rahebbe  tanto  di  bene, che  M.T  uttio,  che  ni  milita»  a, 
hebbe  tanto  a sdegno  la  crudelita  di  Romani , che  fi 
uolfe  tutto  agli  \ìudi  buoni  de  le  lettere  , la  donde 
iti auenne , che  Roma  hebbe  pure  uno  ingegno  eguale 
à la  fua  grande ffd'kor  diece  miglia  da  Tagliacotfo 
è lontano  il  lago  Fumo  detto  anco  di  Marfi  ,efuu/i 
uno  alto  cotte  uerfi  ti  Appennino  è Alba  di  Marfi,  co « 

Ionia  di  Romàni, e fu  una  di  quelle  i g*  colonie,  chea  Alba  di 
tempo  d* Annibaie  non  li  uolfe  tn  niente  fi occorrerei 
qu  ejla  citta  fola  Strabone  chiama  Mediterranea  ne  la 
contrada  di  Latini  polla  fu  uno  alto  monte , e fiupe * 
riore  al  lago  fucino  $ ilquale  pare  per  la  fuagran * 
deffa  un  mare,  e donde  fu  m Roma  portata  ti  ac* 
qua  M artia  : noi  ne  la  noflra  Roma  rifiaurata  ha* 
uemo  mofìro  qualmente  Martio  ne  la  fua  edilità 
portò  in  Roma  tiacqua  , che  egli  chiamò  dal  fuo 
me  , e che  fu  lodata,  & efìmata  piu  di  altra  ac* 
qua  , che  ui  fuffe  portata  $ e P Imo  dice  che  il 
fiume  luuenco  , che  feorreua  giu  , fu  per  lo  lago 
Fucino  , fu  da  Martio  condotto  in  Roma  ♦ dice 
ancho  altroue  P hnio  , che  in  quello  lago  è un  pe* 
fee  , che  ha  otto  paia  di  pmnette  , la  doùe  tut  * 
ti  gli  altri  pefei  per  tutto  ne  hanno  folamente 
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qu  atro*  Alba  per  ejfir  molto  fòrte,  fcriue  Str  abone, che 
feriti  molte  uolte  a Romani  per  guardare  i prigioni,  e 
L*F loro  dice,  che  ui  fu  mandato  Q*Fabio  confilo,  ne* 
potè  di  Paolo  doppo  lauittoria  ,chehebbe  contra  gli 
AttobrogiÀ*  ritorno  al  lago  fino  S.Apetito,eS  ♦ Iona, 
camelli,  e quefle  altre  terre  ancho  Paterno , Tranfico, 
Gaiano,Aue'ffano,Magliano,e fitto  titolo  di  conta * 
do, Celano  ben  ricca  terra, e termine  de  la  contrada  di 
Latini, e da  laquale  è flato  quefio  lago  chiamato  anco 
il  lago  di  CeldnOiNoihauemo  di  fi òpra  lafiiato  di  dir 
alcune  cajlella,e  terre, per  non  ejfir  uicine  a ninno  de 
le  tre  firade, c*habbiamo  tenute, fino  però  pofìe conti* 
nuate  fu  que  moti, tra  Prenefle  e Tiburi,  il  uico  di  Var 
rone,e  Gma^anotcome  è la  Rocca  de  le  caue,  e la  Cd 
pranica, donde  è uenuta  in  Roma  la  nobil  famiglia  di 
Capranici,e  ne  la  quale  fu  l*  ardue fcouo  Paolo  pruden 
tiffimo  quanto  hauejfi  l’età  fia,&  approbato  dal  buo 
no  e dritto giudicio  di  Papa  Martino  quinto,  e ne  la* 
qual  è horaDominico  fio  fratello  cardmal  diS.Croce 
medefimamente fiuiff\mo,e  dottijfimo,e  medeftmamen 
te  Angelo  uefcouo  d*Afcoli,e  Nicola  fio  nepote  proto 
notorio, uirtuofi, e dottuui  fino  poi  anco  altre  terre,  co 
me  Guadagnolo,Polio,Caficorbola,fim  Giorgio, roc* 
ca  Lirici  fino  anco  iui  preffi,Ceciliano,$ambuca,  Sar 
racinefco, Rocca  di  Muti), Girano, Cereto, Anticolo, Ri 
uate,AlfHa,CiuiteHa,&  Olibano, eh* è lo  Raffio  de  la 
fiuia  & illuflre  finora  contejfa  de  Mach  madre  del 
Cardinal  Projpero  colonna,  e de  fratelli  ♦ appreffo  ad 
Olibano, è Pisciano, e S,Vito  molto  noto  per  hauer  iui 
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rimo  il  fónte  del  Garìgliano*e  piu  fopra  ne  gli  alti 
monti  è Subiaco, chiamato  da  Plmio  Sublaqueo , bot  Subiaco* 
na terra,&  eminente  allago  di  Subiaco  noto  bene  Yubwt 
presogli  antichi, e tanto  la  terra , come  il  lago  fono 
molto  noti , e celebri  al  mondo,  ft  per  hauerui  un  gran 
tempo  sconuerfato  fan  Benedetto  uiuendo , comeancho 
maggiormente  per  lo  monaderio  magnifico , che  iui  fi 
uede  mi  honore  di  queiìo  iftejfo  fanto . a man  dritta 
de  la  ripa  del  fiume  Amene  fi  uede  uno  aquedutto  ta* 
gliato  nel  monterai  lago  di  Subiaco  infino  al  uico  di 
Varrone , che  conduceua  mi  Roma  per  quaranta  mi* 
glia  una  acqua, ejfendo  mi  parte  tagliate  al  detto  mo* 
do  le  fórme  di  condotti  nel  fajfo', parte  canato, re  abbaf* 
fato  giu  il  monte, parte  mainandogli  acquedutti  con 
archi, e fabriche  altiffimetUa  m quefìa  medefimacon 
trada  de  Latmi(a  maggiore  dichiaratone  de  le  cofe 
già  dette ) dice  Str abone  che  dirimpetto  a Roma,  era 
Tiboli,Vrenejle,e  Tufculoiprejfo  a T iboli  dice,  che  ca  Tibure 
dendo  molto  di  alto  in  una  uaUe  baffijfima  VAniene  Amerì€ 
fa  grandiffimo  bombo  ,echeneua  per  le  felue  itici * ^ 
ne  affai  preffo  quefìa  citta  5 doue  commeia  a poter* 
finauigare  ,e  poinefcorreprejfo  doue  fi  fa  la  pie * 
traTiburtma,ela  pietra, che  è ne  Gabij,  de  laquale 
ne  fono  m Roma  molti  edifici)  fiati  fatti  ♦ di  Prenefle  Prmejje 
fa  Vergilio  mentione,e  Plinio  dice  effer  fiata  cofi  det 
ta,per  effer  fu  in  quel  monte  molti  alberi  dflllice , che 
i Greci  chiamano  Prnetin  quefìa  citta  dice  Strabone, 
che  fa  un  fingolare  tempio  de  la  Fortuna , edificami 
da  Siila, donde  s'baueuano  gli  oracoli}  e Plmio  dica 
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thè  quello  fimulacro  de  la  Fortund  fuco  fi  (ideimene 
te  indoratole  udendo  dirfi  una  cofa  ejfire  molto  he* 
ne , eir  abondeuolmente  indorata  fi  diana,  a la  Pre* 
neflina,&-  altroue  dice, che  la  mufiatura  de  pauimen 
ti  hebbe  da  Siila  principio,  che  la  fece  nel  pauimento 
dtquejlo  tempio  fnre>diceStr abone, che  e Tributi, e P re 
nefle  fono  m ima  medefima  contrada  fu  montica  lun 
ge  l'uva  da  l'altra  da  quatordeci  miglia,  e che  P rene* 
ile  e lunge  di  Roma  il  doppio  di  quello  fpacio,ma  Ti 
buri  affai  meno,  t?  alcuni  hanno  detto , che  amendue 
quefle  citta  jujfero  Greche,  e che  P reneile  fujfe  prima 
chiamata  P oliflefimo,ne  laqual  cofa  crederei , cheStrd 
bone  doimajfe  potendo  bora  Prenefie  chiamarfi  Poli 
ile  fimo  ,per  ejfire  del  fignor  Stefano  Colonna, e foggio 
ge  Strabone , che  auegna , che  l'uva,  e l' altra  di  que* 
fle  citta fuffe  m luogo  fòrte, era  però  in  piu  fòrte  hot 
go  Prenelìe^per  hauerui  la  cima  de  la  citta  uno  alto 
monte ,e  dietro  poi  un  dorfo,  ilquale  tengo  , che  fi a 
quello,  doue  è la  fòrti ffima  rocca  de  le  C aue4,e  fegue  an 
cho,  che  oltre  che  ha  Prenefie  il  fito  fòrte , ha  d'ogni 
intorno  alcune  fòffe  fòtterranee, che  riefcono  infino  ne 
la  pianura , altre  fatte  per  commodita  de  le  acque , 
altre  per  ajfalti  nafcofli ♦ inuma  di  quefle  fòffe  mo* 
ri  Mario  5 perciò  che  ajfediato  dentro  Prenefie  da 
Lucretio  Afella  , che  era  da  la  parte  di  Siila, e uo* 
tendo  per  una  di  quelle  grotticelle  fcampare ,non 
ueggendo  poi  riufcirli  , trouandofi  in  quefla  fuga 
accompagnato  da  un  filo  compagno  chiamato  Tet 
le  fio,  l'uno  ammainò  l'altro  3 e ne  furono  poi  crtu 
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ielmente  fatti  morire  i peueri  PrentfHm,  anchord » 

(he  haut fifiero  depcfie  l’arme  * i prencipi  Romani  fi 
ftruirono  uolontieri  di  quelli  luoghi  fiolinghi  , per 
ricreare  fili  animi  ; benché  Antonino  imperatore 
uihaueffa  poca  confiolatione  5 perciò  che , mentre  che 
egli  era  qui  a JpaJjc, perde  un  filo  figliuolo  di  fette  an* 
ni  chiamato  V ero , il  quale  non  pian  fi  piu, che  cinque 
due  Plinio  dice,che  hauendo  in  quefla  citta  Caio  figli 
uolo  di  M ario  cumulate  gran  riccheftt,c’hauea  por * 
tate  di  Roma, ne  riportò  Siila  trio  fondo  tn  Roma  1 3 ♦ 
mila  libre  d’oro , e fii  mila  d’argento, oltre , che  il  di 
auanti  u’haueua  del  refio  de  la  uittoria  portato  quin* 
dea  mila  libre  d’oro, e cento,  e qumdeci  mila  d’argen 
to  ♦ loda  Liuio  molto  quefii  Prenefim  5 perche  dopo 
de  la  gran  rotta,  che  hebbero  i Romani  a Canne , in 
Puglia,  fi  ritirarono  i faldati  Prenefim  in  Ca filino, 
che  era  prejfa  la  face  di  Vu\turno,%r  iui  offendo  fieri fi 
fimamente  affidiati  , con  grande  animo  il  fafìenne* 
ro  in  tanto  che  poi  il  popolo  R ornano  gli  dijf  enfio  le 
paghe  doppie  , e che  per  cinque  anni  fififiero  efien* 
ti  da  la  militiate  Strabene  dice(  ilchehauemo  per 
uera  proua  ne  i giorni  noilri , e nel  tempo  adietro,  vi* 
ilo  efifiere  uero)  che  lo  efifiere  fòrte,  che  giouò  fife ffio  d 
le  altre  citta,  nocque fiempre  a P renelle  per  efifiere  foli* 
ti  i Romani  ne  le  loro  fatiioni  ciudi  faggrui , & 
faruifi farti  t onde  dopo  , che  erano  quelli  debel * 
lati , e prefi , tutta  la  colpa  riuerfiaua  fiopra  i poueri 
Prendimi,  & era  lorfar^a  lafciarne  le  proprie  cafie, 
e i propri)  beni , e per  quella  cagione  fiola  fa  a tempo 
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di  Scidrra  Colonna  quella  mifera  citta  afflitta  e defi « 
lata;gche  hauendoui  dentro  Ponceìleto,  e Nicolo  F or* 
tebr accio,  altri  tali  loro  nemici , ne  fu  ajfediata, 

prefi,  e rouinata  a fatto,  Il  fiume, che  [corre  per  quella 
contrada, è da  Strabone  chiamato  Verrette,  e dice  an 
co, che  fu  quejli  monti  u*haun  dorfi  alùffmo,  e che  fi 
Tufculo  blende  fino  al  monte  Albano, e che  fi  lafcia  a pie  A Igi 
do, e che  in  queflo  dorfi  era  Tufculo, citta  ben  fiutala 
quale  ne  principi)  di  Roma  le  fu  molto  contraria  per 
hauere  Manilio  T ufculano  uoluto fauorire,  er  aiutai 
re  Tarqumo  fio  ficero già  cacciato  di  R oma,allhora 
che  ne  fu  fatta  giornata  fiera  pjfo  al  lafio  Regillo  $ ma 
ejfendofi  un*  altra  uolta  queììo  popolo  ribellato  con 
/li  altri  Latm,glifu  da  Romani  perdonato, effendoc 
ne  filamente  puniti  alcuni  capi, ne  quali  fu  tutta  la  ca 
filone  de  la  ribellione  riuerfxta . Plinio  tra  gli  effempi 
notabili  de  la  uarieta  de  la  fortuna  dice,  che  effcndo 
L*¥uluio  Tufculano, confilo  di  Tufculani  ribellati  al 
popolo  Romano, fuggendo  fi  in  Roma^hebbe  m quel 
lo  anno  medefimo  la  difinita  del  confilato,  e combattè 
do  contrai  Tufculani, e utmcèdoli,  trionfi  in  Roma  in 
quel  medefimo  anno, che  l'era  fiato  nemico, e trio  fi  di 
quelli, de  quali  era  flato  poco  tnan^i  confilo . dice  Li* 
uio,che  accoflando fi  Annibaie  à Romajuenne  per  lo 
territorio  di  Anagnain  Labicano,e  di  qua  pafiò  per 
Algido  in  T ufculano, doue  non  effindo  riceuuto  dem 
troia  citta  uolfi  a man  de  fra , e difiefigiu  neGabij « 
ma  tutta  quefìa  contrada  la  defcriue  à queflo  modo 
Strabone, egli  è dice , Tufculo  tutto  pieno  intorno  di 
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pattini  belli,?  di  edificij,e  maffimamente  da  quella  ban 
da, che  è uerfiRoma*,&r  il fuo  colle  è fèrtile  , e pieno 
di! acque, t?  m molti  luoghi  fi  ua  a poco  a poco  mal* 

\ andò, e ui  ha  un  palaggio  regale  molto  betto,e  quaft 
mfino  al  monte  da  Alba  fono  continui/  belli  lojhetti, 
poi  fino  campi  larghi, alcuni  de  quali  fi  fi en  deno  tufi 
no  a Roma,&  a [noi  borghi,  altri  infimo  al  mare.que 
fio  è quanto  ne  dice  StrabonetQuefla  contrada  è per 
lo  piu  bora,  da  manici  quatrocento  anni  in  qua,  de  fi • 
gnori  Coione  fi,  e neramente,  che  Str abone  haue  affai 
bene  defcritti  i monti, che  fin  prejfi  a Prenefle , ma  ui 
lafiiò  di  dire  alcuni  loghetti,come  è la  Villa  d’Oratio 
poeta  Lirico, ch*è  fu  que  monti , doue  hoggi  fi  di* 
ce  di  S.Giouanni  in  campo  di  Oratioffafii'o  anco  alai 
ni  altri  luoghi, i quali  fi  ben  non  erano  al  tempo  fuo, 
e fili  furono  ben  cinquecento  anni  adietro  5 perciò  che 
egli  tace  la  Caua, terra  bora  d’Odoardo  Colonna  det 
ta  co  fi  dal  fito  fuo  cauernofi,e  che  fu  a tempo  di  Papa 
Bufale fecondo  pojfiduta  per  heredita  da  Pietro  Co 
lonna,ficome  era  anco  aìlhora  fua  Prenefle , Pillo  , e 
Buttano, che  bora  Piglio ,e  Pattano  fi  dicono  ♦ quello 
che  Str abone  dice  de  colli  de  la  citta  di’!  ufiulo, dune * 
frano  effer  uero  tr  il  monafìerio,che  ui  è bora  edifica 
to  di  finta  Maria  di  grotta  ferratala  fu  la  uitta  Tu  fu  VitlaTu 
lana  di  Cicerone, e Marmo, e Rocca  di  papa , pojìa  fu 
uno  alto  colle, terre  bora  del  Cardinal  Proffero  Colon  Tullio, 
na,e  qui  prejfi  due  0 tre  miglia  da  Tufiulo  fi  uede  hojj 
gi  una  bella  fertilità  di  terreno, & una  abbondanti 
grande  d'acque  sfondamenti  del  palazzo  refialetche 
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egli  dnco  ripone,  crediamo, chefiifpro  la,  doue  preffo 
Grotta  Grottaferrata, e Marmo  ueggiamo  altiffime  uolte  dyar 
a a'  chi, di  fabriche,egrancauerne  naturali;  dotte  potrei * 
he  m buon  popolo  commodamente  habitare , e ricino 
villa  di  a Tufeulofùgia  la  rida  di  Lucudo  chiamata  Lucudia* 
incitilo  na,doue  hoggi  fi  dice  Ir  a fiato  ,e  doue  fu  ritrouata  già 
f calcato  pac(Jua  Vergme,che fòla  hoggi  ua  dentro  R oma,i  Tu 
feniani, battendo  per  capitano  R amene  loro  tiranno, fi 
congionfiro  con  le  genti  di  Federigo  Barbarofifia  mpe 
ratore,e  diedero  co  fi  gran  rotta  a Romani , che  la  fu 
quafi  fimile  a queda, crebbero  à Canne  da  Annibaie, 
talché  non  n’ha  Roma  dopo  potuto  piu  mai  rifarfi, 
ma  fette  anni  appreffe  il  popolo  Romano  sdegnati Qt* 
mo  fipiano  quefla  citta  di  forte, che  non  fi  ne  uede  a pe 
na  hoggi  fegno  alcuno  de  i fiuoi fondamenti , onde  efe 
fendo  anticamente  Hata  beda,efamofa  citta, non  ha  aU 
tro  hoggi, che  rhonore  di  hauere  haunti  fuoi  cittadini 
i Catoni, e molto  tempo  poi  tre  Pontefici  Benedetto  6* 
che  coronò  Arrigo,e  Giouanni  i $ fuo fratello  ,e  Bene 
detto  yJor  nepote,ha  medefimamente  oltre  lafua  an * 
tica gloria, non  poco  ornamento  hauere  per  uefiouo 
h°Sgl  il  dottiffiimo,himaniff\mo,e  fantijfimo  Befifario* 
ne  greco  Cardmale  Ni  ceno, e legato  bora  apoilolico 
in  Bologna ,<&■  m quel  di  Rauennafora  de  campi, che 
dice  Strabone,chefiftendeuano  fino  a R oma,&  al  ma 
remeggiamo  bene  effir  uero,e  come  erano  adhora  pie 
ni  di  borghi, e di  uidetcofi  hoggi  non  ri  fi  uede  altro, 
che  ferie, e rottine, onde  fi  pofjòno  piu  uer amente  heg* 
gi chiamar  campuStrabone  nominando  Alba  ,lafiiò 
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ii  dire  de  la  Riccia, eh V hoggi  qua  fi  rouinata  tutta,  e 
fi  già  citta(come  dijfemo  di  fi  fra)  ne  la  firada  Ap* 
pia»prejfo  Albano, e Mar  ino, e il  lago  Albano,  da  l'ut  Lago  Al 
[cita  del  quale  fatta  con  merauigliofo  lauoro,  benché  n 4 
poche  ac<p  ne  [corrano, è no  dimeno  hor  il  principio  di 
quel  fiumicello, che  [corre  prejfo  al  luogo, doue  fi  finto 
Paolo  martirizzato, e fa  poi  una  palude  chiamata  a 
V acque  SaluiexQuefìo  lago  è quello, che(come  dice  Li 
uio)wo  Tofano  tndoumo  hauea  predettole  [e  fi  ca 
ttaua  l’acqua  dal  lago, e jpargeuafi  per  li  campi,haue 
rebbono  potuto  i Romani  pigliare  la  citta  de  Veienti, 
lunge  da  Albano, e da  la  Riccia  forfè  quatro  miglia,  L 
fi*  l’uno, e l’altro, è un  lago  chiamato  Kemorenfe  da  N onore 
Suetonio , prejfo  alqual  dice, che  Caio  Cefire  ui  com 
mincio  una  mila, laquale  poi  mouendo  lafcio  imperfau 
taxi’ acqua  di  quello  lago  fa  il  fiume  N umico, che  (co*  j. 
me  dijfcmo)ua  nel  mare  prejfo  Ardeax  prejfo  a queflo 
lago  è ma  terra  chiamata  già  Kemore  hoggi  uoh 

garmente  Iberno, e Seruio  dice, che  no  lunge  da  la  Rie 
eia  è m bofehetto  chiamato  N emore^nelquale  è un  la « Nonor* 
go  doue  fi  dice  lo  jpecchio  di  Diana, e prejfo  a tìemo, 
èCtnthiano  terra  cofi  detta  daCtnthia  et  hoggi  il  chid 
mano  uolgarmcte  Genoano, e chi  uede  hoggi  V ameni* 
tagrade  di  quello  loco, no  fi  merauigliera,  pche  fijfa 
dagli  antichi  <jflo  lago  chiamato  lo  jjecchio  di  Dia * 
na,pcio  ch’egli  è nel  mezZp  di  qfla  ameni jfima  ualle, 
che  no  gira  piu  àtomo, che  due  [ole  migliati’ altra  pte 
di  queflo  loco, doue  diccmo,cheC*Cefire  comincio  ad  , 
edificare  la  Jj uà  uilla, come  fi  dee  creder, era  allhora  tut  * 
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ti  bofcofàyU  dóde  ne  fi  la  terrd,che  u9è,  chiamata  Ne 
more /he  non  uole  altro  dire/he  bofco,ma  bora  e co  fi 
uagamente  fieni  di  pafiini fruttiferi  /he  no  è loco  m 
Italid/he  ne  Pananti/  quanto  fiffe  queflo  lago  gra* 
iofix  acetto  a fili  antichi,  fi  ne  .è  a di  noflri  feouerto 
un  gran  fignofteio  che  Profiero  Cotona  il  cardinale, 
offendo  p heredita  fignore  di  qfle  due  casella  N emo* 
re , e Cmiano , t?  hauendo  da  quelli  di  N emore  ime 
tefi  alcuna  uolta  dire , che  erano  in  quel  lago  due 
nani  annegate,  che  non  erano  coji  putride  anco , che 
fe  ne  ueniffero  a pefei  con  le  reti/he  ui  Aerano  a ed* 
fi  alcuna  uolta  impicciate , o con  le  fine,  che  ui  haue * 
uano  a pofla  per  tirarle  fu,  attaccate,  ne  fi  poteuano 
fàcilmente  cofi  intiere  da  tutti  que  paefani  tirare  fu  nel 
ficco, uenne  uoglia  al  cardmale  fludiofijfimo  de  le  let 
tere  buone,  e de  le  hiflorie  antiche  di  uolere  uedere , e 
fapere , che  cofi  a che  propofito  fi  fijfero  cofi 
gran  naui  in  cofi  picchi  lago  , e circondato  d*ogni 
intorno  da  altiffimi  monti , onde  fi  a ciò  chiamato 
Leon  B attifia  Alberto  gran  geometra  del  tempo  no* 
tiro, e che  ha  compofli  belli  libri  d*  Architettura  : co* 
fìuifice  dunque  libare  infieme  in  molti  ordini  alcune 
botti  uote  per  poterui  tenere  fu,  qua fi  fu  ponti, alcune 
mdchme,doue  erano  molti  uncini  di  fèrro  attaccati  co 
{unge fine,e  tirate  poi  fi  con  ingegni  da  maeflri  le* 
gnaiuoli  ; e furono  condotti  di  Qenoua  alcuni  mari* 
noi , che  notauano  come  pefei  $ i quali fcmmoffwdo 
giu  nel  fondo  del  lago , fipeuano  dire  la  grandezza 
de  le  barche , e quanto  le  fijfero  intiere  p 0 rotte , e ui 


ILLVSfRATA  m 
attaccauano  poi  quelli  turiti  unàni  mi  fino  offendo* 
ne  dunque  legata  una  ne  la  proda,e  tirandofi  [ufi Jpe^ 
7o,e  ne  uenne  fu  fila  una  parte Aaquale  uennero  di  Ro 
, ma  per  uedere,come  era  fótta, i piu  belli  ingegni  de  la 
corte  Romdnaielld  era  fótta  tutta  di  tauole  grojfe  tre 
detid'un  legno  chiamato  Larice,  e tutta  intorno  di 
fiora  era  couerta  di  una  bona  colla  di  color  giallo,  o 
purpureo, e [opra  quella,  ui  erano  tante  piaiìrelle  di 
piombo  chiauate  con  ffeffi  chiodi  non  di  fino , ma  di 
bronco,  eh  e manteneuano  la  naue,e  la  colla  intiere , e 
la  difinfiuano  da  l' a equa, e da  le  pieggie  : di  dentro 
poi  era  fótta  talmente, che  non  filo  era  ficura  da  l'oc* 
que,  ma  fi  poteua  e dal  fino  diffondere  ,e  dal  fioco: 
eliderà  prima  [opra  il  legno  tutta  diflefi  di  buona 
creta, che  era  alta  un  dito, e poi  haueanofipra  quefla 
creta  ffarfi  tanto  fèrro  liquefatto, che  fóceua  una  pia * 
fìra,poco  meno  quanto  era  tutta  la  naue  di  tauole4,& 
vn  alcun  luogo  era  gr  off  a un  deto,m  alcuno  altro  due, 
efipra  il  fèrro  eraancho  un'altra  mpiafiratione  di 
creta,e  ci  pare  di  uedere , che  mentre  era  il  fèrro  cal 
do,  ui  fiffe  fu  polla  la  creta  per  e ffer e talmente,  cofi 
la  creta  di  fitto , come  quella  di  [opra , afferrata, e ri* 
fretta  co'l  fèrro,  che  par  e, & il  fino, e la  creta  una 
medefima  cella, e mentre,  che  per  trare  fu  quefla  naue 
fi  affaticaua  ciafc uno  molto , furono  nel  fóndo  della * 
3°  trouate  alcune fiflule,  ò tofi  di  piombo, lunghe  duo 
cubiti, e ben  mafficcie,lequali  fi  uedeua,cheera  una  at 
taccata  a l'altra, & atte  a gire  molto  m lungo,  &■  in 
ogni  una  diquelle  erano  [colpite  belle  lettere , che  di* 
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mojlrduano(come  penfiamo  ) che  l’autore  de  la  naue 
fitjfe  flato  Tiberio  Cefare,  e giudicò  Leon  B attifìa,che 
dal  bel  fónte  & abondante  che  fcaturijfe  prejfo  a Nf* 
morene  doue  fono  hoggi  i molimi  ,ft  flendeffero  molte 
di  quejle fibule  di  piombo,  infin  nel  meT^o  del  Idflo 
per  condurre  acqua  in  feruitio  de  le  cafe  fontuofe,e  bel 
le, che  noi  crediamole  fùjfcro  fopra  quejle  naui  edifi « 
catenella  cofa  era, e quafi  marauigliofa  a uedere  i chio 
di  grandi  di  bronco  dyun  cubito  lunghi, co ft  intieri , e 
co  fi  politi, che  pareua,cky  aBhora  a ponto  fiijfcro  di  m& 
no  del  maeflro  ufciti.hor  tornado  al  proposto  noflro. 
Lucano, dejcriuendo  la  uia, che  tenne  Cejàre  ne  prmci  * 
pijde  le  guerre  ciuilifUenendo  vn  Roma, dice,  che  egli 
pajà'o  Terracini, e pacando  per  la  jlrada,che  parte  la 
palude  Pontina, gionfe  fopra  la  Riccia  a N emore , (r 
a Cinthiano,e  poi  al  monte  Albano, doue  è hord  il  c a 
Liei  Gandulfòtdonde  dice, che  cominciò  a uedere  Ro* 
ma * L’ultima  parte, che  ci  refìa  a dire  di  quejla  con « 
trada  di  Lattati, è quella, che  è prejfo  Roma  uerfo  Ti* 
bure,&  il  fiume  Aniene,  tutta  contraria , & a fronte  à 
la  foce  del  Teucre , donde  commendammo  a defcriue * 
re  quejla  regione:  e per  tornare, donde  poco  fa,  ci  par 
timo  ne  le  radici  del  monte  di  Prenejle  prejfo  Algb 
do  è una  terra  di  Lorenfo  Colonna  chiamata  hord 
Gallicano,  che  come  dijfemo , furono  gli  antichijfi * 
miGabij  , i quali  dice  Liuio  , che  furono  piglia* 
ti  da  T arquimio  perfraude  di  Sello  fuo  figliuolo:  dice 
Seruio  che  ft  quella  terra  edificata  dagli  re  di  Alba , 
ejfndo  prima  johti  andare  per  quelle  campagne ,Udf 
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gdndo*poche  miglia  lunge  di  qua  è /*  Attiene, chiama*  A mene 
to freddo  da  V ergi  l io, e nafce  a Subiaco  : prejfo  que* 
fio  fumé  tagliò  Camillo  a pcfcj  i ir  andò  fi , che  ufci* 
tono  di  Roma , battendola  con  buona  taglia  rifcoffat 
qui  anco  Manilio  combattendo  con  un  Eranciofi  a 
colpo  d colpo , da  la  bella  collana  , che  fili  tolfi  di 
collo  , che  chiamano  effitorque , fa  chiamato  Por* 
quato  : quejlo  fiume  ha  ne  la  Srada , che  mena  d Pi* 
buri , un  ponte  di  marmo , ma  fogliato  di  molti  or * 
namenti , che  haueua  $ il  chiamano  hoggi  il  ponte 
Mammolo  : fi  legge  ne  la  uita  di  Papa  Gelafio  fé * 
condo  che  quefìo  ponte  fa  edificato  da  Mammea  Chri 
fiiana  donna, e matre  di  Alejfandro  M ammeo  ottimo 
imperatore  ne  la  uia  Nmentanatpoco  qui  fitto  è uno 
altro  ponte  intiero , ma  denudato  di  molti  belli  or* 
namenti,  che  egli  hebbe,  il  quale  non  fippiamo  chi 
fi  lofacejfi:  quejlo,  fi  bene  fippiamo  , che  tutti  tre 
i ponti  , che  fino  fipra  lf  Aniene  , farono  da  Ro* 
mani  rotti  , e guaiti , quando  ejfindo fiata  Roma 
alquanto  rifatta  da  Belifirio  , fi  temeua  de  la  ue* 
nuta  di  Potila  : il  fcr'fo  Ponte  fipra  lo  Amene  è 
ne  la  uia  Salaria  edificato  da  N arfi  eunuco  eccel* 
lentijftmo  Capitano  , e disruttore  di  Gotti  , co* 
me  la  mfcrittione  , che  ui  fi  legge  in  un  bel  mar * 
mo  il  dmoSra  & e quefìo  ultimo  ponte  prefio  la 
face  de  lo  Aniene  , dotte  fi  congionge  co’/  Teucre} 
ma  oltra  l’ Aniene  ,nel*Vmbria, che  è hoggi  il  Du * 
catodi  Spolette oniettur amo , che  faffil*  antichi fftma  . 
citta  di  Eidene^doue  dice  Suetomo,che  d tempo  di  T i*  F tiene. 
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berio  cadendoti  un  teatro, amma'^o  piu  di  uniti  mi* 
lahuommxdice  Plinio, che  nel  territorio  di  F idene, 
preffi  la  citta, non  ui  fanno  le  Cicogne  il  mdotgia  ac* 
cennammo  di  fopra,cheil  Teucre  partiua  il  terreno  di 
Veienti  da  quello  di  F idenati,e  poi  piu  giu  partiua  il 
Latio  da  Vaticano, fcriue  Litio  chei  fidenati  amma\ 
Aprono  gli  ambafciatori  Romani, a liquali  il  popol  di 
Roma  pofi  le Jlatue  ne  R ojlri , per  ejfcr  morti  hi  fir* 
uitio  de  la  republicaj  e pigliato  F idene , ui  pofi  no* 
ui  coloni,  i quali  li  Fidenati  tagliarono  di  nuouo  à 
pe^i,  e fi  ribellarono  , onde  ui  fu  M.  Emilio  dittato* 
re  mandato,  ilquale  pigliò  la  citta,  e la  difilòihauemo 
di  [opra  tocco  de  la  uenuta  di  Annibaie  in  Roma  da 
Capua,chyera  allhora  da  Romani  affidiata ; hor  fior * 
reremo  un  poco  piu  particolarmente  Ha  firada  , che 
egli  tenne  per  piu  chiare\\a  de  i luoghi  già  tocchiidi * 
ce  Litio, che  Annibaie, paffato  il  Vulturno  , ne  uenne 
oltraCales,cheè  hoggi  Calti  nel  territorio  Sidicimo 
doue  è bòra  T ianofdoue  fi  firmò  per  un  di  rumando 
ogni  cofà,poi  pafi'o  per  Suefjùlo  per  lo  territorio  dyA 
Ufi, e di  fan  Cernano, e qui  flette  duo  di, ponendo  ogni 
co  fa  a ficco  poi  fior  fi  lnteramnia,che  è bora  l’ifiola , e 
Fregete, chy è potè  Coruo,e  ne  urne  al  Garigliao,doue 
haueuano  i FregeUani  rotto  il  pontetquefli  luoghi  fino 
parte  hi  tetra  di  Lauoro, parte  m Samnio,come  fi  di* 
ra  fettoihor  paffàto  Annibaie  il  fiume, e sdegnato  con 
tra  i Fregellani , ficcheggiò  tutto  il  territorio  loro  , i 
quali  quantunque  fuffiro  m Samnio , hebbero  nondi* 
meno  il  territorio  loro  nel  Latio , e furono  già  Colo  * 

ma  di 


ILLVSTRATA,  il/ 

nid  di  Romani:®*  fu  cittadino  di  Fregelle  M.SeFnlio, 
che  rijpofe  per  diciotto  colonie 5 c’haucdo  prima  nega 
to  il  foccorfò  a Roma  glielo  offerfero  poi  di  dare  & 
in  gente m danari:  Annibaie  dump  pafib  appreso 
per  quel  di  F rofolone,di  Perentuno , e d’Anagna,e  ne 
Henne  un  Labic  ano, chiamato  hoggi  Valmontonete  di 
qua  per  Algido, che  gli  erajf?  è uicinijfimo,ne  uenne 
d Tufculote  per  quella  uia  è da  credere , che  giongeffe 
qur,  c’hora  ua  da  Valmontone  a Marino  per  la  felua: 
e perche  non  fu  riceuuto  da  Tufculani  dentro  là  loro 
citta, dice, che  fi  uolfe  d man  dritta, e uenne  a Cabiiton 
de  ci  fi  piu  certi, eh  e i Gabii  fuffero , quel  eh’ è hoggi 
Gaihcano(come  di f opra  difftmo)ma  qual  fifuffe  Pu* 
pma,doue  egli  andò  dopo  de  Gabii, non  lappiamo  co  * 
ietturare,  per  ejfere  in  quella  contrada  molte  terre , e 
uille  roumate,e  da  niuno  habitate  t che  non  è chi  fap * 
pia  il  lor  nome  anticoma  habbiamogia  fatto  ungra 
cerchio, partendo  da  la  foce  del  Teuereper  la  marina 
infino  al  Gariglianotuoltando  poi  per  gli  Mar  fi, e per 
dètro  terra  vnfino  al  fiume  Animerei  ftamo  pure  fui 
Teuere  ritrouatitnelqual  cerchio  fi  è comprefà  tutta  la 
contrada  chiamata  anticamente ,Latuna,o  L atio,  & 
hora  Campagna ,e  Marti  ima* 

IL  DVCATO  DI  SPOLETI  CHE 
CHI  AMARON  GLI  ANTICHI 
V M B R I A*  REGIONE  IlIL 
E gli  pare  che  fiamo  flati  piu  lunghi  un  deferiuere 
quefla  ter\a  parte, che  non  doueuamo  ; pure  noi  pof* 
fumo  dire  hauerne  poco  detto, per  effer  da  Liuio  e da 
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gli  altri  finitori  antichi  siati  menzionati , e celelrdti 
p in  luoghi  m quella  parte,che  mi  altra  dVltaliaikauen 
do  hauvto  però  piu  rouuia  quella , che  alcuna  de  Val* 
tre(percio  che  non  è parte  dTtatia  manco  hoggi  ha* 
bitata,e  culta  di  lei)habbiamo  qualche  ficufa  de  la  no* 
lira  breuita, pafifiamo  dumo?  à la  quarta  regione  chia * 
mata  dagli  antichi  Vmbria  ,eda  moderni  il  ducato 
IDwato  ^ Spoletotilqual  nome  di  ducato  Vhebbe(come  haue* 
di  Spot  wo  ne  le  nollre  hijlorie  detto)dagli  Ejfarchi  di  Italia , 
leu,  cJ)e  tennero  refidentia  in  Ravennati  hebbe  quella  di 
gnitat<&  auttoritatch’è  prima  dopo  la  regale ♦ V alfe* 
ro  anticamente  gli  Vmbri  molto ; mi  tanto  che  dice  Li 
uiofche  mimacciaron  di  andar  [opra  Roma  p pigliar* 
la  : quejla  contrada  fi  difiefe  tanto  al  tempo  antico , 
che  Plinio  dice , che  conteneva  mi  fidi  territorio  Galli * 
co  intorno  ad  Arimuiotdice  ancho , che  quella  gente 
ju  reputata  la  piu  antica  di  tutta  Lt aliate  che  i Tofia* 
ni  neconquijlorono  300 Cerreti  Sabini  ancho  fi  con * 
tenevano  ne  VVmbriax  laquale  toccava  infimo  al  ma* 
re  Adrianotpercio  che  T rogote  piu  chiaramente  Pii* 
nio  dicono  , che  ne  V Vmbria  era  flia  fiata  una  citta 
chiamata  Sputa , edificata  già  da  Diomede1, da  laquale 
jù  una  de  le  fóci  di  P o,che  Vera  vicina,  chiamata  Spi * 
^ netica,e  M artiale  accena,  che  Ravenna  jù  fife  edificata 
da  le  rouMie  di  quella  ilieffa  Spina*  furon  dunque  cofi 
ampi  i confini  de  V Vmbria  5 ma  noi  ci  refirMigeremo 
co  i confini, che  fono  hoggi  del  ducato  di  Sp  oletiùqua 
li  fono  l’Ap'énMto,  dal  fonte  del  Tevere  mi  fino  à la  ri* 
p a manca  de  V Amene, (7  il  Tevere  iffefifo  jfin  dove  fi 
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gionge  V Aritene  con  luitle  prime  terre  àrniche  fi  tro 
unno  fcend'cdogiu  l’Apennmo  dman  manca  del  le* 
nere, fono  Pratoimo  te  mete  Dolio  5 poi  m miglio  lun 
ge  dal  Teucre  è il  borgo  à Sepolcro , terra  murata 
atorno te  co  4.  fòrte  rocche, edificata  negli  anni  adie * 
trp  da  Guido  Petramelefi  uefcouo,e  fignor  ci’Arf^o; 
qui  non  ueggiamo  noi  fegno  alcuno  d’ anti(hita,e  no 
dimeno  Plinio  nepote  dice, che  ne  le  radici  de  l’Apen 
nino  preffo  al  Teuere  haueua  la  fua  uilla,pofÌa  iui , co 
mem  un  teatro:per  ejfer  atorniata  d’ogn* intorno  ud * 
gamente  da  montuonde  è da  dire, che fujfe  qui , e non 
altroue,p  lo  fito  del  luogo, che  qui  fi  uede, e ch’egli  de 
fcriuetè  da  penfare  dump,  che  furono  i fondamenti  di 
quella  terra  polii  fopra  le  rouine  di  quella  uilla.ha  que 
fila  terra  hoggi  Malate  fi  a Cataneo  fuo  cittadino  dot* 
tifftmo  ne  le  leggi,e  di  fantiffma  nitatgiu p lo  Teuere 
è Tifirno, detta  hoggi  Citta  di  Camello, ornata  mede * 
fimamente  d’un  fuo  gran  cittadino  Nicolo  Vitello  fi: 
mofo  p li  fìudii  de  le  buone  Intere,  e pgli  eccellati  fuol 
cojhmiida  Tifirno  dice  P Imo  mfino  a Roma  fi  potè 
ua  il  Teuere  nauigaretqui  comincia  ilTeuere  a ftofiar 
fi  molto  da  l’ Ape nmo:t al  che  qto  piu  ci  auiciniamo  d 
Roma, tato  maggiorejpacio  uiene  afirfit  di  queTta  co 
tradafra  il firn?, e’ l mote*lo*miglia  da  Tifano, prò 
prio  d le  radici  de  l’Apcnmo  è Agubio  citta  fiata  an 
ticam'éte  de  la  chiefà,e  retta  hoggi  date  derigo  cote  di 
Mot  e filtro  prudete,  literato,  e ualorofo  caualiero*  fi: 
pra  Agubio  fon  queile  casella, tìraca,  e Schigiatdo  de 
è bona  iìrada  p poffare  1* Apennmo  ne  la  Romagna; 
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per  la  flradd  Flaminia,  da  Schifa  per  lacofla  deh 
Apennino, entrando  nel  Spoletano,è  Cojlacciaro,ter* 
ra  del  territorio  d'Agubio,  poi  è Sigillo , de  P erofmi} 
tr  alequali  due  terre  nafce  umfime  chiamato  Chiefi, 
che  /correndo  tra  gli  monti  d'Agubio , e d'Ajfij]a,ua 
<i  mefcolarft  con  1 opino  fiume,  chiamato  dagli  dnti* 
chi  T inio,  /òtto  una  terra  detta  Canaria  : dopo  di  Si ♦ 
gillo  è un  camello  pofìo  fu  unyalto  colle  de  l'  Apennino 
detto  bofjàto  t quatro  miglia  poi  è V dilido,  c'hoggi  il 
chiamano  Gualdo , & edificato  nel  luogo  proprio  di 
ma  citta  diflruttagia  da  Longobardi  qui  giu  nel  pia 
noida  Gualdo  efce  m fimicello,che  corre  poco, e fi  me 
f cola  con  Chiefiìper  lo  qual  fiume  chi  uiene  da  Anco* 
na,o  da  la  M arca  per  Fojfato,e  per  Gualdo  paffato  lo 
Apennino  da  Fabriano,  ne  ua  facilmente  a Perofà  : e 
nel  merfo  del  camino  fu  un* alto  colle  è una  terra  fu* 
periore  a Chiefi, chiamata  Cafàcailalda,ene  la  mede* 
fina  dirada, è Pianello,un  uico $ ne  fi  torce  mai  fin  che 
figionge  al  uico  di  Patulli, o di  ualìe'di  ceppi,  o di  fan 
Giouannitdoue  fi  paffa  per  ponti  il  Tenere . hor  dopo 
di  Gualdo  cominciano  le  terre  a fcoflarfi  da  l'Apenni 
note  la  prima  è N ucera  antica  citta  è cognominata 
già  Alfdtenia,come  apprejfo  di  L imo  fi  legge:  e pofla 
à canto  al  fiume  T opimo,dettogia  Tmio  : per  lo  qual 
fiume  vn  giu  fi  ueggonogran  pefa  di  pietre  buttateui 
già  per  fnrui  la  ilrada  blamtmiaì  per  quefla  Firada  a 
dodici  miglia  fi  uà  a Fuligno , per  la  quale  citta  paffa 
quel  fi  me  x quefla  citta  fu  edificata  in  luogo  di  un*  al* 
tra  antica  chiamata  Foro  Flaminio,  ch'era  iui  prejjò. 
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fono  bora  da  fetianta  anni,rouinata,e  leuata  del  tutto 
di  terra  di  Longobardi*,  fi  legge  però, che  ne  tempi  an 
tichi,  furono  ne  l’Vmbria  altri  Fulignefi*,  ma  lótanif* 
fimi  da  quefìo  Utoco , e prejjòi  Tttdertini  , e crederei, 
che  fùjfcro  flati  quelli, che  uennero  con  tutto  il  popolo 
loro  ad  habitare  quella  noua  cittat  hebbe  per  fuo  non 
piccolo  ornamento  la  citta  di  F uligno  negli  anni  a* 
dietro, me (fere  Gentile  medico  famofiffimo  del  fuo  te t 
po,prejfo  F uligno  u*ha  urna  campagna  la  piu  ampia, 
e la  piu  amena  di  tutta  VWmbria  tdoue  fono  prima  a 
cinque  miglia  da  Fuligno  a man  dritta  una  terra  an * 
tica, chiamata  da  Plinio  Pellio,  e da  moderni  Speglio : speglio 
poi  quafi  a cinque  altre  miglia, è la  antichiffima  citta 
di  Ajjifi, polla  fu  uno  alto  collejunge  dal  fiume  Lhiefi 
tre  miglia, patria  di  S*Francefco;ilquale  ui  haue  anco 
hoggi  le  fue  finte  reliquie*con  un  tempio  piu  magnifi 
co  e piu  bello, di  altro, chehabbia  Italia;  Affi  fa  è chia * 
mata  da  P ropertio  Affisùl fiume  Topino giongendo fi 
prejfo  la  terra  Canaria  co* l fiume  C hiefi,  perde  il  fuo 
nome*,e  di  la  in  giu  è detto  Ghie  fi , e lafciando  d man 
manca  Bettonio , terra  nota  per  la  liberta,  che  gran 
tempo  fi  ha  mantenuta  *,neuaa  mefcolarfi  co*l  Teue* 
re, prejfo  una  terra  detta  T orfano4, ne  ha  il  Teucre  fiua 
me  alcuno, che  piagli  prefli  acqueti  quefio*,  fuor  che 
Nare,&  l'AnieneJhor  da  l* altra  parte  di  Chiefifono 
molte  terre  di  Pero  fimi, come  Fratta , ch*ècongionta 
co*l  Teucre*, e piu  d dentro  è Montono  patria  di  Brac  Motorie 
ciò  eccellente  capitan  di  guerra,  e donde  è la  fiutione 
de  Bracci  uenuta,ne  laquale  ne  giorni  noflri  fimo  fiat 
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tifimofi  Nicolo  Piccinino, e poi  Francefco  fiofglitto 
lo:e  fi  Nicolo  nepote  di  P caccio  ; percioche  naccp  di 
Stella  fua  firellatui  fono  ancho  hojgi  Carlo  figliuol  di 
Braccio:  e Giacomo  figliuol  di  Risolo  Piccinino  i co* 
fluì  è capitano  di  molte  genti  fitto  l’infigna  di  Vene * 
tianiiCarlo  anche4, ma  non  di  tante : e l’uno , e l’altro 
hanno  molto ,che far e4,pche  fi  tengono  come  inacigli 
occhi  la  uinu  de  i padri  loro,laquale  uoghono  imita 
re.hor  fiprd  Fuligno  a man  manca , vn  rno  alto  colle , 
molto  Iwnge  però  dal’  Apennino.è  T rimo  ni  cui  nome 
e filo  mi  fa  credere , che  quella  fujfi  quella  terra , che 
Vergilio  chiamò  Mutufca  piena  d’oliuexe  cheSeruio 
dice,che  fi  poi  chiamata  Ir  ehi  a maltempo  fio  Tre 
buia4, de  laquale  fi  mentioue  piu  uolte  Martialet  hog * 
gi  è quejlo  T riuio  molto  pieno  d’oliuetty  è ne  fili  an* 
tichi  confini  di  Sab'/ni , doue  Vergilio  pone  Mutufca ♦ 
dirimpetto  à 7 riuio  è fiprd  wno  ameno  colle  Falco  ter 
ra  non  antica  ; ma  popolata  molto , e ne  le  radici  di 
quejlo  colle  ne  la  Firada  antica  Fiamma  è Meuania 
antica  terra  fe  de  laquale  fi  L imo  mentione , e patria 
di  Propertio  poeta  elegiaco, come  egli  piu  d’una  uol* 
ta  teflificd$&4  una  uolta  dice , che  l’Vmbriafi  ancho 
patria  di  Callimaco  poeta4, non  fippiamo  pero  di  qual 
terra: Ror  tn  quella  ampia  capanna,  c’habbiamo  det 
to  ejfire  qui4, dopo  di  7 riuio  è Spoleto, laqual  citta  di* 
ce  Liuio,che  fi  colonia  de  Romani4, dice  ancho, che  ue* 
nendo  per  l’Vmbria  Annibaie  al  dritto  dopo  la  rotta 
che  die  a Romani  nelTrafimenottfionfi  à Spolette  fac 
cheggiato  il  contado  fuolfi  far  fir\a  per  pigliare  la 
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terri4,md  ne  fi  con  gran  round, e morte  de  fuoiribut 
tatoxonde  dice, eh' egli  commiòfra  fe  a penfire  quello 
che  doueffceffcr  Roma 4,  poi  che  una  fua  colonia  l'ha* 
ueuafhttoflare  adietro  4,  e co  fi  fi  uoltò  con  le  fue  genti 
uer fi  la  Marcaxdice  ancho  un'altra  uolta  Liuto , che 
n Spoleti  una  donna  diuentòhuomox  Meliffifimofi 
grammatico(come  dice  Eufebio)jù  di  Spoletit  ne  le  no 
flrehijloriehabbidmo  moflro,che  Teodorico  primo 
re  di  Gotti  fice  un  bel  palalo  à Spoleti4,  e che  gli  al* 
tri  Gotti, che  fucceffero,rouinarono  quella  citta , bttt* 
tandone  le  mura  a terra4, ma  N arfi  eunuco  la  fece  rifa 
re4,m  quella  citta, doue  fu  il  teatro, a tempo, che  la  rep * 
Romana  fioriuaxui  ha  bora  un  cajlello  co  fi  fòrte,  quan 
to  labbia  Italia, adornato, poco  fi , di  belhffimi  cdifi* 
di*  fipra  Nucera,ilfiume  Topino,  Fuligno , T rimo, e 
Spoleti, ui  fino  colli, e monti  altiffimi , partiti  però  da 
piu  ualli,e  da  piufiumicelli  t tal  che  da  quella  campa* 
gna  grande, che  habbiamo  de  ferina, chiamala  la  uaUe 
Spoletanafigrd  dilìdtia  dal'Apeninoxv  è {Ha  par 
tehabitata  molto  da  terre, caHdla,uitle  t e citta  anti * 
che4, tal  che  fi  può  un'altra  cotrada  dire, ma  motuo fiffi 
ma,in  quefli  moti  dump  prma [opra  F uligno  è Capo 
d'acqua, calìello  detto  co  fi  da  un  belli ffìmo  finte , che 
ui  nafcetche  fi  un  fiume, che  poco  corre,  e fi gioge  con 
Toptno*fiprapoiè  colle  Florido, cajlello  ,cheè  {òpra 
un  picciol  lago  chiamato  del  nome  del  cajlello4, e ne  ua 
t un  do  a fiaricarfi  preffi  a Fuligno  nel  fi urne 
Topino4, e d'ogni  intorno  al  lago  fino  altiffimi  moti, 
fui  quali  lapin  nota  terra,  che  ui  è, è finta  Notoria 

p iiy 

t 


Valle 

Spoleta 

na. 


ITALIA 

foggetta  a Camerino#  colle  Florido  fi  uà  a certe  flret 
te  chiufi  de  t A pennino  chiamate  SerauaUe^per  don* 
defitta  a Camerino  antichififima  citta  de  la  Marcalo 
me  diremo  apprefio:  e la  prima  cafa  di  quefila  Ser aitai 
le  ha  il  tetto, che  da  la  parte  dauanti  mandaci»  Vac * 
quache  pione  ne  l*Vmbria,e  da  dietro , ne  la  Marca , 
fitto  il  colle, dotte  habbiamo  poflo  Triuio9na[ce  un  hi 
cido,e  co  fi  gran  fónte,  che  non  corre  uno  ottano  di  mi 
glio,e  fi  fi  un  fiume:  che  [corre  fitto  Euligno  in  Topi « 
no,  ® è queiìo  fiume  da  gli  antichi  chiamano  Clitun* 
fiu,  Un°  n0’Preff°  a^ttale  nafiono  bellifimi  e bianchi  tori, 
quanto  habbia  Itali  adorne  Vergilio , Fimo, Lue  ano, 
e P ropertio  dicono  $fra  Trinio , e Spoleti fino  molte 
cafiella  di  Spolettni  ,fin  che  entrando  ne  monti  ardui 
cerreto  fi  trotta  ma  terra  detta  Cerreto:® un’ altra, che  eli  è 
tonte,  fitto  chiamata  Ponte*  popolo  di  Cerreto  è tJ  ad 
un  dishonefio  guadagno  dato1, perciò  che  tutti  uanno 
quafi  per  tutta  Europa  mendicando , ® ingannane 
do  l altre  genti  jon  finger fi  tante  loro  mifirie,  e uotix 
e fitto  colore  di  religione  ne  ritornano  poi  dcafimol 
to  ricchi:®-  in  tanto  è la  loro  infamia' uenuta  nel  pu * 
blico,®  in  uergogna  brocche  come  gli  adulatori  era 
no  da  Gnatone  chiamati  tutti  Gna tonici, cofi  da  cofìo 
ro  fino  tutti  ifirfinti,e  s facciati  m endichi , chiamati 
per  tutta  Italia  cerretanitonde  perche  quefia  infamia 
e uergogna  non  fijfe  macchia  de  l’Europa,  e de  gli  al 
tri  popoli  del  ducato  di  Spole ti;  per  publico  bando  fi 
uieto  loro  dal  P apat  che  non  doue fiero  filare  piu  d’un 
mefi  finora  di  cafi  loro,  Ma  licentia  del  lorogouer* 
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natoretll  popolo  di  Ponte, chiamati  P otarn,  tutto  che 
egli  habbia  da  Ce reto  origine, egli  ha  ne  giorni  nojlri 
hauuti  dottiffimi  huomimi  : tra  li  quali  fu  Lodouico 
dottiamo  in  leggete  Paolo  de  la  medefima  c a fata  e 
profijfionetaduocato  concifìoriale  in  R ornaci  fi  ere* 
fee  ancho  bora  un  bello  ingegno, che  è ungiouane  chia 
mato  louiano  Pont  ano,  dato  molto  tn  fcriuer  uerfi  id  il  Ponto 
bi,&  elegiache  certo, che  egli  pare,  c’habbia  a doue * n0' 
regioflraredi  pare  con  P ropertio , e Callimaco  Vm* 
bri, come  ejjoto  conOuidio,o  piu  tofìo  con  Catullo  da 
Verona  ch’egli  mitatQuefla  terra  fu  detta  Ponte, da 
m Ponte, che  è iui  preffo  fu’l fiume  Naretpaffàto  Po « 
te  d fei  miglia  è Caffia,noua  terra9ma  popolata, e libe 
r a, bagnata  da  un  fiume  chiamato  C oruo , che  nafee 
iui  (òpra  un  monte  alti ffimo, chiamato  anchor  C oruot 
e [corre  nel  fiume  Nare, preffo  un  cafìeUo  detto  Tripo 
tioìper  la  pojfeffione  delquale  caflello , quelli  di  No r* 
eia, e quelli  di  Spoleti  fi  fono  ne  i giorni  adietro  occifi , 
come  cani ; fitte  miglia  lunge  di  Caffia,tra  i monti  ar 
dui, però  di  belle  ualh  & ampie, & amene  dipinti , è 
Nurfia,c’hoggi  chiamano  Norcia, antica  citta,e  don * N CfCM* 
de  dice  Liuio  che  Scipione  hebbe  i fidati  per  l'arma 
ta  andando  ù 1 Africa  t à le  mura  di  Norcia  corre  un 
picco  l fiumicello,che  ne  ua  tra  Caffi  a e N lare  nel  fiu * 
me  Coruo'jNorcia  è fismojà , e notiffimaper  la  fua  li* 
berta 5 ma  piu  per  effir  fiata  patria  di  S .Benedetto  : e 
nel  tempo  antico  di  Q*  Sertorio  ualorofiffmo  quanto 
altro  antico  Romano  : Vergilio  chiama  quella  citta 
fireddatnon(come  uol  Seruio)perche  le  fue  genti  fùffi* 
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r o fiate  veleno  fi  e [(eierate4, ma  pche  la  è fra  altiflìmr, 
e freddi flimi  moti  pila4, e fi  vede, che  No rcia  proda 
ce  huomm,che  quelli, che  pare, che fian  i piu  uili,  non 
fanno  meglio  maneggiar  la^appad’ aratro, o lefirfi* 
ce,o  la  [ubbia, che  gouernar  la  republica  loro, e noi  ha 
nemo  vitti, & uditi  di  molti  fuoi  eccellenti  cittadini $ 
» V come  ne  di  noflri  Benedetto  riguardato  filofifò,epru* 
dente  huomo,ilquale  ha,come  il  nome,  cofi  anco  Vori 
gine  da  S*Benedetto:dice  M ardale,  che  qui  fifaceano 
di  molte  rapefopra  Caflia  dieci  miglia , è Conifa  no* 
ua  terra, ma  popolatale  tutto  quetto  è da  quella  ban* 
da  de  monti  ch’è  dirimpetto  a Spolettai  qua  dalfiu * 
me  Nare  umi  miglia  longe  di  Cereto  è ma  antica 
terra  chiamata  Vifcio  appartata  qua  fi  fitto  la  cima 
de? hppennmoxle  mura  di quetta terra  fin  bagnate 
Vare  f.  ^ fum  N are,chiamato  da  Vergilio  Bianco, e d*ac * 
que  filjùree,e<jli  nafce  ne  la  cima  de  l* Appennino,  1? 
il  fio  nafcimcto  è fimofi4,perche,come fifcriue  dagli 
antichi, e come  la  fia  voce  itteffa  fiona,è  un  doppio 
finte, onde  queflo  [ime  nafce, & efcono  i finti , come 
da  due  narici  di  un  certo  animale, che  figura  il  [affo, 
donde  nafcetfcefi  a quefia  ripa  di  N are,  e pajfato  Ce* 
reto,e  Ponte,  fi  trova  Schiomo  terra  fii  miglia  da 
Spoleti  lontana, dou*è m potè  Subliceo  fi’l  fiume  N a 
re, per  lo  quale  fi  pajfa  da  Spoleti, a M onteleone,  Caf* 
fia, e Leonejfa  terrebbe  quifino,&  à circa  otto  cajlel 
la  del  monafterio  Ferentile ,e  piu  giu  pure  fi opra  N a* 
re  è un  ponte  di  marmo , dove  è una  terra  chiamata 
Clarone,  fiotto  laquale  il fiume,  £7  il  lago  Velino  uen * 
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gono  giu  nel  fiume  N are  a farlo  piu  riero  di  acque » 
Quello  fumé  Velino  ha  ne  l* Appennino  duo  fónti , 
l'uno  il  piu  remoto  , è prejfo  una  terra  chiamata 
Ciuita  reale  , l'altro  prejfo  un'altra  terra  detta 
I nterdoco  , e [correndo  tfiu  parte  per  me\\o  la 
citta  di  diete , laquale  citta  è antica , efamcfa  prejfo 
gli  antichi  molto ,&■  è l'umbilico , & il  merfo  de  la 
Italia  : fu  diete  patria  di  Veffiefiano  ,edi  Tito,  e 
Domitiano  furi  figliuoli  : & hoggi  è di  Tomafo  Mor 
rone, dottai ir  eloquente  perfona ♦ poco  longe  da  die * 
te, il  fiume  Velino, con  molti  altri  rufcelli  e finti  fon* 
no  il  lago  Velino,  che  lo  chiamano  bora  di  P edeluco 
da  una  terra,che  è iui  prejfo  di  quejlo  nome , ma  pri* 
ma  che  tutte  quejle  acque  fi  radunino  nel  lago,  fanno 
una  palude , oue  dice  Marco  Tullio  per  una  cofa  ma 
rauigliofa,cheui  fi  indurano  le  ongie  de  caualli  : da 
quetto  lago  cafca  di  una  alta  ripa  il  fiume  Velino  in 
N are,doue  dice  Plinio , che  crefce  il  [affo $ e2r  il  cade* 
re,  che  fa  quefìo  fiume  in  N are  fa  co  fi  gran  bombo , 
che  fi  ode  diece  miglia  a torno , e da  quefìo  mede  fi* 
mo  impeto  fi  uede  falire  fu  ne  l'aere  un  continuo  fu* 
mo,quafi  una  nube  [fumo fi, che  ritornando  pri  a ca* 
dere  giu, fi  ne  ueggono  l' acque  infino  ad  Iteramnia, 
ch’è  una  terra  jei  miglia  indi  longe,  V ergili 0 chiama 
quejlo  luogo  le  uaUi  d'Anfitnto,  e defcriuendo  l'horro 
re  di  questo  luogo,  finge, che  qui  fita  la  bocca  de  l'm * 
fimo,  donde  dice  che  Aletto  furia  infernale , po* 
Jìa  difeordia  ne  la  cafx  di  Latino , e fra  i Latini,  e 
Troiai, fi  ne  torno  ne  la Jìd  fa  fua,oue  ìeruio  dice,che 
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pero  hanno  finto, che  qui  fid  l'entrata  a l'infimo, fere 
che  la  puìfrd grane, che  è qui^amma^a , chi  ui  fi  da 
cotta4,  tal  che  qui  le  uittime  non  s' ammalano  altra* 
mente  ne  facrificii,fi  non  che, accollatele  qui  a l'acqua 
la  pu^a  le  affoga  ; e come  effo  riprende  Donato  che 
diceua  quetto  luogo  effere  ne  la  Lucania , cofi  merita 
d'effere  anchora  effo  riprefo  5 per  hauere  detto , che  è 
preffo  a V enofcprmo  perche  Venojà  non  è nel  me^ 
£0  d'Italia,  come  fi  ferine  che  fia  quetto  luogo  t e poi 
ancho, perche, tutto  che  il  territorio  di  Venojà  ,fiafèr 
tile,non  ha  pero  quella  fertilità  marauigliofà , che  di 
quetto  luogo  fi  legge 5 perche  dopo  che  fu  quetto  lago 
Velino  portato  giu  nel  fiume  N are4,  fu  quetto  territo* 
rio  chiamato  Rofidanoje  da  Vergilio,eda  Plinio  Ro 
fio , tanto  fèrtile , che  l'herbeui  crefceano  tanto  alte : 
quanto  è una  perticatane  quanto  fi  tagliaua  il  gior * 
no , tanto  crefceua  la  notte  t e preffo  di  Plinio  fi  legge 
quefii  terreni  effer  flati  chiamati  il  graffo  de  l'Italia : 
perche  doue fùffe  fiata  hieri  tagliata  herba,  hoggi  a* 
uanjaua  di  altera  una  pertica  longa  ; quetta  tanta 
fertilità  fu  tocca  da  Vergilio  con  quella  par  ola, le  ual 
li  di  Anfàntot  cioè  le  ualli  d'ogn' intorno  fante,  efèr * 
tilijjimethor figuendo  il  nofiro  ordme,uien  poi  Inte* 
ramnia4,epoi  Spoleto, che  hauemo  anchora  detta  di  fi 
pra , antica  citta  & una  de  le  diciotto  colonie, che  ne 
gò  il  foccorfi  à Romani  t nel  tempo  che  Annibaie  gli 
afirimfitantoii  prati  di  Spoleto,  dice  Plinio, che  doue 
haueuano  acqua , fi  ficcauano  quatrouolte  l* annoi 
doue  non  erano  adaquati,tre  uoltet  ilche  pare  > che  il 


I L L VS  TR  A T A ♦ 1 1 <> 

fiume  N are, che  iui  preffio  il  circonda , fijfie  di  ciò  ci* 
gione  x bora  è grande  ornamento  di  quefla  cittatGio * 
uanni  Mac  incollo , auditore  di  camera, literatiffiima  et 
humaniffima  perfinaxMa  inanci , che  pajjìamo  piu  ol 
tre  pel  fiume  Nare, ritorniamo  un  poco  à dire  di  quel * 
lo,  chehabbiamo  laficiato  per  lo  Teuereingiu  a direi 
mefcolato  che  fièli  fiume  Chiefi  con  il  Teuere,fi  uede 
non  molto  longe  del  Teuere , Diruta,  terra  ben  popo 
lata ,<&  appreffo  è Ameria  antichijfima  citta  $ perche 
Catonefcome  rifirifice  Plinio)dijfi , che  era  fiata  edifi 
cata  auanti  la  guerra  di  Perjco  noue  cento , e fifjanta 
quatro  anni x di  quefla  citta  fu  Refluo , ilquale  efificn * 
do  fiato  accufato , che  egli  hauejfie  ammalato  il  pa* 
dre ; ne  effóndo  alcuno  ardito  di  difinfirlo , temendo 
de  la  potentia  di  Siila  ,fù  da  M arco  Tullio  dififi  xfù 
quefto  Roficio  cofi  eccellente  hiflrione,che  era  intenti fi* 
f imamente  afcoltato  da  i primi  huomtni  di  quel  tem* 
p 05  e fcriffe  u/n  libro  de  Parte  fua,  comparandola  a la 
eloquentia . piu  a dentro  poi  è Tuderto  antica  citta , 
chiamata  da  Plinio  Tuder,e  da  moderni  Todi  ; don * 
de  fu  Papa  Martino  primo,  e qui  fiotto  fino  molte  ter * 
re  e cafiella  per  la  ripa  del  Teuere , e per  li  colli , e 
monti  iui  preffio  5 ma  indegne  di  perderui  tempo  a 
ficriuerle  un  per  uno  5 uicino  a le  quali , & ad  lnter* 
amnia  anchora,fie  non  uifùjfieil  fiume  N are  nel  me\ 
^0 , è una  buona  terra  in  quella  contrada  chiamata 
fan  Gemino  x fiei  miglia  lon$e  da  Inter amnia tè  N ar* 
nia  pofta  fiopra  uno  alto  roif , eden  a cofi  dal  fiume 
Uare, che  gli  ua  appreffio,<(j  è da  Liuto,  e da  Plinio , 


Ameria * 


Tuderto 


norma. 


m 


ITALIA 

chiamata  dnco  Nequmo,efù  una  de  le  colonie, che  no 
Holfero  a tempo  d*  Annibaie  contribuir  al  foccorfo  di 
Romaniidice  Plmio  che  MLT ullio  tra  le  cofe  maraui* 
gliofe  fcrijfe,che  nel  territorio  di  N arnia  è una  manie 
ra  di  terra, che  con  la  fecca  fi  fn  luto, e con  le  piogge 
fi  fi  polue,hebbe  N arnia  un  fuperbijfimo  ponte , del* 
quale  fi  mentione  Martiale,c’hora  è rumato : Quella 
citta  è fiata  molte  uolte^ma  piu  nel  tempo  prefinte  per 
le  partialita  de  fuoi  cittadini fyarfa  di  Ifangueifu  pa * 
triadi  Gattamelata  fimo  fi  eccellente  capitano  di 

guerra, & bora  ha  per  uefcouo  Bernard o di  Spoleti 
eccellente, e dotto  m legge  ciuile,e  canonica  , fittemi* 
Ocricot  glia  da  N arnia  per  la  Jlrada  Mummia  è Ocricolo  an 
tic  a terra,oltre  laquale  i confini  di  Sabmi  uanno  mfi 
no  al  Teueretdi  quefta  terra  fifa  prejjo  Liuio  piu  uol* 
te  mentione, Hor a fidisfitto  d’una  parte  ne  Wmbria 
uegnamo  a dire  degli  altri  luoghi, che  fono  tra  il  la * 
go  Velmo,e  la  citta  di  R ietejQr  il  Tenere, e l’Aniene 9 
wfin  al  lago  di  Marftjma  quello  è certo  un  grigio* 
ho  e di  monti, e di  piani, ne  conofiiuto  bene  ne  anco 
da  paefanhqui  furono  molti  antichi  luoghi, che  non  fi 
pojjòno  accoppiare  con  moderni,  fi  perche  alcune  ter 
re  ne  fin  del  tntto  fidente  fi  perche  anco  m quelle , che 
ui  fino,uiè  gran  mutatane  fitta.queiìa  contrada  de 
Sabini  con  ^ fue  terret&e  uyhebbe,fù  la  piu  antica  di 

tutte  f altre  d’itahatpercio  che  dice  Vergilio,che  Ita 
Ha  fu  prmier  amente  habitata  dagli  Enotry;  & èco 
Enotria,  fi  chiara, che  la  Enotria  fu  quefta  contrada  di  Sabmi 
come  uol  Seruioti  Romani  hcbbero  ancho  origine  da 
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Sabini  perche  rubiate  lor  le  donne  finalmente  per  ac 
cordo  di  Romolo, e di  Tatto  furono  i Sabini  introdot 
tiin  Roma, e fattine  cittadini, hor  dunque  furono  ne 
monti  di  Sabini, c'hora  fi  ueggon  altijjìmi fra  Riete, 
è quella  contrada  di  Sabini  moderni, il  monte  aff  erò 
chiamato  T etrico,e  Seuero, il  fiume  Imela , e quejte  cit 
ta,CaJperia,e  F or  oli, e quello  baiti  de  Salmi  in  uni* 
uerfale,uengafihora  a dire  di  loro  in  particolare ; par 
tendo  da  quella  parte  doue  il  fiume  Welmo  cade  in  ma 
re,uerfo  i colli  Sabini, di  hoggi  di, la  prima  terra,  che 
fi  trouafi  la  terra  di  Scipione  molto  popolata , poi  è 
M ontebono,e  T errano, caflella  uicine  aquel fiumicello 
che  bora  è finfa  nome, ma  fu  Imella  da  gli  antichi  Imjja  jr 
detto, e cheuiene  da  fu  que  moti  fuperiori  al  luogo, do 
ue  Velino  cade  nel  fiume  N are.poi  ua  1 mela  a mefco* 
larfico’l  Teuerefra  Ocricolo,e  Magliano  : dal  fónte 
di  Imela , prejfa  a Pedeluco  cominciano  i monti, che 
lafciando  Riete, a man  manca, ne  uanno  continuati,et 
interrotti  uerfo  nietfo  di  fcmpre  diuentando  maggio 
ri, e fcoflandofi  molto  da  l' Appennino,  fi  uengonno  à 
Jlrengere  co  i monti  degli  Equicoli,  che  bora  fono  di 
Tagliarono,  euanno  uerfo  Tibur  e', quelli  monti  furo 
no  antichiffimamente  habitati  dagli  Arcadi ,&  il  mo 
te  Tetrico,&il  monte  Seuero  fino  hoggi  detti  il  monte 
di  fan  Giouanni , & il  monte  Negro  ,fipra  iquali  à 
man  dritta  è una  terreciuola  chiamata  Capo  di  Par*  t etneo, 
faro^percioche  iui  il  fiume  Farfiro  nafte, ilquale  effin « Wonte 
do  notiffimo , parte  hoggi  p meffa  la  contrada  di  Sa  Varj$r0 

hm  moderni , a man  manca  dTmclla  è una  terra  fuu 
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chiamatagli  Vacunna,et  bora  la  Villa*,  de  laquale  fa 
O ratio  mentionexdice  Acrone , che  Vacunna  era  una 
dea, eh* era  m molta  merenda  prejfo  i Sabini , laquale 
alcuni  differo  ejfere  Mimerua, altri  Ciana, altri  Vene* 
re, e M.Varrone  Vittori  dima  a man  dritta  dllmella  è 
Migliano  molto  ciuile  terra,  e la  prima  hoggi  di  que 
jla  contrada  di  Sabimudopo  del  monte, doue  è Maglia 
no,  [tendendo  giu  nel  meffo  tra  Sabini  ,fi  troua  una 
ualle,ch'è  bene  jpaciofà,  per  ejfère  tra  i monti  : ne  la* 
quale  prejfo  al  fiume  Imella , è la  chiefa  di  fìnta  Ma* 
ria, e di  S.Eutmo , eh’ è uefeouado  in  quejla  contrada 
Sabinate  qui  à man  dritta  fi  uede  una  terra  chinmatd 
hoggi  T arri, che  furono  i Curi  antichijfimi , patria  di 
N urna  Pompilio*, perciò  chefìn  Gregorio  fcriuendo  à 
Gratiofò  uefcoUo  N umentano,gli  commette  la  cura,et 
il gouerno  di  S*Eutmo  chiefa  de  Curi  polla  nel  terri * 
torio  di  Sabvnixe  Aumento  è terra  di  Sabini  da  quella 
parte, eh* è piu  prejfo  Roma,  laquale  dice  Seneca, c9ha 
cattiuo  aerexil  perche  la  è ho( sjgi  abandondta,e  non  fi 
babitaxMartiale  ui  hebbe  qui  una  uiUf  che  molto  la  lo 
dax  fu  N omento  patria  di  Crefcentio  ilquale  ardì  à 
tempo  di  Eugenio  terfo , e di  Giouanni  decimo  quinto 
di  rmouellare  la  dignità  de  confoli*,  e foftenendola  al « 
cun  tempo, tenne  g fòrteffia  il  caflel  S*  Angelo,  che  da 
lui  fu  detto  ancho  il  c allei  di  Crefcentio , [oprai  Curi 
a man  manca  ne  monti  fono  quefie  caft  ella,  Stroncone, 
M ontecaluo,  e fin  Pietro , piu  giu  poi  a man  dritta  è 
Cotanello,  Rocca  antica , à lato  a laquale  terra  corre 
unfiumicello  detto  Calentmosche  ua  poco, e fi  mefcola 

co’l 


IL  L VSTR  AT  A III 

co’l  Teuerefipra  Cotanello,e  Rocca  antica  fono  col* 
li  ardui, oltra  iquali  fi  uede  una  terra  de  la  chiefx  chia 
mata  incignano  fra  ilfimiceUo  Calentuio,  e Màglia 
no  fino  quelle  ca  folla, Colle  nocchio, Stemyliand,  Fu* 
rano,e  Gabbiano, e paffito  Calentùio  fipra  un  colle 
è un  caflello  chiamato  Poggio  mirreto,alqual  è prefi 
fi  un  picciol  torrente  detto  il  Rio  del  Sole , e pare  che 
fiaquello,che  Orario  chiama  Digentiafrefco  Rio, del 
quale  dicetche  beueua  Mandela  uiìletta  de  Sabini, e fi 
pra  doue  queflo  rio  nafte  a man  dritta  è Montopoli , 
terra  la  cui  pia^a  public a è d’und  pietra  durijftma 
di  colore  di  fèrro  mftlicata  naturalmentethebbe  Mon 
topoli  non  picciol  ornamento  di  Sabini  di  queflaeta, 
Pietro  O dogrammatico  celebre  m Roma , ilquale  ut 
ogni  maniera  di  uerft  fi  uede  hauere  quella  facilita,  e 
uarietdfcheba  Quidio,&  Oratio', uien  poi, e fi  me  fio* 
la  il  fiume  F arfir  o co*  l Teucre,  queflo  fiume  fu  da  gli 
antichi  chiamato  F arfir o, e F abari, & Ouidio  il  chia 
mal’ ameno  Far fòro  ,euer  amente  , che  egli  è molto 
ameno,  perciò  che  per  un  gran  fpario,che  egli  la  fida 
ti  i monti  adietro, ne  fiorre  per  la  campagna  ua  di 
ogni  intorno  couerto  da  beìliffimi,efrondofi  alberi $ e 
le  campagne, per  donde  fiorre,  fino  tutte  culte,ne  la* 
quale  amenijfima  pianura,a  man  dritta  fu  quello  fu* 
me, è il  bellijfimo,egran  monajlerio  chiamato  l’Abba 
tia  di  Farfara, che  fioreggia  da  diete  ca fella:  il  pri 
mo  e Fara,ch’è  fipra  un  colle  fuperiore  a l’Abbatia, 
& a mandritta  di  Fara  è Poggio  di  Cortefe,  chiama 
to  co  fi  dal  fiume  Corte  fio, che  gli  paffa  fitto, ilquale fin 
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me  fu  da  gli  antichi  detto  A Uia*a  ma  dritta  de  l’abbi 
ria  e N erula  bona  terra,e  fepra  poi  fino  Scandriglia , 

Tofia, Monte  di  Sharia, Fraffi, Poggio, Donadeo, Sa 
liffino, Poggio  di  Maiano.hor  quefìa  ualle  caufita  da 
Carfaro ,&  habitata  da  tante  caileUa  a me  pare , che 
Villa  di  jid  quella, dotte  hebbegia  Orario  la  uilla  ; perciò  che 
°™0t  quei  monti/habbiamo  detto ,che fino  da  Pedeluco  a 
Tiburi  conimi, non  fino  fi  non  da  queTla  ualle ffe\* 

\ati,a  ponto  come  Orario  fcriuendo  et  Quinto , de  fi  e 
gna  il  luogo, dotte  la  fujfe;  & tn  un’altro  luogo  chia* 
ma  Lucretile  il  monte, che  era  prejfi  la  fùa  uilla  S ahi 
na\<&  altroue  dice, che  il  uino,che  uifnceua , non  era 
molto  buono  ; come  fuole  effir  queUo,chefifa  in  luo* 
ghifredduprejfi  quefìa  uilla  u’hebbe  una  filua,come 
altroue  dice^e  fu  tanto  piaceuole  quefìa  uilla  ad  Ora* 
rio, che  pare, che  non  fi  uegga  mai  fitio  in  molti  luo * 
c0r*e fio  ghi  di  lodarla, e di  celebrarcene  apprejfipoi,  che 
f.  ‘ entr a nel  Tenere  la  fóce  del  fiume  Corte fio  già  detto 
Allu  f.  ^Ha, e che  fu  anticamente  il  termine  de  la  contrada 
mini.14  di  Sabini, e comminciauano  i cruflmini,i  quali  dice 
Plinio,  checommtnciauano  fidici  miglia  longe  di  Ro 
ma  , dopo  deiSabmi  *,echei  Veienti  erano  iui  par* 

( riti  da  quelli  C rullumtni,che  gli  erano  a fronte4,  ilper 
rifondo,  che  mote  Rotodo  terra  d’ Or  fini, e Palobaria  terra  di 
Pitlum  sauelli  nobili  Romani  fi  dettene  tra  gli  Cr  ufi  mini  an 
h*fac  notierare;Allia  è quel  f me  celebrato  prejfi  gli  antì* 
chi  per  in  fiuflo, <*r  mfilice^per ciò  che  iui  i F ranciofi 
guidati  da  B remo  a i g.c li  Luglio  ruppero,edtffipa 
rono  l’efferato  di  Romani,  & il  fidente  di  entrari 
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in  Rowi  la  rouvnorono,  onde  ne  fu  quel  giorno  chia* 
mito  A Uienfe,e  reputito  fempre  imfiufìijjimo  : farei * 
be  di  dir  fi  apprejfo  de  li  citta  di  Fidene , che  fu  tri  Fifone, 
monte  Rotondo  til  fiume  Aniene, il  Tenere:  mahauen * 
ione  detto  di  fopri, ragionando  di  Veienti , de  quali 
fu  colonia', pajferemo  oltra*,Papa  Landonefi  di  Sali 
ni', ma  non  f àppiimo  di  quale  erratlafciando  adietro 
il  territorio  di  Sabini ,e  di  Cr ufjtummi, co’ l fiume  bilia 
e monte  Rotondo, uiene  il  fiume  Aniene  a mefcolarfi 
co’l  Teuere  tre  miglia  longe  di  Roma ♦ 

LA  MARCA  D’ANCONA  CHIAMA 
TA  DA  GLI  ANTICHI  PICENO* 
REGIONE*  V* 

Eccoci gioti  a tutti  i confini  del  ducato  di  Spoleti, 
e gì  a il  fiume  Aniene  ci  hauea  tratti  nel  Latio ',  onde’ri 
tirandoci  a dietro  paffcremo  ne  la  Marca  d’Ancona  Marca 
chiamata  dagli  antichi  Piceno ;e  p alcun  tepo  poi , la  ^ Anco 
Marca  Firmana',pche  fi  lege  ne  la  uita  diGregorio  y,  Piceno , 
che  fu  efcommunicato  Ruberto  Guifcardo  p hauerfi  oc 
cupata  la  Marca  Firmanati  fuoi  termini  fon  quejli',da 
tram  Stanai*  Apenino  l’apparta(come  habbimo  det 
to  di  foprà)dal  ducato  di  S poletitda  T oriente  hiemale 
èia  Foglia  fiume  chiamato  dagli  antichi  l’ifiuro  : da 
meffo  di  è il  mare  Adriano', e poi  è il  fiume  T roto  da 
V altra  pte,ilquale  paffa  pjfo  Afcolifcriue  Plinio , che 
anticamrte  3 6o*milaPiccti  ucnero  ne  la  deuotioe  di 
Romani', ma  ch’effendo  poi  fufcitatori  de  la  guerra  fi 
cialefo  copagni  de  Mar  fiche  la  fufcitaffero',fu  da  Ro 
mani  fitto  loro  grd  ddnotet  ufatagrd  crudelita  • Li® 
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uiofa  infinite  uolte  metione  di  quejli  popoli, Mdrtiale 
dice, che  ne  la  Marcarono  tre  cofe  ecc elicti, oline,  buo 
panete  folcirne  di  porco.hor  cominciamo  tn  portico* 
lare  a defcriuere  la  M arca  da  la  parte  d’ oriente Jl  fu 
ìfaurof.  me  ij-auro  chiamato  bora  la  foglia  nafce  ne  l’Appen* 
n^°  Preff°  il  ca^fl  Contulo,e  paffa  a canto  le  mura 
P efàro.  de  ly antica  citta  di  P efaroxdoue  fa  portola  piccolate 
doue  pojfono  di  rado  ilare  uafceUi grandixQuefla  cit 
tafit  da  Latini  chiamata  Pifiuroxquafi  ch’ella  fa  pf* 
fi  il  fiume  Ifiuroxdice  L iuiotche  la  fu  colonia  di  Ro* 
mani  dedotta  tutta  in  un  tepo  con  M odenate  Parma $ 
fcriue  Eufibio,che  Accio  poeta  Tragico  nato  diliber 
tmifu  un  de  colon  i ch’adaron  a P efàro  te  che  tfhebbe 
un  fio  podere  affai  prejfo,  il  quale  crediamo , chefùjfe 
la  douehoggifi  dice  uolgarmenteEarnatfano,quafi 
fondo  Accianoxnoi  hauemo  dmoflro  ne  le  biflorie,co 
me  P efàro  fu  da  T otila  diflrutta,e  poi  da  B elifario  ri 
fittacene  la  paffuta  età  haue  hauuto  un  precipe  eccel 
lente  Malateflafgliuol  di  P andò! fjitt era tiffimo  , e 
cofìmatiffimo,ilquale  hebbe  tre figli  mafchi , &•  una 
fkmmatda  annouerarft fra  le  piugenerofe , fcr  illuftri 
donne ,che  fùjfer  mai, ella  è Paola  madre  de fignori  di 
M antoua,che  fino  hoggifipra  P efàro  è la  riua  man * 
catde  la  Fogliala  prona  terra  che  ui  è, è monte  d* Ab 
bate*, dirimpetto  a laquale  un  fumicelo  chiamatoldaf 
pe  ft  ccngionge  con  la  Fcglia^delqualefnLucano  men 
tione.tr  a ldafii,e  la  Foglia  fino  molte  terrea  del  ter * 
ritorio  di  P e faro, e di  quel  d’Mrbmo^e  la  piu  nota  di 
tutte  è monte  di  Fabri ♦ tra  quefli  fiumi  fi  un  monte 
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altiffmo  è Vrbino  antica  citta4,  dice  Plinio  che  gli  Vr  Vrbino» 
binati  firon  cognominati  Metaurenfi;  e noi  hauemo 
ne  lenoflre  hijlorie  moJ1rotcomeejfendofi  di  efìate  fec 
co  il  fònte,che  è ne  la  citta4, uennero  i cittadini  di  quel 
la  a renderfi  in  mano  di  Belifàrioifù gran  tempo  que 
ila  citta  gouernata  da  i conti  diMontefiltro  p la  chie 
fa  R omanatcoe  anco  bora  è gouernata  da  quel  Federi 
go,cykabbiamo  detto  di  fopra.che  erafignore  d'Agu 
bioiVrbuto  è bora  patria  di  Serafino  aduocato  con + 
cifloriale  in  R orna, e litteratijfima  p fona, [opra  Pejaro 
a ma  mdca  fono  molte  terreima  le  piu  note  fon  mote 
Baroccio,e  Nuuolariafra  lequali  corre  un  fimicello 
chiamato  Argilla  dal  molto ,e  tenace  lmotc*ha [eco*,  e 
paffa  a cato  le  mura  di  Fano  detto  da  gli  anticbiFano  Fant' 
di  fortuna, chy  è citta  pojla  fu  la  marina , eSr  edificata 
già  da  Romani4, laqual  effendo  fiata  difirutta  da  Tofi 
la, eoe  Pefàro4,fu  anco  da  Belijàrio  rifatta ♦ tre  miglia 
lunge  di  Fano  è la  foce  del  fime  M etauro;  a ma  drit * 
ta  delqual  è il  Foro  di  Sepronio  antica  citta,  e pofìa 
fu  la  sìradaFlammaye gouernata  bora  g*S,Chiefa  dal  Foro  di 
mede  fimo  Federigo  da  Feltro  ♦ 1/  »M  (tauro  chiamato 
da  Lucano  ueloce,è  notiffimo  p la  uittoria,che  ui  heb 
bero  contra  Afdrubale  Cartagmfe,Liuio  Salutatore 
e Claudio  Nerone.tre  miglia  fiprail  fòro  di  Sepronio 
entra  in  M etauro  a ma  mdca  un  fime  dettoCadiano}  candii 
ne  la  cui  riua  manca  fi  uede  anco  boggi  una  parte  de  nof* 
la Jlrada  Fiamma tche  Auguflofèce  da  Roma  ad  Ari 
mm,merauigliofà,e  magnifica4, perciò  che  fóce  tagliar  ma, 
un  duriffimo  monte  g meffò  migliore  di  larghe 
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. » 'fa, eh  e ui  potevano  i carri  andare*, e pche  il  fiume,  che 

ni  puffi  a lato  molto  rapido  no  uenijje  co’l  tepoaco 
fumare, e rodere  i fondamenti  de  la  firada,uifice  far 
«►  u „ un  muro  alto  da  l’ acque  a la  firada  di  pietre  quadra 

te fòrti jfimo,ch’im  molti  luoghi  anchor  hoggi  fi  uede$ 
ma  quel  che  mi  pare  di  ffe fa, e di  fatica  maggiore  è il 
fijjò  duriffimo  cattato  ioo-pufft(come  mi  pare)m  lo 
go,&  otto  d'altera, e largo  che  ui  nano  i carri, chia 
F oroio  muto  da' quell’ arto, e da  la  fua  forma  Fo  roto,  e ui  fi  ne 
de  digrojfe  httere  vn feri ttioe, che  dice  che  T ito  Vejfia 
fiano , e non  Au^uJlo,c’hauea  quefta  firada  fiamma 
fitta jfèce  qttefla  opera  di  F oroio  foreJn  queiio  C adia. 
no  na  m picciol  torrente ,<(?  ha  a man  dritta  Aquale « 
neatch’è  un  nico  di  molte  hoflarie*,e  poco  piu  firmo 
te  falcone, ma  di  fopra  a man  manca  fi  uede  Candid 
no  feorrere  a lato  le  mura  d’urna  citta  chiamata  C a* 
Cagli,  gij.e  pjlt  fa  p0j  fi  Ugfc  Candtano,  terra  co  fi  chiamata 
L da  quello  fiume*, laquale  io  mi  credo, che  fi ffe  edificata 

da  le  rume  di  Luceoli  terra  antica  ,e  minata  da  Log® 
bardi  ini  prejfo*, donde g la  Tirada  Mamma  fi  ua  ai 
u • Agubiote  Luceoli  è quel  luogo, doue  habbiamo  ne  l’hi 
ftorie  moflro,che fi  trouaua  N arfe  eunuco  co’l  capo , 
quando  imtefe,  che  Totila  era  morto  « Qui  anco  fi  da 
l’efercito  di  Rauenna  ammalato  E leuterio  fitto  e fi 
t firco  d’Italia  da  Eraclio  minatore; perche  egli  hauef 
fe  uoluto  tradire  il  fignor  fuo,<&  occuparfi  l’mpio,fo 
prail  foro  di  Srpronio  da  otto  miglia  il  M etauro  ba 
gna  le  mura  di  firmiano  terra  d’  >S r bino, doue  prejfi 
è un  mote  chiamalo  di  Afdrub  ale, doue  e p la  filma  pii 
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blicd,ch*è  in  tutta  quella  cctrada*e  p l’hifloria  di  ti 
uio  teniamo, che  fujfe  egli  rotto, e morto ; fagliendo  art 
co  poi  piu  fu  pio  Metaurofi  troua  una  capagna  am* 
pijftma,doue  la  prima  terra, che  ui  è, è il  caììel  di  D u Cafai 
rante  circondato  dal  M etauro,efhtto  quafi  in  ifila$ 
ilquale  Guglielmo  Durante ^r a canonica  effcndo  da 
Papa  Martino  sfotto  Nuntio,e  teforiero  ne  la  Roma 
gna/dificò  da  i fondarne  ti, e chiamcllo  coft  dal  fuo  no 
me*mcp  miglia  appjffo fi  troua  una  terra  doue  fifa  un 
Sra  mercato, chiamata  S.  Angelo  in  uado,e  pjfo  poi  à 
i’ Ap'cnino  è MercateUo,epiu  fiprajù’lpajfo  deVAp 
penino  è Amola  caJlello,onde  fi  ua  di  Romagna  iTo 
fcana,pfaticofa  jlrada*Ma[faTrabaria  è anco  qui  una 
contrada  di  S.Chiefi  e pojfeduta  da  Federigo  da  F eU 
tro  cofi  detta4, pche  qui  da  fili  alti  moti  de  V Appcnino 
fi  folcano  portar  fìrofftjfimi  traili  d’abeto,  p condurli 
poi  in  Roma  pii  edificq  de  li  palagi, e de  le  chiefoco 
me  anco  hoggi  ui  fi  portano, e pò  dicea  Plinio , che  il 
Teucre  fi  nauigaua  da  Tifirno,che  è quifrejfo  i mon 
fide  l*  Appennino , infimo  à Roma,  come  anco  bora 
fi  na  viga , percioche  è coft  da  le  pioggie  aumentato  $ 
che  alcuni  ripari , che  in  alcuni  luoghi  fono  Flati  fot* 
ti  nel  meffo  del fiume, per  richiudere, e rattenere  l’ac 
que  per  li  molimi4, non  bafiano  ad  impedire  che  e$li 
non  fi  nauighime  i monti, che  fino  fra  il  M etauro , la 
Foglia ,el*  Appennino, che  fino  fuperiori  a Mafia  Tra 
baria,ui  ha  una  terra  chiamata  Carola, Cr  alcuni  ca* 
ilellotti,  RaJpa^jatta,  M iraldella  , firbeduìlo , finto 
Martino  , Rraflicaria  , Rei  fòrte , Campo , Torre 
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di  beffato, Pagdnico,Perlo, che  fino  un  refiduo  de  la 
^ bella  fignoria^hebbero  già  gli  V baldinr}e  erbora  fin 

gojfidute  da  Ondulano  Vbaldaio  figliuolo  di  E ernar 
ì dinojilquale  offendo  giouane,e  dotto, ha  in  fi  magra 
uita,<&  una  prudentia  di  ueccbioftal  che  da  fperan* 
Xd/h’egli  debbia  ejfere  affai  fintile  al  B ifiuolo  fio, 
che  fi  co  fi  fiuio,c  cofi  ualorofine  Varme  ♦ hor  doppo 
del  fiume  Metauro  fiyl  lito  del  mare  Adriano  uieneun 
fimicello  chiamato  Cofano, a man  mine  a delquale  fu 
dentro  terra  èMondofò,e  poi  Mondauio^e  piu  fu  è fan 
Lorenzo  terra  ornata  del  fignor  Vgone  de  la  fimi* 
glia  di  monte  Vetulo,  Abbate, e di  cojlmi  fintiffimi; 
fu  dotte  nafee  Cefano,è  Pergttld  patria  poco  fi,  di  An 
gelo,fimofi,e ualorofine  la  militia ♦ dopo  di  Cefino 
fui  lito  [corre  nel  mare  m fiume  chiamato  M ifi,e  paf* 
Senaga  fi  a lato  a le  mura  di  Senagaglia, chiamata  dagli  an 
glia*  Sena, antichi fìnta  citta, gr  habitatagia  da  i Gal 

li  Senoni; che  pigliarono, e [acchetarono  Roma ; ma 
brufciata,che  Irebbero, e fittala  co  gra  prefo  rtfcuo* 
tere,  furono  tutti  da  Camillo  tagliati  et  pe\\ii  bora  è 
quella  citta  disfiaa, e rouimata^e  ne  le  mura , c’hebbe 
co  fi  fughe  a torno, fino  bora  due  piccole  firtezfe, e ne 
è gouernatore  g S*Chiefi  Si ftf mondo  Malatefìa  vnfie* 
me  co  Pano,  <&  Arm/nufra  terra  dy  vntorno  al  fiume 
M ifi  fin  molte  terre, e cafieìla^ma  i piu  noti  fino  mote 
' Dobio,Cormalto,e  Rocca,il  cui  nome  fi  legge  Jpejfo 
Senhno  ne  m0Jerne  de  tempi  nofirUhor  un  poco  piu 

satfofèr  fi  corre  in  Mi  fi  un9  altro  fiume  chiamato  Sentano,  che 
rat°4  gaffa  acato  le  mura  di  Saffifirrato  terra fimo  fi  per 
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Bartolo  principe  di  legifli deltepo  fao,&horahaue 
Aleffandro  e filofafa,e  teologo , e N icolo  P erotto  elo * 
yurte  gfinaùl fiume  Sctino  ritiene  anco  il  fuo  antico 
nomerà  cato  alcfuale  un  quarto  di  miglio  [opra  Saffo* 
ferrato  fu  l’antica  citta  chiamata  Sentina, come  il  fui 
mexi/n  quefo  territorio  fu  il  fatto  d’arme  coft  pieno  di 
[angue  tra  i trancio fì,e  i Sanniti  da  una  parte } e R o* 
mani  da  l’altra^doue  Decio  ad  effcmpio  del  padre  uo 
tatofi  ne  la  rouma  degli  nemicando  a far  fi  amma\ 
fare  da  loroxqui  morirno  de  Romani  8$oo*e  degli 
- nemici  limila,??  g*altri  mila  fatti  prigioni ; ejug* 
gedo  i Saniti  g quel  di  Sulmona, di  ornila, ch’erao, ne 
fumo  circa  mille  tagliati  à pefjjxe  prima  che  s’attac * 
caffè  il  fatto  d’arme  u’auene  filo  prodigio, che  Rado 
m ordine  le  [quadre  g uoler  cóbatter, eccoti  uenire  da 
i moti  una  cerua  co  un  lupo  dietro,egioti  ne  la  capd 
gna  tra  l’uno  efferato, e l’altro}la  cerua  fi  uolfe  uerfo 
i franco  fi, e fa  da  loro  ammaccatali  lupo  uerfo  i Ro 
mani, e li  fa  fatta  flrada  fra gli [quadroni', allhor a un 
de  faldati  Romani, ch’era  ne  le  prime  frontiere}  ecco 
diffe,che  chi  fagge,e  perdere  ua  da  la  nemica  parte} 
tur  il  lupo  Martio  uittoriofi,&  illefa  accenna  a noi  la 
uittoria.da  le  rouine  de  la  citta  Sentina  difrutta  da 
Lombardi  ne  fa  cominciato  ad  edificareSajfafarrato \ 
t medefimamente  Fabriano, eh’ è indi fai  miglia  Ioga 
il  fiume  Sentm  nafie  ne  l’ Appennino  in  quella  parte , 
onde  fi  paffa  tu  Tojfato  terra  del  ducato  di  Spoletti  do 
po  di  Senagaglia  fi  troua  fai  lito  la  foce  del  fiume  E fi* 
no,oue  è una  buona  farte\\a  guardata  dagli  Anconi 
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tanudentro  terra  preffo  quefìo  fumé  è una  antica  al 
ta  del  nome  di  queflo  fiume  detta  Efi,  e piti  a dentro 
fitto  i pruni  coli  de  l' Appennino  è Fabriano  terra 
piena  molto  di  artesiani,  e la  prima  di  tutta  la  Mar* 
ca,edificata(come  s'è  detto ) da  lerouine  de  V antica 
citta  Sentina ine  dinoiìrihauehauuto  Gentile  il  fri * 
mo  pittore  del  tempo  fuottn  quella  citta  la  nobilfi* 
miglia  di  Clauelcfi  tanto  grandi, come  piccoli  d'ogni 
fòrte, fra  i quali  ne  fu  uno  Battigia  litterata  per  fina, 
mctre  eh' erano  in  chiefa  negli  ojficij  diurni,  furo  tut 
ti  tagliati  a pe^i  dagli  altri  cittadini  contra  lor  con 
giuratici  pajfato  anno  & prefinte  ha  Fabriano  bauit 
ta  la  corte  Romana  fico4, onde  n'ha  molte  ricchezze, 
c no  poca  dignità  acqui  flato4, e uolfi  la  uctwra  di  cjfia 
citta, che  uifùffiro  punite  le  reliquie  de  la  cattiua  jet * 
ta  de  fraticelli  de  la  opmione,laquale  fieleran\a  j>  ef 
fir  fiata  cofa  notabile  no  fiera  forfè  fiuerchio  a uoler* 
la  qui  rie  contar  eie ffindo  fiato  L udouico  Bauaro  pri 
uato  del' imperio  da  Papa  Gioudni  iz*uenne  m Ro 
ma,e  creo  un  certo  Pietro  di  Corbario  de  l'ordine  di 
frati  minori  tn  anti  papa  fiquale  fece  alcuni  cardinali, 
efir^pjfi  con  l'aiuto  d' alcuni  altri  fiempi  e patirei 
li, di  rumare  la  chiefa  fantasma  fu  tra  quello  citato  d 
corte  da  Giouanna  figliuola  di  Matteo, che  diceua,che 
*gli  prima  che  fuffi  frate  minore, era  y»  annidato  fi 
co, come  maritojla  do  de, fitti  gli  atti  ordinari), fu  dal 
uefiouo  finte  flato, che  Pietro  ritornajfi  a la  moglie $ 
ma  trouddoft  egli  antipapa, e dirado  ciò  poco,  fu  da 
Boni  fido  conte  Pifino  pigliato  je  mudato  al  Papa 


ILLV5TRATA  tl€ 

in  Augnane, doue  mori  egli  vn  prigione\ma  no  macd 
. ró  pò  poi  i fettatori  di  quella  patfa  vmprefi  chiama 
ti  uolgarmente  i fraticelli  de  l'opinione}  che  die  e ano, 

' che  ne  Giouani  1 1 *ne  altro  fuo  [ucce fiere  erano  ueri 
Potefici  lìati;laqual  pelle  fi  Jparje  tato,che  p molte  e 
buone  citta  de  l'Italia/ pia  Grecia ,majfime  ne  lacit 
ta  d' Atene,  fi  fon  trouati  molti  coueticoli  di  fili  pa ^ 
zj} beche  dmoflruffcro  i mifiri  andar  dietro  piu  tofìo 
t tgli  piaceri, et  d le  uolutta  carnalità  ragione  di  ue 
ro,o  di  fri  fi  Pontefice'7pche  oltre  gli  fluprite  gli  adul 
4erij,che  p tutto  vn  luochi  fecreti,et  appartati  d ciò, co 
metteuano  Jpr]fo;egli  fifaceua  da  loro  un'altra  magi 
gior,e  piu  pa^fa,e  piu feelerata  ribalderiategli fi  ra* 
gunauano  d queflo  (jfetto  le  piu  belle  dónet  e uergvnel 
lete  uedoue, e maritate  in  certe  grotte  fecrete  di  notte  t 
fatate  da  facer dotile  clerici  di  fila  fetta,  che  ui  couen 
go,alcue  laude  a la  Chnfliana(p  dar  boa  fide  a le  fee 
pie, e padelle, che  ui  fonofihe  dura  fin  a me\a  notte} 
il  maggiore  lor  ficerdotefa  lor  vnteder  ad  alta  uoce, 
che  fi  debbano  carnalmete  cogioger  tutti  ì fiume  a due 
a due,m  mafiolo,&  unafimvna , vrmeddo  prima  il 
Spirito  finto, ilche  ejltti  i lumi  s'efiquifie&  poncdoji 
ciafcu  co  fila  dona, ch'egli  ha  a cato,ò  che  fi  tié  p ma 
no,b  d la  fi  ha  prima  polii  gli  occhi  fiprax  euen’édoe 
grauida  aletta, il  fanciulle  ne  nafte, è poi  portato  q i 
<jftegrotte,e fi  pajfa  tato  p le  mani  e di  fjlo,e  di  quel 
lo  à torno, che  li  efee  l'aia, e colui, ne  le  cui  mani  jjfira, 
è creato  da  lor  Potefice  maffimop  degli  altri  Jvnciul 
li,che  di  tate  altre  dóne  p quefia  uiagrauide  nafeon * 
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tifano  far  quefìot  egli  Radunano  infime  tutti  quefti 
facerdoti,e  Varroileno  fu  la  braciai  fattone  polite,  il 
pongono  in  un  uafe  con  uino,  delquale fanno  poi  bea 
re  i nouicy  di  quefli  fcelerati  ficrificij  ; dal  qual  modo 
di  1>ere  ha  quefìa  cruda  fuperfiitione  tolto  il  nome  di 
B arrilotto,per  quel  tale  empio  uafe  ; e ci  ha  refèrito 
Giouanni  Capifìranoireligiofiffima1  e finta  per  fona, 
che  è fiato  capo  in  perfeguitare  quefìi  cattiuelli;  che 
una  ribaldìffima fiminagliha  da  fe  fìeffa  confidato, 
che  battendo  (Uà  tn  quello  tal  modo  conceputo , e par 
torito  un  figlio4,  aUegriffima  e nel  core , e nel  uolto 
nel  portò  vn  quefìa  grottd,dentro  una  ci)ìellma;dicen 
do tche  port aua  loro  un  pr efcnte  belli ffwio,  e che  la 
no  flette  filo  d uedere  arrofliril  figliuolo,  che  piagea 
e gridaua  con  occhi  afciutti , e fenfa fegno  di  dolore $ 
• ma  che  con  animo  anco  allegro, e giocondo  ui  fìettet 
hor  di  quefìa  crudeliffma , e uituperofi  fetta  offendo* 
ne  uenuti  d Fabriano  dotte  era  la  corte, circa  dodici;  e 
c6fiffando,&  ofìmatamente  pfcuerddo  in  quefìa  lor 
uolonta,fùrono,come  meritauano, bruciati*  Ma  torna 
do  al  dire  nofìro,d  man  dritta  del  fiume  Efino , fitto 
la  cima  de  l* Appcnmo,p  donde  fiuad  Gualdo  terra 
del  Ducato  di  Spoleti,è  un  luogo  de  frati  di  S,  frante 
lo  h ere*  fco  chiamata  VHeremita,di  tanta  diuotione;e  riueren 
nata.  tia,che  non  fi  può  credere  fi  non  fi  uede;  & ha , per 

fìarevn  que  luoghi  ajferi,fianfe  affai  tommode  per 
religio ft;&  à me  par  e, che  quello  luogo  auanfi  ogni 
altro  di  Italiani  quefl* ordine  di  amenità,  e qui  fi  ue* 
de  una  pittura  di  Gentile  da  Fabriano  la  piu  bella, eh p 
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habbiamo  anchor  uifla,a  ma  dritta  pure  dal  fiume  E fi 
no  fra  terra  è la  Serra  terra  chiamata  di  S*  Quirico,  s*rr4« 
lunge  un  meffo  miglio  dal  fiume*, appartata  fepra 
un  colle  *,dimcontro  a Fabriano  fei  miglia  e Matilica  C(tt 
buona  terra te  pofìa  da  Plinio  ne  la  M arca:  prejjo  la  capo  ci 
quale  [corre  un  torrente, che  poco  udgiu,e  cade  tn  Eft  mera* 
noxDopo  la  foce  d’Efino  fui  lito  comincia  il  capo  Ci* 
meratdetto  hoggi  il  monte  d’ Ancona jlquale  capo  è 
co  fi  prejfo  V Appennino , che  hanno  alcuni  detto, che 
' V Apennmofinifca  quijilperche  Plinio  dice,che  Italia 
qua  fi  fi  piega  a gufa  d* un  cubito  ,e  quefìa  curuita  co* 
mmcia  da  Pifloiate  ua  nel  Ga[entino,&in  borgo  àS* 
Sepolcro  àfinire,comfun  comode  fa  un  certo  fieno  pref 
fi  Eoffàto  e Gualdo *,  fi  fende  poi , come  un* altro  cor* 
no  uerfo  Nord  a, e Cuffia*, hor  fitto  quello  capo, da  la  AnconÉ 
banda, che  ua  in  mare , è Ancona  detta  cofi  dal  cur * 
uo,chefn  il  lito  del  mdre,an7ji  Italia  ifìeffia:  quefìa  an 
tica  citta  fu  edificata  da  Greci, 0 come  uuol  Plinio, da 
Siciliani, e Traiano  imperatore  uifice  quel  beìliffimo , 
e buon  porto, che  ui  è*, come  il  titolo,che  ui  fi  legge  an 
cofil  dmoflrathauemo  ne  le  noflre  hiflorie ferino, co 
me,mentreche  Conone capitano  di  lufliniano  impe * 
ratore  poco  difinfàua  Ancona, i Gotti  pofiero  a fèrro, 
e a fioco  il  borflo,che  era  allhora  tra  il  mare,  e'I  mon 
te, e c’hora  è dentro  la  citta*,&  altroue  anco  dijfiemo, 
come  hauendo  trenta  naui  diNarfe  eunuco  rotte, e pre 
fi  quarantafiette  de  Gotti*, fu  cdflione,che  fi  leuajfe  ad 
Ancona  ilgraue  ajfcdio^haueua  intorno*,  & altro * 

He  anco, come  a tempo  di  Lotario  mperatore,e  di  P 4 
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pa  Sergio, chiamato  Bocca  di  porco, i Saraceni, ritira* 
ta  in  Oalmatia  la  citta  cV  An  fere, e pigliate, et  arfe  tre 
nani  di  Venetiani  nel  golfo  di  T riette,  pigliorono  an 
co  Ancoriate  pojlala  a facco,ui  attaccorono  il  fioco*, e 
poi  fcorfero  ni  fino  ad  Otranto, fàccheggiando,e  rotti* 
riandò  quante  terre  h aitea  per  quella  mar ina,kaue  An 
tona  hauuto  cittadini  da  bene, e dati  molto  a la  mer  \ 
cantiate  non  è molto  tempo, che  fi  è con  (ita  molta  glo 
ria  potta  m liberta ,<&  bora  ha  brancefco  Stalamonte 
e Nicolo  iuritti,e  dotti  ne  le  buone  lettere  $ e poco  fi, 
c*hebbe  Ciriaco  tanto  curio  fi  de  l’atiquita ♦ dopo  del 
M«/io  cap0  Ctmerico  uiene  il  firne  Mufloné,  ilquale  ne  la  fi 
ce  è chiamato  A Jpido*tre  miglia  longe  di  queflo  f\u * 
me  e poco  fipra  il  mare  fi  ly  antichiffima  citta  chiama 
ta  Humana, che  bora  non  ui  è*e  poco  indi  lunge  nel 
Sirolo,  cdP°  * mi  terra  c^e  ^ chiama o Sirolo.da  Val* 

tra  parte  del  capo, che  è uolto  d'ètro  terra, ui  ha  un  ca 
Jlello  detto  Hcdrelo;efra  terra  poi  diece  miglia  d’ An 
Aujjimo,  cona  e Aujftmo  anùchiffma  citta  pojla  fu  uno  alto 
monte, le  cui  radici  fino  dal  fiume  Mufloné  bagnatet 
Quetta  citta  è molto  nota  ne  le  hittorie  de  le  guerre 
ciudi  de fcritte  da  C*Cefire,e  ne  lenojlre  hittorie  di 
Gotti,  allhor  che  fittenne  un  cofi  lungo, e fretto  affé * 
dio, primi  che  uenijfe  m potere  di  Belifirio4,per  effire 
con  buona  guardia  dtfinfita  da  Gottiihor  fipra  anco 
Cibolo,  1 L fitto  /’ Appennino  è Cibolo  chiama 
to  Cingolo  dagli  amichi, terra  edificata  da  Labieno, 
e pojla  me  de  firn  mente  fu  uno  alto  colle;  le  cui  radici 
Hmedefimo  Muflone  bagna;ilquale  poco  piu  fu  ha  it 


ILLVSfRATA  lig 
fuo  nafcimento4,ma  trd  Auffimo,eCibolo,e  Stafilo  una 
de  le  buone  terre  de  ld  M arca4, piu  fu  poi  a man  dritc 
td  trd  i collifche fono  prejfo  a V Appennino, fi  tiede  un 
antico  callello  chiamato  LapiroM  fiume  Mufloné  den 
tro  terra, tra  i luòghi, che  ba#na  piu  pjfo  al  mare,fcor 
re  pjfo  la  citta  diRec  anato, chiamata  nel  fuo  principio 
Ricinetotfcio  c'hauendo  i Gotti  rouinata  giu  nel  pia 
no  una  citta  edificata  già  da  Elio  Pertinace  imperato 
re  chiamata  Elia  Riamale  cui  rouirne  fi  ueggono  pjfo 
a Maceratagli  habitatori  di  quella  n* andarne  fu  que 
fld  fchiena  lunga  di  monte  afre  noua  citta4, e mutan* 
do  poco  del  nome  de  la  lor  prima  patria, la  chiamor* 
no  Rianeto4, e quello  fi  può  vn  parte  conofcere  da  alcu 
ni  marmi, che  fono  prejfo  a Macerata4,  doue  fono  alcu * 
ni  decreti  fcolti  di  quel  popolo  di  Ririnetoiè gràd'or 
namento  di  quefia  citta  hard  Nicolo  Alleo  da  torli, 
noflro  copatriota,e  parente, uefeouo  di  Recanato,  e di 
Macerata,dotto  in  teologia, in  filofcfia,&  in  medici * 
na, che  egli giouanetto  apparò.lra  Recanato, e il  ma 
re  Adriano, poco  luge  dalfimeMufione,è  la  celebre, e 
gloriojà  capella  di  nolìra  [ignora  de  Loreto  ; doue  fi 
ueggon  ogni  di  lati,ecofieuidéti  miracoli4, che  mi  ere 
do, che  nò  Jia  alcuno, chepo  ne  fia  piu  che  certo « Vien 
poi  il  fiume  chiamatoPotetia,ne  la  fóce  delqualjugia 
una  antica  citta, e de  le  prime  di  tutta  la  Marca  chia 
mata medefimam'éte  Potoria , c’hord  non  ui è : Quet 
Ho  fiume  nafee  ne  l'Appenntno  fopra  Materica, e quaft 
incontro  a N ucera  cognominata  Aljintenia  ♦ y 
ha  a man  delira  da  due  miglia  longe  Jotto  i primi  col 
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li  de  l*  Appennino  ma  terra  chiamata  Montinolo,  & 
Mon<,  a man  manca  piu  giu  ha  monte  Santo,terra  de  le  buo 
Santo,  ne  de  la  Marcatprejfo  poi  i pruni  colli  de  l'Appennt* 
nonetto  fiume  bagna  S.Seuermo .terra  non  molto  an 
tica^ma  non  ignobile,edificata  prejfo  le  rame  di  Set* 
tcpeda  antichiffima  terra,e  rumata  da  Longobardi} 
ua  poi  nel  mare  m picciol  torrcte  chiamato  Aftnotff 
fi  ilquale  a man  dritta  è ma  terra  chiamata  S.Marti 
vn  Cafciano}&  a man  manca  poco  lunge  cM  mare  e 
Ciuita  nona,  fei  miglia  da  quello  torrente  e la  foce 
del  fumé  Chientofi  man  dejlra  delqualeè  ma  terra 
chiatto  $ettd  monte  cafuario,&  un  poco  difcojìo  è Morrò, e 
*'  piu  fu  tre  miglia  è Macerata  noua  citta  commmciata 
Macera  medefimamente  da  le  rume  d'Elia  Ricmatcome  Reca* 
M»  nato.cmque  miglia  piu  f opra  è monte  Vlino  bona 
terrai  che  francefilo  sforma  m quel  tcpo,  che  cornicio 
\Uno.  <*<*  #r  fumico  a Papa  Eugenio  4 da  die  afaccoman 
no  a foldati  fioupoiè  Arantia  uilla  deWaranefv,  me* 
de  fintamente  fiopra,pffi  al  fiume  C hiento  e l'antica  cit 
Tottcnti  ta  di  Tolentmo  ben  popolatale  patria  del  beato  Ni* 
WP*  colo  di  T oHentmo  afiritto  nel  numero  di  Santi  da  P a 
pa  Eugenio  4^  firittene  da  me  fio  filetario  le  bolle 5 
e ne  di  notlriha  T oHentmo  hauuto  NicoloMatruccio 
capitano  JìrenuiJfimo,  e ualorofijfimo  ne  le  guerre *, 
& bora  ha  francefilo  Eilelfògran  Etterato  m greco, 
e latmo,e  notiffmo  molto  per  le  fue  compofitioniihor 
fipra  T oHentmo  tre  miglia  è Beifòrte  ; e doue  nafie 
Chiento  ne  l'Apennmo  è SerauaOe  co'lfio  cajlello*, |> 
donde  battiamo  difòpra  mojlro,che  fi  pa[faua  dal 
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ducato  di  Spolettiti  Camerino*, a man  manca  poi  è la 
antichi jjima  citta  di  Camemo,doue  ferine  Liuio,che 
fu  con  tata  cortefia  ricemto  il  fratello  di  Fabio  M af 
ftmo,che  andana  per  wfòrmarft  de  motini  di  Tofani; 

&•  altroue  dice, che  quefìo  popolo  die  una  bona  ban 
da  di  Coofoldati  armati  a Scipione , quando  armò 
per  Africatquefta  citta  è fiata,®*  è piu  eh* altra  de  la 
Marca  popolata, e ricca;eneg\i  anni  adietro  ni  fu  la 
medefima  occifionedi  Varanefi,che  fu  a Fabriano  de 
fuoi;ma  hora  è pacificamente gonernata  da  duogio * 
uanetti  uirtuoft,e  letterati, Ridolfo,  e Giulio  de  la  me* 
defima  cafa  di  Varanefi  ♦ [opra  ToUentino  fi  mefcola 
col  fiume  Chiento  un  torrente  chiamato  Fiaiira , che  Ftajìra 
nafte  ne  l’Apennino  prejfo  il  fonte  del  fiume  N areiche  ^ 
dijfemo  ne  l’Vmbria  ; a canto  alquale  torrente  prò* 
prio  ne  la  cima  de  l*  Apennimo  è me  afelio  chiamato 
medefimamenteFiaJlro  ; e doueil  torrente  fi  mefcola 
con  Chiento  è la  terra  di  S»Elipidio;e  fopra  è il  caflel 
di  SMÌo  bagnata  dal  torrente  Letouiuo,che  ua  po*  L etoull 
co, e fi  mefcola  con  Chiento  : e fopra  ne  primi  colli  de  no  f, 
l’A  pennino  è firn  Genefto,  terra  non  mica  trifla;prejjò 
laquale, ma  piu  a dentro  è Seruana  ;fra  le  quali  due 
terree  il  piano  di  Plica;  doue  prejfo  nafte  il  torrente 
L etouiuo*  cinque  miglia  fitto  Seruana  a canto  a que * 
fio  torrente  è ma  antica  citta  chiamatala  Saluia;do  s aluia. 
uefi  uragano  molte ^ran  rune  di  edificq  antichi;  tra 
i quali  etfli  è certo, che  ui furono  tre  teatri, ma  non  tro 
utamo  ne  a che  tempore  da  chi  fiffe  quella  citta  edifi 
cata  ; e fiora  che  vn  P Imo , e ne  la  noi  tra  hijloria  di 
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Gorfr, non  f troppo  presogli  antichi  il  fuo  nome  men 
tionatoihora  w un  cantone  de  le  tante  rame  fate  è una 
terra, che  ferua  il  nome  antico, ma  corrotteci  lei , tre 
miglia  (òrto  quefte  rum  di  Saluia  preffoa  L etouiuo 
fi  ueggono  legume  delfiran  monajlerio  di  Chiaraual 
le*  fegue  poi  fui  lito  del  mare  la  fóce  del  fiume  T ignia 
detto  bora  Henna4, a man  dritta  delquale  non  molto 
dtfcoHo  è [anta  Miri*  in  Giorgio , terra  pojlafra  le 
prime  de  la  Marcale  chiamata  dagli  antichi  T ignio 
de  la  quale  fi  fa  ne  commentari)  di  Cefare  mentione , 
che  effóndo  guardata  da  Termo  pretore  ,int e fa  fi  la 
uenuta  di  Lurione}  Termo  fcn'ufci  con  lefue  fienti 
jùora,non  fdandofe  de  cittadini', onde  Curionehebbe 
con  gran  piacere  la  terraie  da  l*una  tiua  e da  F altra 
del  fiume  Terna,  ui  fono  prejfo  molte  terre  e casella 
del  territorio  di  Fermo  5 il  primo  eh1  è andando  fu 
a dritto, è monte  S*Martino4,e  tre  miglia  poi  è Penna 
e quatro  miglia  apprejfo  ne  primi  colli  de  FAppenni* 
no  è Amondula,  che  è una  de  le  principali  terre  de  la 
Marca  t a man  manca  di  Tenna  fu  ne  F Appennino  è 
una  bona  terra  chiamata  Montefar tino,  fopra  la  qua 
le , proprio  nel  colmo  de  F Appennino  nafte  T ennax 
hor  fluì  ne  la  face  pure  a man  manca  è un  cafteUo  chia 
mato  porto  Fermano4, no  ui  ha  però  porto  alcuno  buo 
no, ne  fiuto  dal  mar  e, ne  dal  fiume4,e  tre  miglia  di  qua 
è la  citta  di  Fermo  colonia  di  Romani , & una  de  le 
diciotto, che  ne  le  calamita  de  la  republica  ne  la  feco * 
da  guerra  punica, non  uolferocomparere  in  niuno  fic 
corfo  loro , ma  fi  diedero  ben  poi  tn  mano  del  Senato 
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e del  pepo/  Romano  : ha  hoggi  quefla  citta  altro 
circuito  di  mura , che  non  hehbe  nel  tempo  antico  ; e 
Qiouanni  Anello  Vi  fonte  gran  Capitano  di  guerra 
la  cmfe  di  mura  ; e fi  uede , che  fu  una  colina  di 
[affo  uiuo , che  è dentro  la  citta , ui  fu  uva  molto  an * 
Uc a terra , chiamata  caflel  Fermano  ; e ui  fi*  ueggo* 
no  hoggi  fui  faffo , [colpite  lettere  grandi  d’m  cut 
bito  , fitto  titolo  di  non  fi  chi  D iuo  Augujlo  : ui  fit 
già  vn  quello  altetto  ma  rocca , e fòrte  e bella , quan * 
to  altra , che fùffe  un  Italia  5 laquale , effindone  poi 
cacciato Francefco  Sfòr\a dal  Rapa,  fu  dal  popo* 
lo  di  Fermo , e di  mura , e d’ogni  fuo  ornamento 
priuata  ♦ cinque  miglia  lunge  da  porto  Fermano  è 
la  fóce  di  m torrente , chiamato  Leto  morto; do* 
ue  fi  ueggono  gran  ueftigq  d’edifìcy  antichi  ; fi 
dice, che  qui  fuffi  la  citta  di  Riceno , da  laqua * 
le  fu  cofi  tutta  la  proumia  chiamata  ; auegna  che 
non  fui  autore  alcmo  , che  per  quanto  io  uegga, 
lo  fcriua  : quesìo  torrente  nafte  m poco  piu  fu, 
tra  due  terre , Petricolo , e Eelmonte  ; e tra  que* 
Fio  torrente , e il  fiume  Afone,  eh’ è iui  p rejjò,  è 
ma  terra  chiamata  monte  R ubiano  5 e piu  jópra 
a man  dritta  del  fiume  A fine , è Seruiliano  ;e  poi 
è Santa  Vittoria  3 e piu  fu  è monte  Falcone  5 e 
poi  ne  la  cima  de  l’ Appennino  è ma  bona  ter * 
ra,pojla  fitto  il  finte  del  fiume  Afone, che  lachiamano 
monte  Monaco, a man  manca  di  Afone, fu, preffo  il  li* 
to  è il  caiiel  Pedafi4/ [opra  poi  è Monte  Fiore  3 e piu 
fi òpra  è Monte  di  Noue  terra  cefi  detta, per  ejfcr  Hata 
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da  noue  gentiluomini  edificata ; poiuiene  monte  Ah 
to,e  Forte  ; e piu  fu  è un*  altra  terra  chiamata  i Co  m 
munali  d’ A foli  ; forre  poi  giu  nel  mare  un  picciol 
torrete,ne  la  fce  delquale  è un  c afelio  chiamato  Mor 
cino;e  piu  adentro  è ripa  Tra  fine  terra  ricca, e frte, 
quanto  altra  de  la  Marcala  rumata  da  le  geti  Sfr 
\efhe  ; mentre  che  fi  cercaua  di  cauare  da  la  Marca 
Francefco  Sfuria  ; di  fi opra  è poi  una  bella  terra  detta 
Coffignanoye  piu  fi opra  è C a filmano*, ma  piu  fu  e fra 
terra  tre  miglia  da  Ccfftgnano,è  una  bella  e frte  ter 
ra;per  efifere  in  luoco  naturalmente  frte fndata,chia 
Aufida  mata  infida  ima  fu  ne  monti  altiffmi  nel  colmo  de 
V Apènvno, che  è dirimpetto  a quelle  terre, ui  ha  un’ al 
tra  terra  chiamata  monte  di  Santa  Maria  in  Gallo, 
prejfo  a la  quale  proprio  ne  Impennino  è una  gran 
La  grot  cauerna  chiamata  uolgarmente  la  Grotta  de  la  Sibih 
^ ’ e foco  P*K l~u  * 2*^  lag°fmof°  nfd  territorio  di 
Nomandone  dicono  fi fa  mente,  che  un  uece  di  pefi,è 
pieno  di  demonij;e  la  f ma  co  fi  de  lagrotta,  come  del 
' lago  ha  ne  di  nolìri  tirati  molti  pafci  dati  a quelle 
poltronarie  de  la  negromante , t?  auidi  di  fpere  tr 
intendere  di  quelle  nouelle  magiche4, e piu  ne fecoli  paf 
fati , come  fi  raggiona  ; gli  ha  tirati  dico  a fallire  fu 
quefli  altijfimi  monti , & alpelìri , congranfotica,e 
uanaMr  fendendo  giu  al  lito  da  la  fce  di  Afone  ot 
Le  grot  t0  migka  è una  terra  chiamata  le  Grotte4, da  le  Grotte 
te.  a due  miglia  ne  è un'altra  chiamata  fn  Benedetto;  e 

quella  piaggia, fora  che  quella  di  Surrentote  di  Gaie 
ta,è  la  piu  amena,e  piu  diletteuole  di  tutta  ltalia;pie* 
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niffma  di  aranciai  uigne,d'oliueti,e  d'altri  beìlijji * 
mi  e fruttiferi  alberutre  miglia  da  fan  Benedetto  è un 
cafleìlo  chiamato  Porto  Afcolano  pofio  come  per  una  pofig 
guardia  fu  la  fece  del  Tronto , dotte  fi  termina  da  la  a fola* 
banda  del  lito  la  Marca  d' Anconaxdentro  terra  poi  a no* 
man  dritta  del  Tronto  è monte  Brandono  patria  del 
beato  lacomo  de  la  Marca  frate  di  fan  Prancefco4,che  %rand* 
con  tanta  c drita te feritore  predica  il  uerbo  di  Dio  $ e no. 
uiue  cofi  fintamente tche  come  molti, che  l'hanno  uifio 
affermano4, egli  fa, uiuendo, miracoli.  tre  miglia  lunge 
di  monte  Brandono, & altretdnto  da  Ripa  Trafone, 
è Acqua  uiua  terra  donde  i duchi  d' Adria , eh' è ne  Acqua 
VAbrufao, hanno  origine ♦ per  quefìa  riua  defìra  del  ^qùata 
Tronto,  fu  proprio  ne  l' Apenino  è Acquata  nobil  ter  Tronto 
ra,e  tenuta  hogfli  da  quelli  di  N orda , per  conceffion 
del  Pontefice4, tutto  che  la  fia  in  altra  contrada, che  ne  ce 
la  loroipiu  fopra  cinque  miglia  pure  fu  la  riua  deflra 
del  Tronto  è un'altra  bona  terra  detta  A ccmiolo4,  e : 
piu  fu  fitto  doue  il  Tronto  nafte,  è la  Matrice  terra , Ì 
che  per  fare  fu  ne  monti, è affai  bona*, e fi  doueua  po*p 
nere  perauentura  ne  la  contrada  uicina , per  cjfere  a 
man  manca  del  Tronto,  & oltre  il  fio  fenteiegli  non 
fi  peffono  commodamente  de fcriuere quelli  monti,  ne 
gli  luochi,che  ui  fino 5 per  che  fino  tanto  pieni  di  bo * 
fchi,e  cofi  diuifi  da  rufceUi  d'acq,  e da  alte  ripedi  mo 
tinche  ne  pimgedo,ne  p ariddo  fenepoa  copimeto  mo 
firareiuna  cofa  ui  a^iógeremo,che  no  s'ha  nel  fio  lo 
co  paffuta  comodamente  diremo  è che  l'Apentmo  in 
quella  parte, doue  hauemo  detto  effere  Arquata,auan 
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Xd  fi  tteffo  , e fa  un  gran  grumo  o fchiend , che  dp* 
parta  da  i Marcheggiani , i Norcini  ',  &•  il  chiama * 
Monte  no  monte  V ittore  , per  ejfir  fuperiore , eir  auan\are 

vittore,  d'altera  tutti  fili  altri  monti  di  quella  contrada,  e 
da  oriente  ha  quel  lago , che  habbiamo  detto  ejfir  te 
nuto  pieno  di  demoni  ',  e da  me\$o  di  fino  duo  fuoi 
Torteti  t c0^  altlJfimi»e  diuift  da  una  alquanto  pnfinda  uallet 
diPrejie  tardone  fi  dice  la  Forcella  di  Prette  5 tra  laquale 
feorre  il  Tronto  j e /correndo  poi  per  una  fretta  fifa 
fa , e quafi  fiuta  a mano , uiene  a bagnare  le  mura  di 
Arquata  ; nel  me  fa  de  l’Appennmo  fra  quel  de  la 
Casella  Matrice  nafte  un  fiume  chiamato  Caftellano,  che  po* 
no  * coua , che  fi  uede  finto  le  mura  dì  Afcoli4,  e poco  ap* 

prejfo  cade  nel  Tronto  j tal  che  uiene  da  una  parte 
Ajcoli  ad  ejfire  bagnato  da  C afiellano  ,e  da  un’alt 
Afcoli.  tra  ^ Tronto  1 Afcoli  è antichiffima  Citta , e fa  già 
una  de  le  prime  de  la  marca  , laquale  dice  Liuto,  che 
ju  da  Pompeio  Strabone  rumata  e di  sfatta', per  hauer 
pr ma  li  A [coloni  fatto  morire  gli  ambafeiatori  Ro* 
émani , eh’ erano  andati  da  loro  : hebbe  Afcoli  molti 
huommi  eccellenti,  come  ju  T,Betutio  Barro  oratore , 
antepojlo  da  M.Tullio  a tutti  gli  altri  oratori  di  quel 
la  età  5 e come  Ju  Ventidio  Bajjò  confilo  e Capitano 
Romano*,  che  Ju  il  primo  che  andò  contra  i Parti', beh 
be  anco  Afcoli  Papa  Nicola  terjo , è Cicco  d’ Afcoli 
Matematico  eccedente  ; e migliore  5 che  non  fu  ne  U 
poejia  uolgare* 
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ROMAGNA  DETTA  ANCO  ROMA 
GNOLA,  EDA  LI  ANTICHIFLA 
MINIA,  REGIONE*  VI* 

Gionti  a capo  de  la  Marea  d’Ancona , paffiamo 
hora  m Romagna, che  gli  antichi  chiamarono  Flami 
nia4,ilqual  nome  di  fiamma  a quella  contrada  non  fi 
ritroua  aitanti  il  fine  de  la  feconda  guerra  punica  ; fi 
legge  ben  di  Flaminio  terra  antica  prejfo  il  T euere,e*l 
monte  Soratte, come  appreffo  di  Vergiliote  de  la  Ara* 
da  Fiamma  medefimamente  tirata  da  Augufìo , da 
Romamfino  ad  Armino;per  tutto  il  tempo  dunque 
de  la  feconda  guerra  punica, & man^i,è  quella  con * 
trada  chiamata  da  L iuio  laprouincia  Armino4, chia* 
mando  il  reflo  tutto, eh* è uerfo  il  Po, l*  Appennino , o 
l’Alpe, una  partei  Boi  $ un’altra  la  Gallia  C ifalpimdi 
querto  ifìejfo  diciamo  de  la  Emilia , che  fi  comprende 
ne  la  Romagnatdice  Liuio,che  M*  Emilio  fé  una  Ara* 
da,che  ueniua  da  Piacenza  a congiongerft  con  la  F la 
miniaxtal  che  la  (Ir  a da, eh’ è dal  fòro  di  Cornelio(ch’è 
hora  lmola)fino  a Piacela, fu  da  cojìui  Emilia  chia * 
mata4, e la  Jlrada  Fiamma  dice, che  fu  da  QjFlaminio 
fattaci  có fini  de  la  cotrada  Flaminia  fùron  dal  fiume 
lfauro,detto  la  Fogliaci  fiume  Vatreno  d’imo  la4, e de 
la  Emilia  furono  daVatrenoa  Trebbia  fiume  di  Piace 
\a*, laquale  lughe'foa  è hora  de  la  prefettura  dela  chie 
fa  di  R auena4,e  tutta  quella  parte  fu  poi  chiamata  R 0 
magna  da  Carlo  magno,  e da  Papa  Adriano  primo , 
dopo  la  ruma  de  Longobardi4, per  effer  fiata  R auena 
con  alquante  altre  citta , e terre  uicime(come  hauemo 
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ne  le  nortre  hi  fiorie  m offro  ) fiate  femore  per  tutto  il 
tempo  di  Longobardi,  fideliffime  al  popolo  Romano $ 
feguendo  noi  dunque  l*ufin\a  già  anticata  porremo 
Romagna  tra  la  Fo gliaj  $cultenna,o  Panario  fiumi, 
eVApennino , eT  mar  Adriano , la  palude  Padufi 
di  qua  di  Pò,  e di  la  anco , quanto  fi  fìende  il  Ferra « 
refe  fino  a le  paludi  del  Veronefi , e del  Padouano,  e 
fino  a l’ ultima  foce  di  Po  chiamata  Fornace  : bora  a 
la  deflra  riua  de  la  Foglia , la  prima  terra  di  Roma* 
fina  è Poccio  ; poi  è monte  turo  5 Tra  la  Foglia , e 
la  Conca , ch’è  un  torrente  iui  prejfo  chiamato  da 
gli  antichi  C ruflumio , efce  un  capo  vn  mare  chiama * 
to  bogara  con  quatro  terre , Granarolo , caftel  Me* 
dio , Gabitij,  e Fiorendola,  pieno  uaghiffimamente 
di  oliueti,e  di  uigne;epiu  fu  fimo  altre  terre , come  la 
Tomba ,Piano  di  montrMoncaluo,  P ede campo, Saf* 
fi  C orbare, e Macerata  di  monte  Feltro ♦ fitto  Fogard 
uerfio  Armino  è un  uico  chiamato  la  Catolicajprejfi 
Hquale,quddo  il  mare  è tr Squillo, fi  uedegiu  fitto  l’ac 
que  alcune  mura,e  torri  dì  una  terrd,che  fu  già  ingiot 
tita  dal  mare  chiamata  Conca,  fra  terra  poi  è Grada 
ria  ameni fjtmauiìla  di  Sigifmondo  Pandolfi , ornata 
di  fuperbi  edificij,e  di  uigne,e  pafìini  belli [fimi;  pofia 
fu  la  riua  manca  del  fiume  Cóca,dalqual  hebbegia  la 
fimmerfi  citta  il  nome, e fino  poi  piu  [opra  fin  Gioua 
ni  ni  Malignano, Mondaino, Saludiccio, mote  Gridai 
fi, Meleto, monte  di  Fiori,  Gemano, Tauleto , Pian  di 
Cartello, Caftel  nouo, monte  di  T anello, Certaldo  pa* 
tria  di  Pietro  Turco  dottijfima  perfimafPiano  patria 
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di  Giouan  Francefco  nobile, ualorofi, e liberata  per  fi 
nafPian  di  Meleto, Vietr a Rubia,e  Cdr  pegno, donde  carp&é 
ha  il  nome  un  monte  Arduo, e grande*, che  ne  la  eflate  gno. 
ha  beUiJJimi  pajconi  per  bejliamexe  quefìo  monte  uie* 
ne  J\ èparato  da  V Apennino, dal fiume  Armino, eh  e ho  ^rimat 
ra  chiamano  Mariel a*, u è maggiore  d'alemo  altro  Manda 
monte , che  habbia  Italia  di  quelli , che  non  toccano  f* 
l' Apennino  iflli  è fitto  medejìmamente  CafleUaccid : 
poi  uien  monte  Cerognone , il  monaflerio  di  Seflino, 
prejffo  doue  fi  uejgono  molti  fiflni  d'antichita.a  man 
dritta  di  Conca  è fin  Clemente, Coriano, monte  Scuto 
lo , doue  fcriuiamo  noi  queflecofi,  A Ibareto , Czjfjò, 

Tomba  di  Gaieno, monte  Giardino, fi ffi, mote  Grima 
no, monte  di  T ajfi,monte  Copioloje  preffi  il  mare  ne 
la  firada  fiamma  è la  chiefi  de  la  Trinitata  la  de* 
fìra  di  quello  torrente, fino  quejle  terre, e ca fella  uolte 
a manco  del  fiume  Mariela,Seraualle,Verucolo , finto 
Marino *,  fitto  il  cui  alto  monte  nafte  quefìo  torrente » 
e fu  ne  la  contrada  di  monte  Feltro  è monte  Maio, 

P etra  acutola,T orano , finto  Leo , ch'è  la  refidentia 
deluefcouoìScaultno,Soane,Venna,Bilio,Maiolo,Ci* 
conara,Montirono, Mercato  R anco*uien  poi  ne  l'or * 
dine  l'antica , e fimo  fi  citta  d' Arimino  fitta  colonia  Animino 
di  Romani  ad  m tempo  con  heneuento, innanzi  la  na 
tiuita  di  noftro  fignore(come  fi  caua  da  Fufibio)  dii* 
cento, e ottantaduo  anni  : quefla  citta  fi  longamente 
tenuta  ajfediata  da  Vitige  re  di  Gotti, e difi  fi  ualoro 
fiffimamente  da  Vitelliano,che  ui  era  per  l'imperato « 
re  lufìmano  *,  tu  bora  ne  ha  ilgouerno  in  mano  Si* 
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tffmondo  P dndolfi  M alatefìa, fitto  titolo  di  uicario 
di  finta  Chiefi;  ui [corre  a lato  m f\me  del  nome  di 
ler,ma  chiamato  ko$QÌ(come  s*è  detto  ) volgarmente 
Marielafcriue  Livio, che  Sempronio  con  filo, rajfetta* 
te  le  co  fi  di  Sicilia, venne  co  diece  naui  ad  Arminole 
di  qva  poi  co  lf efferato  al  fiume  Trebbiacene  le  hiflo 
rie  de  le  guerre  civili  di  Romani  fifa  Jpeffo  mentione 
d*  Armino?  fin  Girolamo  firiue,che  vi  fu  fitto  a tem 
po  fio  m c6cilio,ilqualefi  poi  reprobatocela  citi 
ta  è col  borgo  fio^iota  co  un  póte,ch*è  filo  hoggi  in 
tiero  di  qvatro  antichi,  che  Auguflo(oltre  molti  altri 
piccoli)nefi  fare  belliffimi,e  di  molta  Jp e fi  da  Roma 
ad  Armimi  p la  firada  fiamma4, pche  l’altro  è ponte 
Molle, ch’d  fui  Tevere  fitto  prma  daScauro  ; ma  da 
A ugvjìo  merauiftliofimete  adornato4, iquali  ornameti 
ha  già  tutti  pfv,  l'altro  era  pure  fui  Teuere  fitto  O cri* 
colo 3 ma  tróco  da  una  parte  ha firuito  sfondamenti 
de  la  rocca4,?  altro, eh’ è fitto  Narni  fui  fiume  N are, fi 
n’è  me^o  cad.tto  p l’atichitathor  Armino  hebbe  ne 
i tempi  adietro  Mafìmo,Pandolfò,e  Galeotto  de  lafi 
miglia  di  M alate  fìa, copiti  [ignori, e colmi  d’ogni  uir 
tu'0e  poi  i duo  figli  di  quello  Galeotto,  cioè  Carlo  Ma 
latefla  ualoroftjfimo  edottiffimo  caualiero,<&  aggua 
gliato  da  noi  ne  le  hijlorie  noflre  al  prmo  M*C atone 
e Pandolfi  Malatelìa,che  molti  anni  fiflnoreggio  Br* 
[eia, e Bergamo4, e furono  amendui  riputati  i primi  fi* 
gnori  di  quefìa  età4, e nondimeno  non  fi  lafcio  da  loro 
avanzare  in  nicte  il  ter^o  fratello  M alatefìa4, ma  trop 
po  bella  e fiaue  memoria  lafcio  di  fi  al  mondo  Gale * 
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orto  Roberto, ilquale  battendo  fàntiffmamente  getter 
nato  il  patrimonio te  l’ ampio  flato  frolli  fi  trottò  ha 
uere  con  tanta  purità, e candiderà  di  animo  jfreg* 
giatele  cofe  caduche  del  mondo, che  ejfendo  morto,  e 
(come  fi  crede)ritornato  a la  beata  patria  del  cielo;la 
[ciò  frma  a le  genti, e molti  fegni  di  fantitaxhora  batte 
Armino  Pietro  e Giacomo  Pier  leoni fratelli , e dotti 
molto  impreco  e latino*  A man  manca  di  Morirla frd 
terra, è(come  di jfimo)V  errucolo, prima  patria  diMa 
latojla',Maiolo,Bilio,e  ne  V Appennvno  preffo  il  fónte 
d:  q fio  fiume  è caflel  d'Ilice*è  anco(  come  $*è  detto) 
ne  la  cima  del  monte  feofeefo , Sarnamo , terra  dettd 
A^rim  onte, fumo  fa  per  la  liberta  lor  perpetua*  piu  ol 
tre  ne  la  firada  fiamma  è Sauignano, partito  pmef* 
da  un  fime  chiamato  anco  da  gli  antichi  Pulfa,il 
quale  fi  [carica  de  le  fue  acque  nel  mare  Adriano, fot* 
to  il  c allei  Belaere  * fi  troua  poi  un  picciolo  torrente 
detto  Butrio, preffo  ilquale, [opra  la  firada  fiamma  è 
Longiano  terra, piena  uaghiffimamente  vr.torno  di  ut 
gne,e  d’oliuetuien  poi  il  piccol  torrente  R ubicene4, ma 
di  gran  grido  prefjògli  anticbi;per  ejfer  flato  un  ter 
mine  fra  la  GalliaCif alpina, e l*  Italia;  quegli  che  fono 
fitto  la  [rada  fiamma  il  chiamano  bora  PifciateUo 5 
quegli  che  fono  di  [opra  il  chiamano  Rucone  : egli  fi 
uietaua  a tempo,che  la  republica  Romana  era  un  fio* 
re, che  ninno  armato,  fin  fa  he  ernia  de  i majifìrati,il 
potejfe  paffare^e  queiìo  mandato  ui  fi  legge  enfino  ad 
hoggi  fritto  elegdtiffimamete  un  un  marmoxet  è quafi 
di  qjla  firmategli  fi  cómdda  da  parte  del  popolo  Ro 
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mano, ad  ogni  con filo, capitano, e fildato  fogni  forte 
che  non  debbia  poffare  queflo  ponte  $ mdfirmdre  qui 
Vdrme , &•  l’uifegne , ogni  altrd  co  fi  di  guerra,  e 

fegue  5 che  fe  alcuno  fnceffe  il  contrario, fafje  tofìo  ri 
putàto  nemico  del  popolo  Romano,  non  altramente 9 
che  s’hauejfi  tolte  le  arme  centra  la  patria , e rubbato 
i dei  penati  da  i luoghi  fieri:  quel  che  fi  fcriue  da  mol 
ti , come  Ce  far  e pafjafife  quefio  ponte, & rompejfe  là 
c ...  Irggejè  molto  noto‘,gr  però  ci  bafìera  hauere  mofiro 

il  luogo,  & accennata  la  legge  ♦ hor  qui  commmcia 
( fecondo  gli  antichi ) la  Galli  a Cifilpina,laqual  loda 
M.T ullio  molto  altamente  in  una  bilippica, chiamane 
, dola  fiore  de  l’Italia, e firmerà  de  l’imperio  Roma* 

no , e Plinio  dice, che  qui  già  furono  i Eoi,  de  i quali 
popoli  dice  Caio  ne, che  furono  cento  e dodici  tribut 
hor  doue  Rubicone  entra  nel  mare  Adriano  uiha  il 
Cefena  porto  di  C eftna , doue  pojfono  piccoli  uajfelli  filare* 
fra  terra  fopra  la fiìrada  blamimia  fono  alcune cafìeUa 
nel  piaceuole,e fèrtile  territorio  d’Arimini:  il  prènci • 
pale  di  tutti  è Runchfrido*  oltre  Cefena  prefifo  il  lito  è 
Certaa  Qeruia  citta  poco  habitata,  e doue  ui  fifa  il  falene  no  * 
neramente  riiìretta  di  mura, e fortificata  da  Malate* 
fila  nouello  fignor  di  Cefena,  cinque  miglia  apprejfo 
Senio  f P°* * lafcce  dd fiume  Sauio, detto  dagli  antichi  Sa* 
pist  prefifo  ilqual  fiume fra  terra  ne  la  firada  blami* 
Cefena  tua  è la  citta  di  Cefena, che  ritiene  ancho  il  nome  an * 
tico,gouernata  dal  fignor  M alatela  nouello,  liti  era * 
tiffimo,  e mafifime  ne  le  hi  filone  ; gr  ilquale  Cadorna 
d’wna  libraria  de  le  migliori,  che  habbia  tutta  Italia $ 
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etti  edifica  uno  pedale  beìliffimo , e fortifica  la  citta 
un  alcuni  luoghi  di  noue  mura  *,  gr  ha  fitto  un  ponte 
bello  di  pietra  fui  fiume  Sauio  prejffo  la  firada  Piami* 
nia.Eglifi  anticamente  Qefina  in  poco  conto*, perciò 
che  M.T  ullio  in  una  epiflola,auilendo  un  certo  citta 
dmo  R ornano tdice  che  egli  non  era  affai  degno,  a cui 
fi  commettere  la  cura  di  Ce  fina  e di  T aber  noia4,  e cer 
to,che  fi  ne  deehoggifar  maggior  conto  : Plinio  tra 
gli  miglior  uini  de  Italia  ui  annumera  quel  diCefina ;♦ 
ejfindo  molto  afflitta  quefla  citta  da  le  difcordie  dui* 
li,  fi  nel  133  ^focheggiata  da  Bertoni  fitto  colore 
di  fintar  f delta  a la  chiefa.fi fra  terra  a lato  al  fiume 
Sauio  è un  uico  chiamato  Sarraceno,douefifiun  mer 
cato*,e  poco  piu  fiale  radici  de  l'Apennino  è Vanti* 
chiffima  citta  di  Sarfina  pofla  tra  i Boi  5 e patria  di 
Plauto  poeta  comico*, ilquale(come  dice  Eufibio  ) per 
la  gran  carefìia,e  bifigno,  che  hebbe  di  uiuere  5 fi  die 
per  famiglio  d*un  molinaio4,  e firuiua  a uolgere  le  mol- 
le a manoyet  iui  ogni  uolta,chehauea  tempo  tdicet  che 
file  a fcriuere  le  fue  fiuole,e  uederletne  le  rutne  di  que 
fla  citta?  il  uefcouado*,  ne  la  cui  diocefi fono  da  uniti 
fra  terre?  cafìella  chiamate  B oibo  in  uece  di  Boio  an- 
tico nomeidoue  nafte  Sauio ,0  poco  piu  giu, è la  terra 
di  S.Maria  da  i bagni, detta  cofi  da  certi  belli  bagni, 
che  ui  ha  dentro?  per  lo  fiume  giu  fi  troua  la  Malie  de 
bagni  piena  tutta  di  cafìella ,e  di  uichi.tcnero  i boi  da 
principio  tutta  quella  parte  di  Ro magnatche  cornine 
dando  da  Sarfina*, inchiude  tutto  il  territorio  di  Bolo 
gna?  dice  Plinio,  che  fi  Bologna  detta  Boionia  da  i 
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boi, quantunque  coloro  non  fohtmente  teneffèro  tutto 
il  Bologne  fé', ma  quel  di  Modena  anco , e di  Reggio, 
come  dimobra  Liuto,  dicendo  che  i Boi  andarono  m 
Tanneto  lor  territorio*, che  fe  Tanneto  fu  di  8 oi,fù  an 
co  e Modena  e Reggio  $ oltrailquale  dtmojlraremo 
che  fu  Tanneto*  furono  i Boi  popoli  ualorofijjimi , e 
nimici  naturalmente  di  Romani, come  tate  uolte  fi  leg 
ge  di  loro  preffo  Limole  finalmente  furon  umi  da  Sci 
pione  Nafica,ilquale  ne  trionfòjdopo  la  foce  di  Sauio 
fui  lito$  la  prima  cofa  che  fi  troua  degna  da  fcriuerfi, 
è la  piccola  fóce  de  la  VaUe  ò de  lo  bagno  di  Candid 
no ,il quale  luoco  da  da  confiderare  a fauij  quanto  fia  * 
no  labili  e caduche  le  cofe  del  mondo, percioche  600 
anni  a dietro  il  fiume  Sauio, che  habbiamo  otto  miglia 
a dietro  lafciato,fcorreua  qui  in  quefta  ualle  di  C an  * 
diao,efaceua  il  piu  bel  porto  dfltalia,doue  fcriue  Sue 
tonio,Vegetio,egli  altri  antichi, che  ui  ordinò  A ugu 
Ho  la  amata, laquale  hauejfe  hauuto  cura  di  guarda 
re  il  mare  Adriano  di  Schiauoma,di  Dalmatia,digre 
eia, di  Poto,d’Armenia,d’ Afta, d’ Egitto;  e Pltnio  feri 
ue  che  ne  la  foce  di  queflo  porto  fu  una  torre  co  una  lu 
miera,p  dare  luce  di  notte  a uajfelli  errati4, co  fi  grdde, 
che  no  hebbe  l* imperio  Romano  mai  la  maggiore 5 1» 
breue  qui  p la  comodità  del  porto, da  i mercaddti  che 
ui  uemuano,fu  edificata  una  bella  e ricca  citta  5 de  la 
quale  fa  mentione  Spartiano  ne  la  uita  di  Didio  lulia 
no', quefta  citta  hebbe  uefeouo  a tepo  di  S*  Gregorio, e 
prima  Jù  poi  pigliata, faccheggiata , e poti  a vn  ruma 
da  Luthprddo  re  di  Longobardi', tal  che  nó  ejfendoui 
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piu  città4, et  bàttendo  tolto  il  fiume  Sauio(come  mi  ere 
do)diuerfi  corfò  dal  primo4, non  ui  fi  uede  figno  niu* 
no  di  mura  di  citta4, ne  di  quella  bella  torrepe  del  por 
to4,fe  non  di  qualche  poca  cofat  come  è de  la  chiefa  di 
[amo  Apollinare  fiuta  già  da  Teodorico  primo  Re  di 
Gotti, cofi  bella, quato  hauejfi  ltaliaxnon  è piu  hojcjfli 
dunque  la  citta  di  C laffr,ma  in  quefia  ualle  di  Cadia 
notui  udno  duo  piccioli  torrcti,Auela , e Beuano*,che 
cofiruano  pure  m qualche  particella  quello  cofi  billo 
antico  porto  $ e2r  Auela [corre  alato  a la  già  antica 
citta  di  Foro  di  Pópilio  ; che  fu  uno  de  i quatro  Fori,  $cro  ^ 
che  Plinio  pone  in  quella  regione4, ella  è pefia  fu  ne  la  PÓptlio 
firada  Fiammate  nel  700.  anno  de  la  fa  Iute  nofìra 
nel  tempo  di  Papa  Vitellino  fu,  il  di  di  fabbato  fan* 
to  mfidiofimente  pigliata, polla  à facco,  e rumata  da 
Grimoaldo  re  di  Longobardi effendo  poi  fiata  ri 
fiuta  da  quelli  di  Forli,fù  di  nuouo  anco  polla  a terra 
e frittone  campi  da  femmarui  da  Egidio  cardinale  Sa 
binenfe  legato  apojlolico  nel  mille  e trecento  e fifjan* 
ta*  fu  poi  m un  colle  eminente  è la  citta  di  Rretenoroj 
ne  la  quale  fò  tran  fiata  la  dignità  uefcouale  del  difi * 
lato  Foro  di  PopilioxQuefia  terra  è tra  l' antiche  ter 
re  de  l’Vmbria,pofìa  l’ultima  preffo  Rauenna  da  Pii 
nio4,e  chiamata  Brmtojè  numerato  poi  traili  quatro 
fòri, il  fòro  di  Brmtani4, fitto  il  colle  di  B retenoro  ,fi* 
prail  torrente  Aueffa , è P olentia  terra  poco  habitat 
ta*,doue  ( come  habbiamo  ne  le  hiflorie  detto  )fu  quel 
fitto  d’arme  cofi  infelice  e peffimo  per  Roma  rjr 
per  tutta  Italia}  perche  effendo  qui  gli  Gotti  piu  to* 
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f ìo  prouoeati,che  offeft  o danneggiati  in  niente }afa* 
andò  di  andare  m Francia, dotte  era  il  cambi  loro , fi 
uolfiro  nemicheuolmente  del  tutto  contea  di  Roma: 
laquaie  pigliorno#  pofiro  a ficcomanno,e  bruciorno 
un  parte#  da  l’hora  cominciò  l’ftnperio  Romano  agi 
re  a dietro*, donde  la  hifloria  nofira  tolfe  il  titolo ,e  co 
mvnciòiHor  ritornado  alnoflro  ordinetfopo  del  por 
f to  Clajfinfi,uien  la  fóce  del  fiume  Edefi,che  fa  il  por * 
tLanin<ù  t0  & Rauenna  *,  donde  è duo  miglia  lontana  la  citta 
tfìeffa  di  Rauenna  terra  già  ( come  dijfemo  di  fiprd) 
di  Sabini*, perciò  che  Liuto  chiama  il  territorio  di  Ra* 
uenna, la  tribù  Sabiniana  ,efcggiongepoi  Liuio  del 
Mutilina  cafiel  Mutilino  chiamato  hoggi  Mutilina  : le  mura  di 
Rauenna , ch’anchora  boggi  ui  fino , ue  le  fi  Tiberio 
Ce  fare*,  come  fi  legge  di  grojfi  lettere  in  una  fua  bella 
porta,ma  chiufi, chiamata  Aurea:  fu  quefla  citta  au* 
mentala  molto  da  Gotti , habitandoui  3 g*  anni  il  Re 
T eodori^o  fignor  di  tutta  Italiani  Dalmati  a, di  Vn* 
garia,di  Germania ,e  di  non  piccola  parte  de  la  Frati 
eia, e ui  edificò'molti  fuperbi  palaci#  templi 5 e fi  ue * 
de  il  monumento  di  quello  re  fiora  le  mura  di  R auen 
na  fiutoni  da  Amalafunta  fua  figliandone  è bora  il  mo 
natierio  di  SMaria  Rotonda , chiamato  co  fi  per  effe * 
re  l’altare  maggiore  de  la  chiefa , & il  coro  de  20* 
monachi  couerto  da  un  filo  intiero  fijfi,e  ritondo*, del 
quale  monafierio  è bora  abbate  Matteo  Biondo  no * 
Jlro  fratellotRauenna  bora  non  è molto  habitata , ma 
bebbegia  fante#  liberate  perfine  *,  come  fi  Apollina* 
te , Vitale , e i fuoi  figli, Gema  fio, e P rota  fio, Vr* 

cvno 


ILLVSTRATA  I37 

tino  medico ttutti  finti  martiriifù  patria  anco  diPapi 
Ciouanni  decvmofettmoye  diPietro  di  Rauenna  uefico 
no  d' Imola  buon  teologo4, e di  Caffiodoro  fenatore  di 
R orna [ecretario  del  re  di  Cottile  poi  monaco  5 ilqua* 
le, oltre  molte  belle  cofe, ch'egli  da fecolare  firijfie , la 
filò  alcuni  libri  de  V anima  firitti  molto  dottale  graue 
menteiegli  pare  chefùjfie  Rauenna  anco  patria  di  F au 
fhno,alquale  firijfie  molte  cofie  Martialet  ne  l'età  pafi 
fiata  hebbe  Rauenna  Guglielmo  fi fico  lodato  dal  fuo 
amicififimo  Pietro  Paolo  Vergerlo  al  cielo4,  nel  mede 
fimo  tempo  hebbe  Giouani  di  Rauenna  grammatico , 
e gran  retorico4,  dclquale  fioleua  dire  L onardo  Areti* 
no  fimpregraue,  ma  quifirauiffimo  telhmonio;  che 
egli  haueua  riuocato  dal  Vogo  ejfilio  in  Italia  gli  flu 
dij  de  la  eloquentia,c'hora  cofii  ben  ui fiorifionotE  per 
che  quefia  ci  pare  una  notitia  dejjna  di fiaperji  ne  l'il 
lufìratione  de  l'Italia tche  noi  facciamo , ne  dirremo 
qualche  parolatDopo  del  tempo  di  Ambrcfio,di  Giro 
lamo,e  di  AgofUno,che furono  nel  medefimo  tempo 
de  l' inclinatione  de  l'imperio  di  Romai  che  fcrijfiero 
con  qualche  elegantia4, chi  ha  qualche  guflo  di  buone 
lettere/ auedra4, che  pochi, 0 nulli  buoni  litterati  juro * 
no, eccetto  fie  uolefifiimo  porre  in  quello  numero  Grego 
rio, e Beda;che furono  poco  apprejfio4,e  Bernardo,  che 
fu  molto  poitll  pruno, che  cominciò  neramente  a [uè* 
gliare  la  poejia,  e l' eloquenti  a fu  F rancefco  Petrarca 
w^eniofi jfiimo, e diligente  litterato4, e nò  dimeno  ne  an 
co  egli  gonfie  a laeloquentia  Ciceroniana4, laquale  fi 
ttede  in  quefia  noiìra  età  in  molti4, ma  quello  difetto 
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noi  l’dttribuhno  piu  prefìoy perche  egli  non  haueffe  Ir 
bri  buoni, che  perche  egli  non  haueffe  belli jfimo  vrtge* 
gnotegli  fi  gloria, come  d1  ma  gran  cofa,  dyhauer  ri * 
trouate  a Vercelli  leepiììole  di  M .Tullio  a L entuloz 
i tre  libri  de  doratore, e Quintiliano, pero  egli  no  gli 
uede  fe  no  fquarci  e mdchiye  nò  hebbe  alcmd  notitia 
de  molti  altri  libri  di  M.Tullioycome  è l’oratoreye  de 
glifhmofi  oratori  a R rutotfegui  poi  Gioudnni  di  Ra* 
uennatchyerd  fanciullo, offendo Petrarca  uecchioyne  ui 
de  altramente  i detti  libri, che  s'haueffc  il  Petrarca  far 
toyne  lafci'o  cofa,che  lappiamo  fcrittatquefìo  ben  fece, 
che  df ingegno  proprio  e(come  folea  L onardo  Areti* 
no  diromper  gratta  diurna  particolare , sfiammò  &• 
animo  a le  buone  lettere  Pietro  Paolo  V ergerio,Omni 


bono, Roberto, Rojfo,eGiacomofigliuol  d’Anflelofio 
retuni,e  Poggio,e  Guamo  Veronese,  e Vittorio  da 
Feltro, graltri  fuoi  fcolariitra  tanto  offendo  uenuto  tn 
Italia  Emanuele  C rifolora  da  C ofìantmopoli  dotta, e 
finflolar  p fona, inferno  parte  in  Venetia,  parte  in  Fio 
renfa, parte  ne  la  corte  di  Roma  lettere grece  a tutti 
quejli  fcolari  di  Gioudnni  di  Rauennaytalche  auenne 
un  quejli  pochi  anni, che  fi  commiorno  a fuegliar  que 
fìe  lettere, che  chi  non  hauea  lettere  grece, era  tenuto 
ìgnordteihor  tra  quejìo, che  in  Italia  era  queflo  ardor 
di  buone  lettere fono,  accade  di  far  fi  il  concilio  gene* 
rale  di  Coilan^a  un  Germania , la  doue  comunciorno 
iui  i noiìri  a cercar  de  libri  boni  latini, c’haueffcro  po 
tuto  per'auenturd  ìlare  occulti  in  alcuni  monaìiery,  ò 
altri  luoghi  di  quel  paefcye  Poggio  ritrouò  Qutntilia 
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no  mìrtee  trafittolo  il  recò  in  Italiafirno  medeji 
marne  te  ritrovate  le  epistole  di  M 'Tullio  ad  Attico  da 
no  fi  chi  altrothor  fudado  i nojìri giouani  [opra  quin 
tiliano,e  l’epifiole  ad  Attico*, Gafiarmo  da  Bergamo 
eccellete  grdmatico, e retorico  cominciò  inVenetia  ad 
infegnar  alcuni  d*  un  molto  miglior  modo, che  prima 
non  fi  ficea*, onde  incito  molti  ne  medefimi  Jìudij , &* 
fioriuano  a quel  topo  Pietro  Paolo  Vergerlo,  Omnibo 
no,  eh’  erano  ipiu  antichi  ,Lonardo,  Aretino,  Roberto, 
Rcjfo, Giacomo d' Angelo ,e  Poggio, edicola  Medi* 
ceo  difcepolo  c ottnuo, e fimiliare  d*  Aretinot&hauea 
già  Guarino  cominciato  a legger  in  Venetia,e  Vittori 
no  in  Matoa*,quado  Filippo  3 duca  di  M ilào,fi  tolfe 
di  P adoa,e  di  V enetia*,pche  leggeffe  w Milano, cotra 
fua  uoglia  Ga fi  arino  da  Bergamo  fuo  uaffillo,  doue 
fice  quefìa  utilità  grande  agli  fludy  de  le  buone  lette 
re*, eh*  offendo  flato  in  Lodi  da  Gerardo  Ladriano  ue 
feouo  di  quel  luogo  ritrouato  un  libro  atico  tutto  gua 
fio  di  M*T ullio*,&  ejfindo  pochijfimi  quelli, che fipea 
no  leggerlo*, p effer  fcritto  d*u  poco  antiche  lettere,  ue 
nendo  ne  le  mani  di  Gafi arino,  fi  filuo*,era  in  quejlo 
libro, oltre  la  retorica  noua,euecchia*,i  tre  libri  intieri 
de  l* oratore*, e il  libro  Bruto  degli  oratori  iHuflri*,  & 
il  libro  chiamato  Oratore*, la  donde  il  buon  Gafi  ari* 
no  fi  liberò  da  la  fatica , che  egli  fi  haueua  tolta  àfire 
in  emendare  , e fipplire  fecondo  le  fir\e  fuea  gli 
libri  de  l’oratore  ; come  haueua  con  molta  fatica 
prima  fitto  in  Quintiliano  : e non  effendo  in  Mi* 
Uno  chi  mtendejfi  quella  lettera  antica  , un  certo 
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Cofmo  da  Cremona  di  bello  ingegno  fu  il  primo,  che 
trafocriuejfoe  i tre  libri  delyoratoreionde  [e  ne  rifcriffe 
ro  poi  tanti, che  fe  ne  empì  Italiane  ritrouandoci  p aue 
tura  noi  allhora  giouani  in  Milano  per  alcune  focene 
de  de  la  patria  nojlra  con  uno  ardore, e prefleffa  mie 
rabile  traforiamo  il  libro  degli  oratori  iDufìri  prie 
ma  d'ogn' altrove  mandatone  uno  d Guarino  in  Vero 
na, un'altro  d Lonardo  lufliniano  in  Venetia  $ ne  fot 
tofìo  medefomamente  tutta  Italia  piena , hor  dunque 
hauedo  i nofori  cofigra  foccorfo  di  tati  buoni  libri  ha 
uuto  d pacare  tnan^i  ne  l' eloquenti}  non  è marauie 
glia,fo  fi  è auanfoto  di  gran  lunga  P et  r arcade  mede» 
[imamente  non  è flato  poco  aiuto, & incitamento  d le 
buone  lettere  le  letteregreche}  perche  chiunque  n'ha 
faputo^oltre  la  dottrina, e la  gran  copia  d'hiflorie,che 
fe  n'è  hauuta,s'è  egli  di  piu  forcato  di  tradure  disre 
co  in  Utino'jlquale  ejforcitio  è flato  molto  utile  ad  au 
mentare  la  eloquenti, & d darne  d chi  non  ne  haue* 
ua  niente }e  perciò  le  [cole  fono  flate,e  fon  piu  che  mai 
in  Italia  fornenti, eir  m alcune  citta  piaceuol  cofo  è a 
uedere  ne  le  f loie  alcuni  focolari  auanfar  i maeflri,  e di 
cendo,e  focriuendo^ne  [diamente  poi  che  fono  già  del 
tutto  ufociti  de  le  focole^ma  quddo  anco  forno  fitto  i mae 
Uri  iflejfot  de  gli  focolari  di  Giouanni  di  R auenna  duo 
i piu  atichi  Guarino, e Vittorino, l'uno  d Marnaci' al 
tro  d Venetia, d Verona, a Fioren\a,efinalmete  dì  Per 
rara  hdno  fatto  infiniti  focolari  dottora  liquali  ui  fon 
il  duca  di  F errara,e  di  M antouaiGiorgio  T rapefoon* 
tio  legge  pubicamente  vn  Roma,doue  ha  ne  la  foca  let 
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tione  dì  poefia,e  di  oratoria, Spagnoli, Fran^efi, e Ger 
manine  ui  ha  a leuolte  eccellenti  huomini)  vnfiemeco 
gli  Italiani^  Francefco  E ilelfò  hauendo  imparato  da 
i Crifilori  in  Coliantvncpolifa  letto  poi  lettere  gre* 
ce, e Latine  vn  Venetia,vn  F ioren\a,vn  Siena, in  Bolo * 
gna, e finalmente  vn  Milano, e Lorenzo  Valla  ha  le  fue 
elegantie  non  filo  in  Napoli, ma  per  tutta  Italia  fiat 
fi\e  Pietro  Pierleoned*  Armino  ha  prima  in  Milano , 
e poi  vn  Genoua  mofìro  il  fuo  mgegno^come  Giaco * 
mo  fuo  fratello  in  Bologna,  e P orceÙio  vn  Roma , & 
vn  Napoli  ; e Tomafi  Pont  ano  in  P ero  fi,  & in  altre 
citta ; e Seneca  Camertvno  anco  con  tutti  gli  altri  fi 
firfa  d'vmpire  Italia  di  buone  lettere  Ma  è già  tepo 
di  ritornar  al  nofiro  propofitotloda  Plvnio  molto  i ui 
ni  di  Rauenna^e  Martiale  dice, che  uorrebbe  in  R due* 
na  piu  toflo  ma  cijlerna,che  ma  uigna^ejfindoui  al * 
loragran  carelli  a d'acqua  : lodano  medefimamente 
gli  afparagi  di  R auenna  molto, e Plvnio , e M artialex 
NW  mare  di  R auenna  dice  Plvnio, fino  ottimi  rombile 
Martiale  dice,che  iui  fino  molte  ranocchie,  eoe  anco 
hoggi  ui  finoxRauenna  ècenta  da  duo  fimi, che  fin*  Monto 
no  Bedifiìquel  che  è a man  dritta  è chiamato  Monto * »°  /• 
no*,quel,ch'èaman  manca, fi  flia  detto  Vidima  bora 
il  chiamano  aquedutto^e  nafeene  la  fimmita  de  l'Ap 
pennino  prejfo  al  finte  del  Teuere}&  ha  fra  terra  d 
canto  ma  terra  detta  Meldula,e  piu  fu  Galeatat  e poi 
finta  Sofia.a  man  manca  delfime  Motorio  ne  la fira 
da  Fiamma  è l'antica  citta  di  Porli  detta  dagli  antb  * JjJ*  ^ 
chi  Foro  di  Liuio,&  il  terfo  deiquatrofiri,  che  po*  mo « ' 
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ne  qui  iti  quefla  contrada  PliniotGallo  poeta  ricorda 
to  da  Vergilio,e  da  Oratio(fecodo  E ufebio)fit  da  F or 
Infra  fili  buoni  um  d' Italiani  numera  Plinio  anco  il 
noilro  : Quefla  dtta(ne  dico  per  uantarmi*,  pel? ella 
fta  patria  mia)ba  hauuti  fingolari  huomimi,e  maffime 
litteratùoltra  Gallo  poeta, bauehauuto  Guidon  B onat 
to  preneipe  degli  ailrologr,e  Raniero  Arfendo  gran 
iurijla,e  maeflro  di  Bartolo  di  Saffofèrrato^e  quafi  nel 
medefimo  tepo  hebbe  C becco  R ubeo,e  NereoMorddo 
dottijfimi  huomi/ni,et  amici  di  YrdcefcoPetrarca*,e  nel 
tempo  nojlro  haue  bauuto  Giacomo  di  torre , e Giaco 
moAlegreto  ,la  cui  bucolica(a giudicio  di  dotti)dopo 
di  Vergilio  m fimil  materia  aua\a  ogn’ altro*, et  Vgo 
limo  Vrbeuetano  da  Borii  ne  le  cofe  di  muftea  fi  lafcia 
di  gra  Ioga  qual  fi  uoglia  altro  adietro*, et  il  libro  eh’ e 
fili  ha  fcritto  di  mufica,ofcurera  qualutp  altro,  che  ne 
babbia  mai  fcritto*, no  altramcte  che  fi  fàccia  qllo,cbe 
ha  B Satto  firitto  d’aflrologia,che  [t  ne  poffen  be  tutti 
gli  antichi fcrittori flareye  qudto  è,ch’è  morto  Lodoc 
uico  da  Borii  noflro  uefeouo  precipe  defilofofi,e  de  teo 
logi  di  quefla  etaine  le  cofe  de  l’arme  poi  Borii , haue 
hauuti  uaiorofi,et  illuflri  caualieri,come  Gioudni  Or 
delajfo,Pràdolm,e  Tiberto  B radoli,e  M oflarda,t? 
bora  ha  Nicolo  H afleo  uefeouo  di  Racanata,e  di  M<* 
cerata  liberata, e finta  p fonale  medefimamente  il  fuo 
pronepote  Stefano  N ardmo  chierico  di  Camera, uir  * 
tuofo,e  dottoihabbiamo  anco  gra  fperafa  co’l  uolere 
d’iddio  m cinque  Biondi  nofìri figliuoli, iquali  tutti , 
fecondo  le  loro  età,  fon  ben  litteratiiQuefìa  patria  ha 
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ue  anco  terreno  firtiliffimo, e dotato  dimoiti  beni  da 
la  naturatyche  oltreché  fa  frumeti  d’ogni  forte, ogli, 
e umi, come  gli  altri  luoghi  de  l’Italia  5 abonda  anco 
di  molti  forni  aromatiche  per  tutta  Italia  non  fono 
altroue,che  in  P uglia,cioè  Anifi,  Cardamomo,] Feno* 
greci, Cmuno, Cogliandri  : Quefìa  citta  fu  da  Papa 
Martmo  quarto  sfa fciata  de  le  murale  fatta  qua  fi  una 
uitta'jla  cagione  fu  quefìa,che  hauendola  tenuta  Ione 
go  tempo, e prettamente  affediata  i Francefi , che  fi * 
leudno  ejfere  fitto  la  bandiera  de  la  chiefa  fitto  il  cd* 
pitano  Guido  Appienfi , come  ne  fa  mentione  Dante 
poeta  Fiorentino ; un  giorno  il  popolo  da  Forti  Jfento 
dal  parere  di  Bonatto  Guidone  ufi  fiora  con  l’arme 
in  mano  ; e fice  una  occi [ione grande  di  quelli  Frange 
fi  j ma  quelli , che  s'haueuano  fiputo  tener  e, e guarda 
re  con  l’arme  in  mano , fi  la fiorono  poi  da  le  pa* 
role , e da  le  lufiwflhe  persuadere , cr  ingannare 5 tal* 
mente,chehauutalail  Papa  in  mano,  fi  sfogò  la  cole * 
ra  con  ffiianare  del  tutto  le  mura  de  la  citta  : hor  tor 
nando  à l’ordine  noflro  , a man  defìra  di  Monto* 
no  è Caldei  caro  terra  chiamata  prima  Salfubio  da 
m fai  fi  finte,  che  uif  aturi feetuien  poi  Donadula, 
e poi  Cafcidno,e  poi  fu  un  colle  alto  e Portico  fa* 
mofi,per  ejfere  fiata  patria  d’Ambrofio  Camaldulen 
fi  monaco  dottiffimo  in  greco, & in  latitai  che  mi 
figlio  qualche  uolta gloriare, che  de  la  iuriditione  de 
la  patria  noflra  fiffi  $ia  Sarfina  patria  de  Pian* 
to,e  Portico  patria  di  Ambrofio  : uiene  a tocca * 
re  le  mure  di  Rauenna  prejfo  al  fumé  Montone 
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una  fifa  chiamata  da  gli  antichi(comeuiiol  Plinio) 
Meliamo4,  per  laquale  fi  può  andare  in  barca  dodi* 
Padufa  fZ-  miglia  ttifino  al  Po  ; Paduft  palude  antica , eia* 
fj.r<ae.  quaje  uoq{jono  z Geografi  t che  fia  fola  in  Italiano* 
m 'mia  qui  prejjo  quefla  fifa  : di  Paduft  fa  Vergi* 
ho  mentione  : quella  abbraccia, e raccoglie  in  fé, 
quanti  flagni  , aque  morte,  o palude  fono  quafi 
Annomo  cinquanta  miglia  àtomo  tra  il  P o,efl  territorio  di 
/.  Romagnaiil  fiume  Annomo  fenfa  toccare  ne  il  mare , 

ne  il  P o,uien  qui  primo  in  queiìa  palude:  preffo  que * 
fio  fiume  la  prima  co  fa  che  ui  è, è Irauerfara , uico  di 
Rauenna  ; eir  altretanto  a man  dritta , è Bagnaca * 
uallo  noua  terra  ; chiamata  prima  Tiberiaco  $ eir 
le  uoltefà  i caualli  ; e fra  terra  quello  fiume  parte  per 
meTjfo  la  citta  di  faenza , de  laquale  fa  L iuio,e  Spar 
tiano  mentione,  e capitolino  ferine  che  il  padre  di 
Helio  Vero  imperatore  fu  di  Tofana , ma  la  madre 
fu  di  Faenfa  5 i Gotti  rouinarono  quefla  pouera  citta 5 
£r  effendo  poi  fata  rifatta , fu  da  Federigo  Barbaro f 
fa  malconcia , e priuad*  ogni  fortezza , & appena 
ducento  anni  poi,  fu  di  mono  da  i Bertoni, cWalìhord 
guerreggiauano  in  Italia4,  pol1adfic9co$  epocojù, 
che  Guidado  Manfredo  primo , e poi  Aforgio  il 
fratello  gran  capitani  di  guerra,  gommandola  fot* 
to  titolo  di  uicarij  di  finta  chiefa  , Vhanno  comin* 
data  d cingere  di  mura  d torno  : hebbe  poco  è,  Faen 
Martino  gran  capitano  di  guerra  : fi  legge  che  O t 
CófUen  tauio  Lepido,  e Marco  Antonio , /* accordarono  del 
fceleratijfmo  loro  trionuirato  preffo  Confluenti  Mìci 
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Ho  d Bologna;  talché  bi fogna  dire,che,ofiffe  in  faen 
%a,'o  che  quella  Confluenza  fife  prejfo  Bagnacaual* 
lo, Confinola, e Lugo;doue  Annomo,  Sennio  , Vatre* 
no,e*l  Po  fiumi  uanno  ad  ufcire  in  mare  per  una  fece  t 
in  quello trionuirato fila federata  & abomineuole 
proferitone  fonandone  oltre  i molti  caua\ieri,ui  firo 
no  cento, e trenta  fenatori , e Lepido  proferire  Paolo 
il  fratello  5 & Antonio  L.Ce far  e fuo  Ottauio, 

M*T  uUio;  ilquale  effendo  di  fiffintaquatro  anni , fi 
da  Pompilio  fidato  occifo  ; & il  capo  con  la  man 
deflra  fi  in  Roma  attaccato  pubicamente  ne  roflri, 
doue  h auena  egli  con  tanto  ardore  difi  fi  tanti, Pi  inio 
loda  molto  il  Uno  di  F aen\a  ;e  parlando  dei  belli  uec 
chi  dice  che  fi  trono  nel  topo  fuo  in  Fac\a  ma  dona , 
che  hdueua  cento  e uinticmque  anni  ♦ fra  terra  qua « 
tro  miglia fopra  faenza  è Aureolo  terra  de  la  chiefa  Aureolo 
di  Rauenna , po/la  fu  uno  ameniffimo  code  5 fitto 
ilquale  ua  nel  fiume  Annomone  il  torrente  M artiano; 
che  feorre  d lato  d Cantica  terra  di  Mutolo  detta  già 
da  L iuio  Mutiliana;efu  per  cinquecento  anni  adietro 
de  la  nobil  famiglia  de  i conti  Guidi, che  & in  Roma 
fina  & in  Tofana  fiorirono  tanto  fopra  Faenza  pref 
fi  il  fiume  Annomone  è ma  uade  chiamata  del  nome 
del  fiume, & habitatamoltotui  fin  quefle  callella,Bra 
fdgella,Rontana, Grattarla, Caliiglione  ; e poi  Marra 
te, e Biforco , uichiie fitto  l*  Appennino  è Crifiino*  do 
po  dy  Annomone  ua  ne  la  palude  Padufi  il  fiume  Sem  Stnni9 
nio;prejfo  Uguale  ne  la  palude  ifltffa,e  ne  lafilua  di  ft 
Lufio  è fufignano  $ d lariua  deflra  di  Sennio  è 
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cotigno  Cotignola, donde  è uenuta  la  nobili ffimafamig  Ha  de 
L^o.  1 Sfòrzi  in  ltalia*preJffo  aLugo  è Zagonara  c ad  elio 
Zagona  famofi  per  la  rotta, che  ni  hebbe  il  popolo  di  Fioren « 
r 4*  ne  Idguerrd  del  duca  Filippo*, allhora, che  ni  fu  fòt 

to  prigione  anco  Carlo  Malateda , come  bdbbiamo 
difjufamente  moflro  ne  rhiflorie  nodret  apprejfi  poi 
men  di  dua  miglia  fu  la  ma  di  Sennio  fi  uede  la  rotei 
nata  terra  di  Cunio,da  laqual(come  h abbiamo  altro « 
ue  dettofia  nobil  famiglia  de  conti  diCunio  hebbe  ori 
girne  *,  che  hebbe  molti  gran  capitani  di  guerra, e per • 
che  fa  al  noftro  propofito,non  taceremo, come  Alberi 
go  conte  di  Cmio,chefa  in  quefia  famiglia , il  pruno 
di  quefìo  nome*, face  ne  lamilitia  Italiana  frana  mu* 
tatione*,percioche  lafciando  di  dire  del  tempo  de  la  re 
publica,e  degli  imperatori  Romaniche  infino  Vvncli 
ndtione  de  imperio  mantennero  m buono  fiato  le  co 
fa  de  Italia, e tacedo  medefimamete  la  rouima  c’hebbe 
quafi  p 400  Jni  la  pouera  Italia  da  VifigottitOdro 
gotti, è Logobardi,come  s'ha  ne  le  noflre  bidone*, ella 
fi  quieto  pur  per  circa  1 00 .anni  fitto  Carlo  magno , 
e i fuoi  jucceffiri,che  tennero  1* imperio  di  Roma  l’un 
dopo  r altro4, ma  ritornò  toflo  ne  le  fue  antiche  difgra 
defitto  i tre  R erengartj  tirannici  fitto  gli  imperato 
ri  Germani  cominciò  a fandr  uariafirtur.a, battendo* 
ne  bora  boni,horatridi*,mafampre  dette  men  male , 
che  quando  cominciò  ad  ejfar  tra  fa  fieffa  diuifitm  fai 
rimedio  u’hebbe*,e  fa  ciò, che  alcuni  fi  faruiron  del  fa* 
uor  del  Papa  contra  quefii  tiranni  edemi, benché  faef 
fi  aueuiffi,chyejfando  il  Papa  difcorde  co  quedi  fijno 
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ri  ribaldi  ne  fu  Italia  piu  afflitta*, ma  accorti  fi  gli  Ita 
liani  pure, che  i ficcorfi  del  Papa  fòleano giouar  poco 
cominciamo  alcune  citta  d’Italia, e ma  ffime  di  Lorna 
bar  dia, e de  la  Marca  T riuigiana  a p onerfi  in  liberta 
&■  a manteneruifit, aiutando  l'una  l'altraxma  uenendo 
poi  gli  imperatori  Germani  im  Italia, come  Ottone  j » 
e tre  Arrighi, il  3 M 4 ,e*l  7, e poi  Federigo  1 <gr  l*e 
finalmente  Ludouico  Bauaro,&  offendo  il  Papa,&*  i 
popoli  confederati  d*unaparte*,e  co  fioro  d*  un*  altra, 
[enti  tate  afflittioni, incendi^, fiacchi, morte, e uergognd 
la  mi  fera  Italia*, che  fi  può  dire  di  certo, eh*  ella  ha  ha a 
uuto  piu  dano  da  cofioro,che  non  haueffe  mai  da  Bar 
bari, e Saraceni  nemici  de  la  fide  Chrifliana*,che  tate 
uolte  la  trauajjliaronoiln  tate  rouitie  qua  fi  ne  l’ulti a 
mo  del* imperio  di  Lodouico  Baudro  ,commiorno  i 
Pontefici, &■  alcune  citta  de  l*  Italia  a chiamar  infila 
uor  loro  contra  quefìa  rabie  di  Germani  altre  efierne 
nationi, compirà  \efi,  SpagnolitIn^lefi,Britoni,paga 
do  loro  i fiipendq  debiti*, £r  le  uolte  no  accordando 
fi  ( come  accade)gli  elettori  de  l*imp*o  effóndo  altra 
cotrouefiafra  i precipi  Romani*, fe  fon  fruiti  de  lege 
ti  de  l* mimico  ifleffo*,la  dóde  p circa  ceto  anni  da  P a 
pa  Martino  enfino  à Gregorio  li, in  diuerfi  parti 
d*ltalia fin  flati  alfildo  d*ltaliani,o  T eufonici, oBri 
tui,ò  I nglefiìpche  no  era  citta  d'Italia, che  deffe  paga 
ad  ltaliano,ma  ogni  popolo  fcruiua  la  fua  republica 
finfa  filario  d*un  qua  trino, e portauangli  lor  fìcdar 
di, e bandiere  fipra  un  carro, e lo  chiamauano  il  Cara 
ro73ti,&  auenne  a le  uolte, che  effondo  flati  quejli  fil 
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flati  eflerni(come  accade)mandati  d preidre  Vidimi 
coirono  di  maggior  danni  d noflri , che  gli  propri/ 
nemici',  de  liquali  piu  fi  temeua*,di  ciò  fono  co  loro  gr  a 
danno  buon  tefhmoni  i Perofini,  de  liquali  ne  fumo 
da  i Bertoni, & I njlefi  in  un  fatto  d'arme  morti  1 2» 
mia, tra  occifi ,&  annegati  nel  Teucre  : ne  fono  unto 
buoni  tefimoni  Cefina,  e Faenza  polle  finfa  ninna 
mifiricordia  a ficco  $ e medefimamente  tutta  la  cetra 
da, eh* è prejfo  Romane  laqual  dice  che  uifiè  trouato 
pr  e finte,  che  piu  di  fiffdnta  terre , e cartella  furono  o 
rumate  del  tutto, come  bora  fono4,o  dish abitate4, tal  che 
quelli  fino  fiati  reputati  filici, che  non  u’hanno  in  que 
Ile  rouime  battute  da  lnglefi,e  Brittoi,pfi  altro,  che  le 
lor  robbetfrd  tanto  crefceua  in  Lombardia  la  poten* 
tia  di  Vi (conti, hauendo  Papa  Benedetto  i 1 » data  pie 
nd  auttorita  a Luchino  Vifconte,  eir  a Giouanni  fio 
fratello  uefeouo  di  Milano  contro  L udouico  Bauaro $ 
onde  per  qualche  tempo  fiflumegfliò  uariamente  i/n 
Lombardia*comebauemo  ne  le  hifìorie  nolìre  diffufi 
mente  frittole  lequali  guerre  hauendo  Bernabò  Vi * 
fionte  per  unmici fili  1 ngjlefi,e  i Brittoni\  eh* erano  m 
Italia4, affaldò  molti  Italiani, e {penalmente  Alberigo 
contedi  Cmio',delquale  già  cominciammo  a direni* 
quale  affrontatoli  con  loro  molte uolte,fimpre  rimafi 
uittorio  fipure  una  uolta  effendo  rotto  lo  efferato  di 
Bernabò,  fu  fatto  Alberilo  prigione 5 e non  effendo* 
ci  uia, perche  lo  doueffiro  liberare , finalmente  Ber * 
nabò  lo  rifcojfi  a tanto  pefi  d* argento,  quanto  Albe * 
rigo  pefauatma  effendo  quello  ualorofiffimo  capitano 
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rifoojfo  in  breue  cacciò  di  Lombardia  tutti  queflipo* 
poli  eflerni,&  effondo  flato  poi  Bernabò  poflo  dal  ne 
potè  prigione*,  Alberigo  licentiò  tuffigli  Italiani , che 
egli  teneua  affidati*,  ma  fatto  capitan  generale  de  la 
lega  ,che  fu  chiamata  di  fan  Giorgio  con  tanto  ardore 
moffo  contra  coloro*, che  non  uoìfi,che  cingere  Jpada 
con  lui, chi  non  hdueffoehauuto  o padre, o auo  Italia • 
no*, e con  dodici  mila  cauaUi  de  la  lega  fotti  d'wn  [ubi 
to, cacciò  d'Italia  da  quaranta  mila  cauaUi  eflerni 5 e 
qui  cominciarono  a fiorire  tanti  gran  capitani  diguer 
ra,  che  furono  poi  *,come  Braccio  da  Montone  jhefo 
molto  domeflico  e familiare  d*  Alberigo  ; e Sforma  con 
Lorenzo  Attendulo  fuo  parente j che  qui  ne  l’ejforci* 
to  d'  Alberigo  foce  la  fua  prima  militia  fitto  il  Co/o# 
nello  di  Brandoimo  da  Borii*,  ui  fo  medefimamente 
Paolo  Orfino, Moflarda  da  Borii, Tartaglia  L duelli te 
Tomafino  Criuelli  da  Milano Alberigo  fo, che  ora 
no  la  militia  m Italia, che  doue  no  ufiuano  ne  legutr 
re,  fi  non  corale, gambali, e bracciali  di  cuoio*,  mfi « 
gnò  di  farle  di  firro,e  di  acciaro,ecofifice  armare  ne 
l’ efferato  fuotcacciati  quefli  Barbari  d'Italia , fi  ne 
uenne  Alberigo  nel  regno  di  Napoli, e fitto  dal  re  La 
dislaogran  conte flabile,  fi  portò  talmente, che  non  fi 
lamentigli  acqui  flo  tutto  il  regno, ih* era  flato  già  da 
diuerfi prencipi  occupatola  lo  flabilì  talmente  per 
tutta  Italia, che  fi  tiene  per  certo  ; che  scegli  non  fojfo 
cofi  preflo  morto,  fi  farebbe  mfiguorito  d'italiane  ui 
hauerebbe  anco  recata  la  dignità  de  l'mperio.Tenga 
chiude  quel  che  gli  piacci  io  fin  di  queflo  parere; 
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che  la  fede  riditi  de  gli  fidati  lngle[i,Brittoni , e Ger* 
mani  da  Italiana  fiata  edu foche  ne  ftail  noflro  pae 
fe  reflato  piu  abondante,piu  ricco, e piu  quieto  $ pche 
fe  ben  ne  le  guerre, che fi fono  fótte  in  Italia  dopo  la 
partita  di  quejli  oltramontani,  fe  fino  pure  date  à fac 
co  molte  citta  : e non  fino  però  fiate  anco  rouinate , 
brucciate , e pojle  a fèrro , e et  fuoco  5 ma  quel  che  fi  è 
tolto  ad  uno  Italiano, Vhaue  un* altro  Italiano  hauu * 
fo$  ne  fi  Vhaue  lo  efierno  Barbaro  portato  uia,  an  *■ 
fin  poi  molti  Italiani  fiati  affidati  t?  in  franca, 
t?  m Inghilterra  ; donde  hanno  poi  portato  qui  vn 
Italia  e robbe,  e danari,  e quella  grandezza  di  edifi* 
care , di  uefiire,  e di  pompeggiare  a la  moderna , mol 
to  piu  che  ne  gli  ficoli  adietro  non  ft  è fatto, certo, che 
ella  non  è da  altro  uenuta,che  da  quella  tanta  pace,e 
tranquillità  5 ilche  è tutto  gran  gloria  del  nollro  Al 
berigo  da  C mio  5 ne  laqual  terra  bora  ui  fi  [emina, 
'e  mietetegli  è llato  anco  certo  grd  caufa  Vejfere  ritor « 
nata  la  corte  Romana  da  Auignone  ni  Italiani  que* 
fla  opulentia,e grandeffa  di  uiuere  di  Italiani  $ pera 
che  effindo  fiata  la  corte  in  Auignone  fettanta  anni , 
Vhanel  mille  treccio  e ottdta  ritornata  in  Roma  Gre 
gorio  wndecintothor  poi,  che  ( la  Iddio  merce)comio 1 
ciò  la  eloquenza , egli  iludij  de  le  buone  lettere  a ria 
fufeitareper  wnhuomo  di  Romagna  cittadino  di  R<* 
uenna  5 una  noua,e  miglior  firma  di  militare , è 

pure ferta  in  Italia  per  Alberigo  pur  di  Romagna 5 
[feriamo chehabbia la medefima  Romagna  data  la 
ter\a gloria  ad  Italia  per  mefffo  nofìro  5 h unendo 
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noi ferina  la  hi  fioria  di  piu  de  mille  anni , non  filo  de 
cofi  di  Italia  5 ma  di  quanto  fi  flefi  mai  lo  imperio  di 
Roma,coft  apertale  di ffufim  ente, quanto  fi  potea  piu ; 
oltre  lo  hauere  riilaurata  Roma,  & Mirata  Italia , 
che  era  <\ia  ùn  tanta  ofcurita,&  errori  inuoìta 5 Ma  è 
ben  tempo  di  ritornare  al  nofiro  intento  principale : 
fra  terra  ne  la  firada  Flaminia  fu’l  fiume  Sennio  è il 
ponte  P roculeio  5 a man  dritta  nelamedefiima 
firada , è Bolognefi  , un  cafìeUo  edificato  da  fonda 
menti  nel  ficolo  pajfato  dal  popolo  di  Bologna  5 fu 
poi  è il  cafìel  lofinana  5 e ne  V Appennino  è Pala^ 
falò  amendue  cafieUa  fi  ghette  già  a la  ualorofi , e 
nobil  famiglia  de  gli  Vbaldimi*,  ma  toltegli  nel  fico 
lo  adietro  con  le  arme  in  mano  da  Fiorentini  infieme 
con  altre  cafìeìla,e  terrebbe fino  nel  lonjo  tratto  de 
VAppènnimo * Va  apprejfi  medefimamente  in  P adit 
fi  il  fiume  Vatreno , ilquale  ( come  fcriue  Plinio  ) fi*  Vatrm 
leua  aumentare  la  foce  del  Po  detta  Primaro  5 doue  f. 
fi  diffeflia  Spinetico  ; ma  bora  riuolto  qua  fi  umti  Primar« 
miglia  il  cor  fi  fi  noua  fóce  tn  Padufi  , eir  in  Pcj 
e la  chiamano  Zaniolo *,  doue  il  buon  Nicolo  marche  z ti. 
fi  da  Efìeui  fóce  una  bella  rocca*  e poi  Leonello  fuo 
figliuolo  ui  fece  una  firada  di  dodici  miglia  , che 
mena  a Lujo  « à man  delira  del  fiume  Vatreno  fra 
terra  ne  la  firada  Flaminia  è Imola  chiamata  da  imvia 
gli  antichi  il  fòro  di  Cornelio  , doue  commciaua  la  Foro  di 
regione  Emilia;Qui  pare  che Martiale(come  effe  feri 
ue)habitajfe  5 quejla  citta  ( come  hauemo  ne  le  hi* 
ilo  rie  detto)fu  dii  trutta  da  i fidati  di  N arfi  eunuco. 
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mi  poco  poi  fu  riedificata  fitto  quello  nome  d*ImoU 
da  Cleofe  crudeliffimo  re  di  Longobardi  ; perche  ella 
fùffe  a l’oppoftto  di  Rauenna,che  era  aìlkora  cottane 
tifftma,eftrmanela  diuotion  di  Romaniino  è molto 
tempo, che  ella  hebbe  B enuenuto  il  primo  grammatico 
e maettro  di  fcolatche  fiffi  a quel  tempo  un  Italia  5 e 
lafci'o  qualche  fuo  fritto  morendo 5 &r  a di  nottri  ha* 
ue  battuto  Qiouanni  d’ Imola  iuritta,e  c anomttaeccel 
lentexhor  piu  a dentro  a man  manca  di  Vatreno  fitte 
miglia  da  Imola  è T anfanano  patria  di  Papa  Gio * 
uanni  decimo  ,huomo  diflran  Jjùrito,e  di  [ingoiar  uir 
Wjdalquile furono  i Saraceni, che  erano  allhora  figno 
ri  d’Italia, rotti,  & ammalati  prejfi  il  Carigli  ano, 
onde  ne  reflb  libera  Italia  5 hebbe  anco  quefla  terra 
nel  ficolo  paffuto  Pietro  medico  eccelle  tenui  miglio  e 
me?Xo  Iwrtge  da  quetta  terra  è un  uico  chiamato  Co* 
dregnana  firn  0 fi  per  hauere,poco  fi,hauuto  per  citta 
duio  Giouanni  uefeouo  di  Ferrara  dotto , e di  finta  ut 
ta.fu  a man  dritta  di  Vatreno  è Goder onco  5 e piu  fu, 
fitto  le  radici  de  l’ Appennino  è fiorendola  noua 
terra,  er  edificata  dal  popolo  di  F ioren\a,  ilquale 
n’è  [gnoretqui  prejfi  a canto  a la  palude  Padufi  è 
Capo  di  CaP°  & Selce  terra, donde, paffuta  fitte  miglia  per  bar 
5 elee,  chette  Padufi, fi  nauiga  un  Po  per  'Zaniolot  e la  ttra* 
da  eh’ è da  quefla  terra  ad  Imola, che  fino  1 2.  miglia 
fi  chiama  de  la  Selce^ilquale  nome  hebbegia  per  ejfir 
Hata  fitta  de  le  filici  uenute  di  Roma  $ percioche 
nel  tempo  buono  de  la  republica,e  de  gli  imperatori 
di  Roma,bifi(jnando  portare  in  Emilia  alcuna  co  fi,  q 
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ptr  pace,o  per  fluendola  mdndduano  per  mare}<&  en  • ? 

tratd  per  la  foce  del  Po,e  poi  per  Padufa  fi  conduceua 
qui  m queflo  luoco}doue  perche  la  firada  era  fangofa 
fi  per  la  natura  del  terreno, che  ui  è; fi  anco  per  la  pa 
lude  ulema}  e di  ejlate , come  anco  bogghuì  fi  poteua 
malamente  andare  con  carri^fu  hi  fogno, che  uifi  infili 
caffè  la  f radale  Plmio,che  dice, che  quella  pietra  non 
fi  troua  altroue,che  preffo  Roma,&  il  mar  Tofano; 
ci  fa  dire  chejuffi  qui, di  Roma  portatale  le  filici , che 
fi  veggono  hoggi  differfi  per  Ferrara,  per  Imola, e p 
gli  altri  luochi  atorno, fimo  flati  da  quella  firada  tol 
teyper  ejfere  come  quelli, che  fi  uejjgono  per. tutto  ne  le 
firade, che  fono  preffo  di  Roma  : uien  poi  il  fìumicello 
Sileri,che  ua  pure  m Padufàtprejfo  ilquale fono  nel  ho  sfori  f . 
lognefe  quefle  terre, fan  Pietro  a man  dritta, e Duccia 
a man  manca  $ fopra  poi  ne  monti  è Piagnano  patria 
di  Papa  H onorio  fecondo  ; appreffo  uieneil  torrente 
Claternd,che  ua  pure  m Padufa  preffo  al  uico,  A i ca*  c^er- 
uallr?zr  a lato  al  ponte , che  ui  è di  queflo  medefimo  na*[U* 
nome;ne  la  Firada  Flaminiafi  già  Claterna}delaqual 
terr  afa  M*T  ulho  mentione;e  ui  fi  ne  ueggono  ho^gi 
qualche  pochi  findamenthpoco  lungedi  qua  fino  due 
terre  Me  die  ma  , e Butrio , una  da  una  banda  di  P a Mfdici> 
dufi, l’altra  da  l'altra, & amendue  popolatiffime , e Ottino 
ricche  5 e fu  poi  ne  colli  è Waragnanat  uien  poi  il  fu* 
me  Idice,  chefigion^e  con  Padufi  preffo  un  uico  det 
to  M olineda , donde  fi  uacon  barchette  per  duo  mi * 

(fila  e me\\o  m Pojcr  a man  manca  d'idice  nel  pri* 
mo  colle  fitto  l*  Appennino  è un  caflel  detto  drittone, 
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Soneria  poi  Vi  fino  ; fir  <*  man  dritta  Caburatfo  ♦ il  fiume  Sa * 
fi**  uena  t che  ua  pure  ut  Padufà, ha  a lato  Bologna $ 

*'  ha  queflo  fiume  fra  terra  a man  manca  ne  la  firada, 
(he  ua  a F iorenfa  quefli  uichi , pruno  Pianoro , poi 
fu  ne  monti  Loiano,apprejfo  Se  are  al  a fino  : e ne  l*Ap 
pennuto , C aprenno  ; dopoi  uiene  una  parte  del  Re* 
no  Bologne fe  recata  per  wtafvffa  fatta  a mano  ne  la 
Reno  fi  clttA  > Tarte  M Rwofaora  de  le  mura  di  Bo* 
legna  fi  mefcola,ejn  maggiore  A uefx  pieeiol  torre n 
te  che  pajà  per  me\ip  la  citta  5 gr  hauendo  aumenta 
Auejà  f,  to  Auejà  ua  per  Padufà  vn  Po  ; nelqual  uiaggio  ha  a 
man  manca  prejfo  Padufa  Oceluio , eh* è mia  torre 
fòrte  fiuta  ne  la  ‘sìrada  ; che  ua  a Ferrara  per  guardia 
*'■.  ' de  i confini  del  B olognefe,e  qui  prejfo  la  torre  di  O ce 
limo  fu  già  il  fine  di  Padufa  te  qui,  0 poco  Iwnge , il 
Reno  B olognefe fi fgombraua ut  Po, come dimoflra 
no  gli  antichi  fòffì , per  liquali  correua  l'un  fiume , e 
V altro  ; e come  appare  medefimamente  ne  la  deferite 
tione , e pittura  di  Tolomeo  ,ede  gli  altri  geografi 5 
perche  ejfendo fi  quafi  quatro  miglia  fatto  il  Po  adie* 
tro  5 ciò, che  fi  uedehora  tra  la  riua  di  Po  , & Ocelli * 
no  ; è aumentato  a Padufà  5 ne  uanno  piu(come  p ri* 
mafirn  Po  il  Reno  , e Scultenna  5 ma  hauendo  il  Re* 
no  tolto  ut  fe  Lauinio,e  Samogiafi  ua  a congiongere 
con  Scultenna, e con  formiguie  picciol  torrente }e  con 
tutte  queiV acque  uifieme  ne  ua  p rultmafcce  di  P a* 
dufà  in  Po  prejfo  a Bo  denoie  quel  territorio, eh* è tra 
il  Reno,  Padufa, e Bologna, e molto  pieno  di  terre,uil* 
le, e caskHa,come  è Podio  di  lambermi,Projjero  de 
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PUtefi,Venantio,Gadetia,Peretulo,Centhio,e  Plebe * 
io.hor  Bologna  antica  citta, e(come  ferine  Plimio  ) la 
prima  di  quitte  terre  hebbero  i Tofani  di  la  de  l’Ap 
penino, fu  poi  la  principale  de  i Boi4, onde  fi  tiene, che 
ella  tn  ne  ce  di  delfina, jùjf  primo  detta  Boionia,e  poi 
Bononia,dice  liuto, che  fu  Colonia  di  romani, e che’l 
fuo  territorio  fu  prema  di  Tofcani,e  poi  de  i B endice 
Plinio, che  queflafit  ma  de  le  tre  ricchi jfime  e buone 
citta, che  furono  m Italiana  la  parte  del  mare  Adria 
no:di  Bologna  fa  Suetonio  piu  uolte,e  Capitolino  me 
tioneinel  tempo  di  Sergio  2.  Pontefice  chiamato  pri * 
ma  bocca  di  Porco , nel  anno  ottocento , e quaranta 5 
mandando  Lotario  imperatore  ni  Roma  Lodouico 
fuo  figliuolo  con  ejfercito  *,  i B olognefi  il  danneggiai 
rono  molto $ il  perche  ritornando  fi  Lodouico  adietro 
con  lo  e Jfercito  ,fi  uendic'o  troppo  fieramente  4,  per* 
cheoltralaruma , che  fi  in  tutto  il  contado4,  e la 
morte  di  tanti  poueri  contadini , che  non  ui  haueua * 
no  nima  colpa  3 ajfedi'o , e piglio  la  citta , e la  sfòr* 
ni , e dijfipb  5 lajciandola  3 come  ma  uilla  : ella  fit 
però  poi  nel  mille  ducento , e fettanta  uno , cofi  poten 
te  $ che  tre  anni  continoti  guerreggio  con  Venetia* 
ni 4,  i quali  uietauano  loro  di  potere  liberamente  na * 
uigare  il  mare  Adriano  $ ne  laqual guerra  filando  il 
Capitano  di  Bologne] i accampato  prejfo  la  fin 
ce  di  Po  , doue  haueuano  edificato  m camello} 
hebbe  ne  rejprcito  fuo  tra  fanti , e canati  qua « 
ranta  milia  perfine  3 effindo  Venetiani  itati 
con  lorgra  danno  rotti, e rifacendo  di  nouo  maggior 
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efferato  offendo  Lorenzo  Tepoli  lor  duca  $ fu fra  lor 
fatta  la  pacete  laquale  fi opra  le  altre  coditioni,u*heb 
be',  che  la  guardia  de  le  fóci  di  Po  (èffe  di  Venetidni} 
ma  chei  B olognefi  poteffero  per  effe  condurla  loro 
piacerei  fili , e i frumenti  fin\a  pagare  m quatrino 
di  datio  x ma  nel  fiquente  anno  effendo  uenuta  B olo* 
gna  in  partialita,ne  furono  canati  gli  imperiali,  i La 
bertacci,e  i lor  feguaci,gli  A ftneìli,i  Carbone  fi , i Stor 
leti,gli  Albari,i  conti  di  Butrio,eiVofcardi4,e  uolendo 
la  parte,chyera  reflata  uittoriofi  in  Bologna , fedire 
piu  vndrifi  i lor  nemici  ,c  he  fi  erano  tutti  ridotti  a For 
li^uifu  rotta, e ui  hebbe  grandi f]imo  danno4, percioche 
m quel  fitto  d'arme  ho  io  letto  ne  le  hi  fiorie  di  Mene 
tiani,cbe  ui  morirono  otto  milia  Bolognefitma  comea 
che  il  fitto  s'andaffe  poi, egli  ne  fu  t}Q*anni  apprejfo 
circondata  Bologna  di  mura, come  hoggi  ha  ; dagli 
officiali  di  S.Chiefije  non  filo  allhora  di  mura, ma  tur 
in  quel  tempo, e poi  fu  molto  magnificata  di  molti  bel 
li  edifici], e di  ricche  ftexhebbe già  Bolognd(come  feri 
ue  Eufibio)UPomponio  fcrittore  de  lefiuole  atellane $ 
e poco  poi  nel  tempo  di  M>Tullio  hebbe  C»  R ujìicello 
oratore 4,e  poi  hebbe  Papa  Lucio  z.e(come  uol  Mar* 
tiale)fu  patria  di  Ruffo  fio  amico  4,e  Pltnio  ferine4, che 
ficendofi  per  uolota  di  Veffefiano  la  numeratione  di 
tutta  hahd.L.Termitio  Bolognefi  fi  trono  hauerecen 
to,e  u'mticimcp  anni  x haue  Bologna  poco  imanfi  l’etd 
noflra  hauuto  Qiouanandrea  Caldemo  fimofiffimo 
iurifìa  del  tempo  fuo4,&  in  quefla  età  co  gran  piacer 
nofìro  haue  Nicola  Albergato, primo  monaco  Certo * 
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fino4, poi  uefcouo  di  Bologna4, e finamente  cardinale  di 
[anta  Ghiefa  per  fona  prudentijfima,e  [anta4, e poco  fa, 
c’heble  Antonio  Bentiuoglio  potentijfimo  nobile  del 
tempo  fuo  tm  Bologna, & illuflre  piti  che  altri , per  la 
fila  liberalità ,e7  altre  file  belle  partile  poco  èjche  rno 
ri  Nicolao  F aba  il  primo  filo  fifa  del  tempo  fiuoxet  ho 
gì  uiue  Gajparro  uefcouo  d’imolajran  filofifi,e  moU 
ti  altri  iunj\itc anoni^ìi, filo fofi,e  medici  preclari4, come 
è Lodouico  de  la  famiglia  Ludouifia  auditore  di  fiat 
ero  palatfo$Battifia  figliuolo  di  Gloriano  gran  legi* 
fìa;GaJfiarro  Arrenghiero ,&  il  noflro  Bornio  Salefit 
ne  fi  merauigli  alcuno ,che  per  ej  fere  Bologna  chiama 
ta  madre  degli  ftudij  habbia  hoggi  cofi  pochi  buoni 
litterati) perciò  che  ledifeordie  ciuili,e  le  tante  partia 
lita,che  ui  fimo  Hate  a tempo  noflro, ne  fino  cagionet 
hor  ritornando  a noita  man  manca  del  Reno  fra  ter « Va^ 
ra  è Oliueto,doue  comincia  la  ualle  del  Reno4, et  a ma  delKt* 
dritta  fitto  l' Appennino  è Cafiofine  l' Appennino  è 
Granatone  rocca  altijfimajra  il  torrente  Samogia , 
e* l fiume  Scultenna finoquefìe  terre,e  cafleUa,Creual 
coretPerficeto, Franco, doue fi  già  il  fòro  de  Galli, pref 
fio  doue  fu  rotto  M*  Antonio  da  Hircio,ePaufi  confi * 
li, come  fi  legge  prejfi  L iuio  ,fra  terra  poi  piu  aden* 
tro  fimo  P uluima\o,  Bacano, monte  Velie, caflella  del 
Bologne  fi,  è anco  in  quel  di  Bologna, ch’e  uerfio  la  pa 
lude  Padufi,  Nouantola  terra  ornata  d'wn  belli [fimo 
monafiero , che  ui  fi  la  buona  conteffi  Matilda  edifi* 
carena  perche  la  riua  di  Scultenna , doue fumo  hoc 
r adonti , è il  termine  de  la  Romagna  di  qua  di  Po, 
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pajfremo  d dire  de  la  Tranfaadana,o  di  quella  di  la 
di  Po-, dotte  a la  prmaf.ee  di  Po  dice  Plmo,cbe  uifit 
Spuia  citta  $ de  laquale  ui  fono  hog/ji  poche  uefiigia} 
una  parte  chiamata  la  ualledi  Sputa;  un* altra  il  colle 
di  Sptna;onde  chiamarono  gli  antichi  Splenetico  il  Po 
iui  uicm;doue  ferine  Suetoniotche  hauendo  Claudio 
mperatcre  a trionfare  degli  Ingìefui  face  fare  una 
nane  grandi ffim  a, hor  prma  qui  a ma  defra  di  Po  è 
un  uico  chiamato  S*  Alberto  tdoue, fono  bora  da  l go 
anni;i  V enetiani frno  un  ca flello  chiamato  Marcoma 
ma;percheflejfe  a le frontiere  di  B olofnefi, che  n'ha* 
ueuano  un'altro  a fronte  ne  l'altra  ma  di  Po,piu  pf 
fa  il  mare;S*  Alberto  è donde  fi  uà  1 1 miglia  p P adii 
fa  a Rauenaim  qfla  riua  di  Po  p lo, miglia  fonofaef 
fi,e  uicini  uichittìumanat?ojfa,PutulatLógaflruio,Ei 
lo,detto  cofi  dal  andare  il  Po  fai  miglia  drittifftmo ; e 
Rotta;e  Biaftano,doue  noi  bachiamo  ma  bona  uillet 
ta  pojia  dirmpetto  a Zaniolo  ; e douehabbiamo  noi 
una  parte  di  quefie  co  fa  fcritto;e  poi  è Argcta  terra  ce 
ta  primieramete  di  mura  aiorno(coehauemo  detto  ne 
l'hilìorie)da  Smaragdo  ejfarco;laqualee  10 ♦ miglia 
lunge  da  la  citta  di  terrara;&  in  queflo  fa  ac  io  p la 
riua  di  Po  3 .miglia  Unge  d'Argeta  è Cofandula  uil 
la  dei  marchefi  da  Elie  ornata  di  un  bellffimo  pai  a\ 
ifathor  qui  in  quefia  mila  ua  il  drittone  prmo  corfi  di 
Polche  1 oo.anni  adietro  correa  tortotdoue  ueggia « 
mo  il  fuo  alueo  fecco  dal  uico  detto  bora  Codorea  in 
uece  di  capo  d'Er:dano,prejfo  la  mila  B elreguardatg 
cioche  ne  la  pittura  d'Italia  di  Roberto  re  di  Siciliane 
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ài  Tracefeo  Petrdrca  fuo  familiare, Idqual  noi  i que ) 
operafiquitiamo,Vicue\a,e  Viatoria, e Corta  nichel * 
ti  fono  pojìi  preffi  la  riua  di  P o,doue  bora  no  fino, il 
pche  il  Po  che  ua  da  Ferrara  a Co  fondalo, e da  C odo 
rea  nel  mare,daioo*dnii  qua  fa  ql  corfahor  fiora 
Co  fondalo  ,ui  ha  un1  altra  uittd  chiamata  M onafìerio 
loie  per  lo  lito  del  mare  1 famiglia  luge  da  Pritnaro 
foce  di  Por* è un Jlagno  chiamato  dagli  antichi  Cap 
fiatch*è  un* altra  face  del  detto  fiwne,che  la  chiamao 
hoggi  uolflarm'éte  Magnauacca , lo  flagno  circoda  a 
torno  da  1 1. miglia, & ha  a lato  Vdtica  citta  di  Co* 
machio,laqual  effondo  [olita  nel  tcpo  di  Gotti, e di  Lo 
gobardi  di  armare  p mare ,effindone flati  offefiiVene 
tiani,p  hauereqfla  citta  ficcorfi  Alberto  figliuolo  di 
Perdano iperatore cotra  di  lororei  da  disfi* 
cero  talméte,ch*è  fimp  poi  fiata  poco  habitat  dii  qflo 
flagno  fi  piglia  tato  pefce,ch*è  una  meraviglia, e le  an 
guitte, e /li  cefaliche  ui fi  folano,baflano  qua  fi  a tutta 
Italia, e fino  no  piccola  entrata  degli  marchefi  da  E 
fie,in  qfla  pifchera  hauemo  noi  uifio  le  migliaia  di  pe 
fai  pigliar  fi, a poto  <jllo,che  ferine  Plinio  del  la^o  Be* 
naco,e  del  fime  Mincio  tuie  poi  un* altra  face  del  Po, 
chiamata  bora, eoe  giatV olana,doue fi ficarca  uno  ra 
mo,che  fi Jparte  del  Po  pffi  Godoreatty  in  quefia  ifi 
la  che  fa  qui  il  Po  bifarcato  a qflo  modo,  & il  mare 
Adriano, et  la  Palude  Capre  foia, ui  fino  molti  uichi,e 
uitte  popolatijfime,%r  amenifjìmefra  lecjli fino  da  la 
bada  di  giuMaffo,efaffa  d*albaro,e  Miliaro,eMiliari 
no, e Me  delana r [opra  è Belreguardo,i  cui  beili  [fimi 
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igran  piaggi  fittiti  fui  vico  antico  Viceria , dal  il* 
Mire  Nicolo  marchefe  da  bfiepcjfcno  bene  aggua* 
gliarft  a quanti  ne  fono  fiati  mai  da  principe  alcuno 
fabricati  vn  qual  fi  uofllia  citta  d’Italia  x e quefio  ra * 
mo  di  Volana  uinti  miglia  fopra  il  mare  a man  drit * 
ta  fi  diuide  m.wn  altro  ramosa  cui  foce  chiamano  Go 
ro,e  ne  rifila, che  qui  fi  fi,  fono  duo  uichi  popolatijji 
mi,Codegono,e  Majfcntia,e  ui  è anco  il  fuperbiffimo 
e bel  monafierio  di  Pompofaxuien  poi  il  quarto  ramo 
che  fi  il  Po, il  primo, ch’egli  fo(  come  dijfemo  fopra ) 
dirimpetto  a bicarolo  t e fi  dice  in  quefia  bocca , a le 
f ornaci, o dal  uicojche  ui  è cofi  detto, o da  lahofiarid 
piu  to  fio, che  ui  fi  fi, e quefia  ultima  fóce  di  Po, è il  ter 
mine  che  è da  la  parte  di  mare,  fra  Romagna,  e quel 
di  Venetiaxt#  in  quella  ifola,che fanno  quefìi  duoi  ra 
mi  quindeci  miglia  lunge  da  l’antico  Po , per  la  ritta 
di  fu, è ferrar  a duo  miglia  preffo  il  Po  antico  }laqua* 
le  citta(come  s’è  ne  lehifiorie  detto)ju  primieramen* 
te  circondata  di  mura  da  Smaragdo  efJarco,e  princi * 
pe  d'Italia , e come  fi  legge  ne  le  antiche  fritture  di 
R auenna,ella  tolfi  quefio  nome, perche  fili  arciuefo* 
ui  di  R auenna,hauendo  tre  chiefi  fiflgette,  le  chiamo 
rono  da  tre  nomi  di  metalli,  Aureolo , che  è fopra  un 
bel  colle  m quel  di  Porli, da  l’oro,  Argenta, eh’ è dirin* 
contro  a Prvm  aro  foce  del  Po, da  l’argento, e ferrar  a 
dalfirroxma  per  la  cdjùfione  de  lochi  fitta  qui  in  que 
fti  rami  del  Po, e mutamenti  del  corfi  di  ejfo,noi  jlia * 
mo  in  dubbio,  figli  popoli  Ajfaragi,uenuti,comeuol 
Plinio,  di  Tofana,  habitajfero  qui,doue  è bora 


ILLVSTRATA*  14J 
Ferrdrd,o  pur  piu  fu,  doue  è il  ramo  di  F icdrolo , mà 
lafciando  quefìe  co  fi  antiche  con  la  loro  ofcuretf[a,ri 
torniamo  al  nojlro  propofitot  Ferrara  dal  fuo  primo 
efiere  fi  rifìrinfi  con  R auenna,e  con  romagna  contea 
ì Longobardici  quali  efiendo  fiati  unti  da  Carlo  Ma 
gno,e  fatto  wn  prefente  a la  chiefa  di  Roma  de  Ve  fiat 
cato  di  Rauennacquefia  citta  perfiuerò  ne  Vobedien* 
tia  di  [anta  Chiefa  ; ma  commimciando  gli  imperatori 
Germani  a contendere  co  la  chiefa, quella  citta  anco 9 
bora  fu  fotte  Vuno,hor  fitto  Valtrotma  nel  1 1 00  da 
contefia  Matilda  aiutata  da  Venetiani,e  da  rauenna * 
ti, fi  ne  mfignori, togliendola  ad  Arrigo  terfo  che  era 
nemico  de  la  chiefite  ili  *anni  poi, efiendo  i marche 
fi  da  Effe  molto  potenti  in  Ferrarayun  certo  firrarefi 
chiamato  Sahnguerra  colfiuore  di  quelli,  e di  E 'geli* 
no, e con  V aiuto  di  Federigo  Barbar  offa  fi  ne  fi  figno 
re^ma  nel  1 240*  ne  fu  da  Papa  Innocentio  quarto 
con  V aiuto  di  Venetiani  cacciatole  poco  poi  i marche 
fi  da  Bile  fi  la  figgiogorono\e  6 g*anni  apprefio,  ne 
furono  da  Venetiani  cacciatici  quali  poi  non  la  uolfi 
ro  Inficiare  maitquantun<p  Papa  Clemente  quinto  gli 
haueffi  interdinne  ne  patifiero  perciò  molti  danni  in 
molti  luochi  di  F ran\a,e  d*lnghilterracne  la  lafciaud 
no  di  buona  uoglia  maic  fi  non  che  uenendoui  di  Aui 
gnone  Paliguria  legato  apoflolico  con  Vaiuto  di  mar 
che  fi  da  E jle , e defiraufeiti  di  Ferrara  ne  li  cacciò  d 
pota  di  fiadace  poi  gli  tolfianco  il  caflel  tealdocch9e 
ra  prefio  il  potè  co  molto  fingue  de  Vwna,e  del* altra 
parteie  da  allhora  vn  poi  fu  Ferrara  fimpre  fitto  qfti 
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fytiori  da  Effe,  & obedientiffima  a U chiefi  ; fitto  i 
quali  ella  crebbe  di  ricche^e , e di  firTjt  ogni  di  piu} 
ma  mirabilmente  in  quefii  imi  anni  pajfatr,tanto  piu 
ejfindouiji  fitto  il  concilio  da  Papa  Eugenio  quarto } 
doueuenneGiouanni  P aletlogo  imperator  di  Con * 
Flantinopoli , e quanti  eccellenti , e fingolari  huomimi 
haueua  la  Credale  qui  vn  F errara  ju  cominciata  la  u* 
nione  finti  fiima  de  la  cbie fi  occidentale  con  la  orien * 
tale , che  fu  poi  conclufi  a Firenze  ; nel  tempo  no  Aro 
Ferrara  haue  hauuto  il  buon  principe  Nicolo  da  Effe 
ài  colmo  de  la  gloria  delquale  non  è altro  mancato  , 
che  le  Urterebbe  non  heble^ma  quella  parte  di  filici  * 
ta  s'è  poi  nel  principe  Leonello  uifla;ilquale  poco  fi $ 
che  lajciò  il  mondo ',(7  il  nouo  marchefi  Por  fio, fi  ben 
non  è litterato;egli  è tanto  humano,e  corte  fi, e prude 
te,che  ci  odora  mirabilmente  del  buon  Nicolo  fio  pa 
dre*,e  quel  che  nel  tempo  pafidto  è a quefla  bella  citta 
mancatoci  rifi  quello  tempo  tnelquale  habbiamo  Ni* 
colo,  Loren{o  Roberto, e Tito  Strofi  fratelli  litterati 
di  buone  luterete  Lippa  P latefi,e  Girolamo  Camello, 
ch’è  anco  e filofifi,e  medico  dottifiìmo:Hora  ci  refia 
4 deftgnare  i termini  di  quella  regionefichefira  mol 
to  difficile  a firmante  piu  hauendo  a rinchiudere  mi 
Romagna,  Adria  già  figgetta  a l’eflàrcato  di  Rauen 
na  infieme  con  Ferraraxpreffo  al  Po^habbiamo  det* 
to  chiamar  fi  di  Ficarolo ♦ I o.  miglia fra  terra  a man 
dritta, la  doue fi  comincia  a trouare  la  terra  dura 
atta  a cultiuarfifiono  duo  uichi  alquante  miglia  lonta 
ni  l’un  da  V altro  chiamati  C orbole}  e poi  è Grifiino} 
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e poi  fifa  PelofiUa4,preffo  dotte  ddentro  è Creano  uil 
la  bellijjima  de  ligia  detti  nobilitimi , e dotti  Nicolo, 
Loren\o,Roberto,etito  Strofoiiper  la  fóce  difijfa  Pe 
loftlla  uanno  in  Po  molte  accgypercioche  tm  poco  Jpa 
ciò  ella  iti  fcarca  gran  paludi  fatte  del  continuo  mag 
giori  da  magra  parte  d’Atefi  fiume  di  Verona4, e dal 
Tartaro, e Menaco  torreti;tal  che  pareno  alcuna  uol 
ta  per  la  lor  grande^a,e  pio  romper  de  l’onde , che 
ui  fi  fit4,m golfi  di  mare4, e ui  ha  molte  cafleìla,e  terre 
e la  prima  a man  dritta  è Fratta,doue  nel  mille  ducen 
to,e  umtiquatro  uifu  fiata  ma  occifione  grdde,e  qua 
fi  miuerfale  d*huominite  di  donne  da  Afone  nouello 
marchefida  bile4, mentre  che  egli fieramente  perfigui 
taua  la  parte  di  Salmguerra  tiranno  di  Ferrarla  ma 
manca  de  le  paludi  e cafa  Siluefìra4, donde  per  lafira * 
da  di  Padana  fi  ua  per  duo  miglia  vn  Arquata  uico ; 
e nel  mefo  de  la  ualle  è Trefientate  terra  Guglielma 
e gli  fondamenti  de  l’antica  Adria4, doue  è bora  m ui 
co  con  ma  chiefà,e  con  alquante  cafi  per  lo  piu  di  pi 
fcatori4, quella  citta  fit già  preclarijfma4,  e da  lei  keb* 
be  tutto  queflo  mare  il  nome  di  Adriatico  ìfu  edifica* 
ta  ( fecondo  luiimo  ) da  popoli  de  la  Lidia,  fecondo 
Liuto, e P Imio  ,da  T ofeanft  infimo  ad  hoggi  ritie 

ne  il  titolo  ,e  la  diocefi  di  citta  Al  torrente  Menaco  na 
fceprejfo  Magnano, che  è uico  nel  Verone  fi  ; e corre 
a lato  a Gemano , e Pretella  uichi  ♦ nafte  medefima* 
mente  il  Tartaro  nel  Verone  fi  preJJ'o  Greciano  5 
ha  da  man  manca  Micarolo  tfila , e l-  rocaria  5 & d 
man  dritta  Gagio  uichi 4,  e quella  parte  d’Adige à 
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che  ita  ne  le  palude  già  detteci  diuide  primieramente 
prejfo  a Caflagnaroifitto  Lvniaco  e uiUa  Bdrtolomed : 
noi  hduemo  qui  in  quefia  parte  de  fritto  alquanto  de 
quejli  tre  fiumi,  che  fanno  il  lorcorfo  p la  Marca  Tri * 
uigiana,ch’è  qui  prejfo;non  per  altro , che  per  racco* 
gliere  ne  la  Romagna  la  peninfola  di  Rodigio  *,  che 
uiene  ad  effere  da  quejli  fimi  rinchiufa  ; eir  è de  ld 
D iocefi,e  de  la  contrada  d’Adriatin  quejlapeninfold 
è Rodigio  nobil  terra  patria  di  Bartolomeo  Rouerel * 
la  arciuefcouo  di  R auenna  dotto  molto  ne  gli  fludtj 
de  le  littere  bone : ui  è anco  un  cajlello  chiamato  Ve* 
net  io,  da  l’ antica  Veneti axui  fon  anco  la  Lendenara; 
e rAbbatia  terre  affai  popolate . fopra  la  fóce  di  fifa 
Pelofella  a man  manca  è Frdncolmo*, doue , chi  uà  da 
Bere  ara  per  la  jlrada  di  Padoua , bi fogna  pajfare  il 
Povera  man  dritta  del  ponte  è un  uico  detto  L ago 
0 fcuro*, e piu  fu  poi  fi  uiene  a la  riua  del  Po  intiero, do 
de  il  ramo  di  F icarolo  comincia*,  ilqual  ramo  tegnid* 
mo,che  comincia jfe  da  cento  anni  in  qua  5 perciò  che 
la  pittura  dTtalia  di  re  Roberto , e di  Frdncefo  Pe* 
trarca  non  uelo  ha*, e di  piu*, il  monajlerio  diS.Salua 
tore, dotte  fu  la  rocca  di  F icarolo  edificata tytmfuo 
loco  la  chiefa  di  fan  Lorenzo  di  C afille  anneffa  al  mo* 
naflerio  di  firn  Marco  di  Ferrar  a, ha  fritture  antiche 
di  quatrocento  anni*, per  lequali  fi  può  Vhuomo  faciU 
mente  auedere,chefu  pianura , e territorio , quel  ch*è 
hord  queflo  ramo  di  Po  chiamato  di  F icarolo:  e que* 
f la  nofira  opinione  fi  confirma  maggior  mente, che  de 
fcriuendofi  in  quejle  fritture  flia  dette  i confini  de  le 
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poffffoni,ch' erano  cenfuarie  al  monaflerio,  di  qua, 
e di  la  di  quello  ramo  di  fiume  ; non  fine  fa  però  mai 
mentione4,et  vn  quefla  ma  intiera  di  Po, fono  due  roc 
che  SerauaUe , e caldei  Nottole  tre  uiehi  ricchi  fimi , e 
popolatami, Maflà, Brigantino, e Melara;e  qui  la  ri 
ua  di  Po  comincia  ad  effire  termine  de  la  Lombardia 
e le  paludi  uime  al  territorio  di  Melara,  e di  B regan 
timo, de  la  Marca  Trinici  dna* 
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NE  SETTIMA. 

H auendo  di  f opra  dati  a la  Romagna  i [uoi  termi 
iti  di  qua , e di  la  di  Po , da  una  parte  a la  riua  man 
ca  del  fiume  Scultenna , da  l'altra  a Melara  uico  nel 
ferrare  fi , è già  tempo  di  paffitre  ne  la  Lombardia: 
chiamata  cofi  da  i popoli  Longobardi  : Quan * 
do  Carlo  Magno  , e Papa  Adriano  primo' die* 
dero(come  dijfimo  feprafil  nome  a la  Romagna  $ al 
Ihora  chiamarono  medefimamente  Lombardia  quefla 
parte  d'Italia  detta  già  dagli  antichi  GaUia  Cifilpi * 
na,per  ejfire  fiata  occupata  da  Lombardi  perii  g 
anni, e cofi  da  quel  tempo  m qua  per  fiicento,e  cinqui 
ta  anni  l'ha  la  cbiefa  Romana  chiamata  ne  le  fritture 
fue  di  quello  nome,e  benché  Verona, Vicenda, P ado * 
ua,ela  citta  di  T reuifi  imfieme  con  tutto  quel  diAqui 
leiajùjfirofimpre  da  i medefimi  Longobardi  pojfi * 
dutepgliui  ha  nondimeno  altra  caufa,che  noi  dine* 
mo, parlando  di  loro4, perche  quelle  quatro  citta  con  al 
cune  altre  anco  furono  dette  la  M arca  Triuigiana ; et 
il  reflante  d'Italia, che  uiè  apprsjfijl  paefi  d'Aqui* 
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ìtia  e del  frinii  i H ora  i termini  de  l<t  Lombari 
dia  fino  Scultenna, & il  Po,/’  Appennino, e l'alpe  di 
qua  del  P o,e  di  la, quanto  è tra  l’alpe  ifleffijl  Rena* 
co,e’l  Poihor  dunque  a man  dritta  di  Scultenna,  do* 
ite  riceue  il  fiume  Formigme^che  e mifcbiato  col  fijfi* 
to,cheuien  da  Modena 4,e  un  uico  chiamato  Rompor* 
to4,egiu  e finale  terrafprejfi  doue  quella  tanta  acqua 
che  hauemo  detto,che  fi  ragma  dal  Reno, da  Sculten* 
na,da  Formij  we,&  altri  torrenti,  fa  la  fifa  trifore* 
na  5 che  cagiona  poi  l’ultima  face  di  padufi  preffo  a 
B ondeno  terra, che  io  pen fi, che  fife  quella , che  dice 
Plinio, ch’era  chiamata  Bo ndomaco  in  lingua  Galli* 
camper  hauere  qui  il  Po  m fondo  tncredibileill  fiume 
Scultenna  ritiene  anco  hoflfli  quello  fuo  nome  antico 
fipra  la  lìrada  Emiliana  giu  il  chiamano  hoggi  P a 
narioxprejfo  quello  fiume  nel  6jO*  finn  gran  fatto 
d’arme  tra  R auennati,e  Longobardi4, doue  morirono 
otto  milia  Rauennati  ♦ hor  adentro  a man  manca  di 
quejlo  fiume  è Spiliberto,Vignola, Marano4, e ne  l’Ap 
penino  Panano, per  laqual  terra  fi  paffi  per  una  fra 
da  molto  ardua  m Tofana  m quel  di  Pifloia.il  tor* 
rente  Formigme  nafte  prejfo  Spedano4, e paffa  a lato  a 
Modena  antica, e celebre  citta  ne  l’ antiche  htjlorieidi 
ce  Liuio, ch’ella  fu  colonia  di  Romani  dedutta  con  Pe 
faro, e Parma.vn  Modena  tenne  M»  Antonio  affidiato 
D.B ruto,che  Uitauio  poi  ne  lo  liberò  : affai  chiaro  è, 
che  la  citta  moderna  di  Modena  è noua  $ poco  lonfle 
da  laquale  fi  ueggono  ifin  dameti  de  l’antica4, ma  chi 
j’ed/ficajp  quejìa  notiamo  ruinajfe  la  uecchia,  noi  noi 
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trottiamo  5 queflo  filo  di  certo  balliamo , che  quella 
che  è hoggi,non  era  trecento ,e  cinquanta  anni  adie* 
tro}per  non  far  fine  mai  mentione  ne  le  hifìorie  di  Got 
ti,e  di  Longobardi  ; doue  cefi  ffieffi  fi  nomina  e Eolo 
gna , e Tanneto,e  Briffillo ,e  Parma:  medefimamente 
ne  la  diuifione  de  le  terre  d'Italia , che  fi  Carlo  Mac 
gnote  Lodouico,egli  altri  fuoi  fucceffiri  con  la  chic * 
fi  di  R oma,quella  citta  non  tocco  a ninno  di  loro , on 
de  ne  paja  alcuna  cofi  al  P ontefice,ne  dipende  in  mo 
do  alcuno  da  l*tmperatore»Hor  tornando  a l'ordine 
la  palude  Padufi  è fiata  caufi  fin  qui, eh  e noi  no  hai 
liamo  pojfuto  deferiuere  la  riua  manca  di  Po  , da  la 
fóce  Rrvmaro , a Bondenadiciamo  hora  dunque,  che 
dopo  di  Bodeno  cinque  miglia  fu  la  riua  di  Po  e Stei 
lata  uico , con  una  rocca,  donde  fi  fende  una  cate * 
na  infino  ad  un'altra  rocca , che  gli  è a l' incontra  fi 
pra  l'altra  riua  di  Po , e quella  è un  a guardia tefir* 
tedefjjt  de  i marchefi  da  E (le , che  ui  tengono  il  Po 
rmbiufi , e difi  fi  : figuita  vn  quejla  medefima  riua 
Sermedo  antica  terra,  per  laquale  dicea  Antonio  Pio 
nel  fuo  itinerario , che  fi  andaua  da  Padoua , e da 
A delitto  a Concordia , e poi  a Bologna , onde  è me * 
defimamente , che  io  credo , che  il  ramo  di  Po , che 
fitto  F icarolo  fi  ffiarte  9 non  ui  fùffi  non  filo  a 
tempo  d'Antonino , ma  ne  poi  anco  un  gran  tem * 
po  , come  ne  la  Romagna  s*è  detto . dopo  di  Serme « 
do  im  riua  di  Po  è Reuero  noua  urrà  polla  al 
rmpetto  di  Ofiilia  , e L odouico  Gonzaga  mar * 
che  fi  di  Mantoua  l'ha  di  fòrte  muracircondata  ,e  fi 
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itifleflmt  d9  ornarla ,d’ un  beUijfimo  palatfoxa  dentro 
poi  è la  Mirandola te  piu  à dentro  è Qorregio  patria 
de  la  nobil  famiglia  de  Corretfgieft;poi  è Carpi  opu * 
lenti ffima  ter  ranfia  fa  de  la  nobil  famiglia  depili 
primo  jimetche  uien  poi  intiero, e filo  nel  Po  fi  Sicla 5 
a man  manca  delquale  è il  uico  N uuolariatla  T orre. 
Acqua  longa,Sajfilo;e  doueuiene  a mefcolarfi  con  lui 
il  torrente  Dolio  fi  Salcinioxe  fitto  l’ Appennino  prefi 
fi  d Dolio  è Fraffànoro;  per  donde  fi  ua  pure  tnTo* 
fcana  in  quel  di  Luna  per  arduo  calle ♦ prejfi  Salcinio 
ua  in  Sicla  a man  dritta  un’altro  torrente;  prejfi  ala 
quale  fino  quelle  terre  C arponeto,Volonflo,e  ne  l’Ap 
pennino;Pioloxa  man  dritta  di  Sicla  è il  celebre  mo * 
naflerio  di  fan  Benedetto  edificatouigia  da  la  conte  fi 
fa  Matilda ,dentro  è poi  la  terra  di  fan  Martino, e dot 
ue  il  torrete  C rujlolo  ua  tn  Fojfa  Tara  è R egioloxden 
rto  poi  a ma  dritta  è R okeria,a  ma  maca  Lo  ra,  B re* 
foie  fitto  l’ Appennino  è cajlel  N ouoxa  man  maca  di 
C rujlolo  ne  la  firada  Emilia  è Reggio  di  LepidoxciU 
ta  poffeduta  tnfieme  con  Modena  dal  marchefi  di  Per 
'raraxqutjla  citta  fi  edificata  da  Lepido  nel  tempo  del 
Trionuirato,e  nondimeno{come  hauemo  di  Modena 
detto  ) non  fi  troua  nominata  in  niuna  fattoria  0 di 
Cotti, 0 di  Longobardi, ne  lequali  tante  uolte  Parma, 
Tanneto,Bologna,e  RriJfiUo  fi  nominano, tal  che  pen 
fiamo, ch’ella  fiffi  per  qualche  ficolo  diflrutta,ò,agui 
fi  di  uilla,sfirmta,e  finfa  garbo  di  terra  bonaxfcnue 
Frontino  antico  fcrittore, che  quella  legione, che  haue* 
tta Jenfa  hcentia  del  capitano  loro,Jpianato  Reggio, 
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fa  punita  affai  fiuer  amento}  perche  ne  far  ono  quatto 
mila  fatti  morirete  fa  fatto  un  publico  editto, che  non 
faffe  alcuno, che gkfepeliffe,o  gli  piange ffe  fapratpoi 
fono  e la  Palude fiaccala  man  dritta  è Gijfite  C a 
noffi',ne  laqual  terra(come  s*è  nel’hifìorie  detto  ) la 
conteffa  Mattilda  conferuo  Gregorio  fattimo  pontefice 
da  i tradimenti  e da  la  faria  di  Arrigo  terty4,  il  quale 
Arrigo  poi  nel  me\%o  de  Vmuerno  e de  leneui,  difcal 
con  la  tefla  ignuda  dimandò  perdono  al  Pontcfi 
ce,  e l’hebbe.Horfiguepoi  fa  laripadiPo,GuaflaU 
la, terra  detta già  Guardaflallo4,doue  Vrbano  facondo 
e Pafcale fecondo  Pontefici  3 00 .anni fa,ui  celebrato 
no  duo  condicio  crederei  che  quella  terra,douefarno 
allbora  celebrati  i cocilii , faffe  diftrutta } e riedificata 
ui  poi  quella  noua;  Vien  poi  B rifallo  antica  terra  e 
celebre  ne  Phifloriefiora  non  è molto  ciuile4,&  il  fao 
cafìello  ch’è  affai  magnificamente  ornato , è habitat 
to  hoggi  da  la  nobil  famiglia  da  Correggio  : E fendo 
BriffiQo  foggetto  et  Rauenna, Rotori  re  di  Longoban 
di  fa  il  primo, che  pigliandola  perfida,  il  rouimaffe, 
offendo  ne  la  medefima guerra  fiato  da  L ongobar 
di  fortificato}  fa  da  quelli  di  Rauenna  defilato  deltut 
to,e  bruciatoli anneto  fa  ma  terra fra  la  firada  Emi 
ha, e P>riffillo}uicma  a la  citta  di  Reggio4, delqual  Tan  Tanncto 
neto  fa  piu  uolte  metione  Liuto4, e dice, che  fu  terra  di 
BoiiNarfi  capitan  de  l*  imperatore  lufhniano  preffo 
Tanneto  con  diece  mila  cauadi, che  egli  portò  i/n  Ita « 
lia4, ruppe  & ammaliò  Totila  re  di  Gotti, come  haue 
mo  dettone  le  nofìre  bifìorie } & qui  isìeffo  poco  da 
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poi  il  medefimo  N arfe  ruppe  B uccellino  capita  eli  Fra 
^efi,che  era  uenuto  con  grande  efferato  contra  quel 
de  Vmperatore  m Italia^con  flran  rouma  eir  occifio* 
ne  di  Fran\efv[criue  P Imo  che  numerandofi  Italia  a 
tempo  di  V efiefiano  fu  ritrouato  im  BrijfiOo  m huo * 
mo,c*haue  i ìo.annùApprejfi a Brijfillo uainPo il 
firn?  Lentia, ama  mdca  dehjuale  dentro  terrai  Gar 
dafine,e  [opra  è RoJJana;/?  poi  ua  pure  nel  Po  il  fu* 
me  P arma  fa  man  dritta  delqual  è Colornio, terra  no 
ta  p lo  fretto  affedio,c*haue  a di  nojlri  due  uolte  ha* 
mtotdentro  poi  ne  la  iìrada  Emilia  è Farmi  antica 
citta, e colonia  di  R omani(come  uuol  Liuio  ) dedutta 
infiemecon  Pefiro,econ  M odenaiella  uien  diuijà  nel 
rneiX0  <W, fime  9 arma, e fu  patria  d’ittuflri  huomtni 
come  jù  Caffo  poeta, CaJJio  Centurione, e Macrobio} 
i cui  dotti  Saturnali  fi  leggono  da  tutti  letterati  hog*  • 
gj>  nel  cui  celebre  fepolcro  vn  Farmi , u’è  fiato  d di 
nojlri  fepolto  B iafio  da  Parma  gran filo fifixha  quefla 
citta  quatro  principali  e nobiliffime  famiglie , [ignori 
quafi  de  tutte  le  terre  del  Parmegiano^e  tengono  gra 
c au  alle  ria, i R offi,i  Corrigefi,i  Patinimi, e i Vitalefi, 
i quali  quando  fino  uniti  e fitto  wn  fignor  tutti,  eJJ ì te 
flono  lechiaui  de  la  Lombardia, e de  la  lor  citta ; ma 
ejfendo  tra  fi  jleffi  m difeordiatft  diuide  toìlo  anco  il 
popolo  tn  quatro  parti, e tutto  il  paefine  ua  fiffiprax 
dice  Plinio  che  ne  la  diferittione  dy Italia,  che  fece  Ve 
[pepano  fare,  fi  troudrno  duo  huommi  in  quella  citta, 
che  t fln’uno  di  loro  banca  1 1 f<annitdi(e  Martiale, 
ché*l  territorio  di  Parma(hebbe  fimpcome  anco  hog 
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gì  ha)beUiJftmi  pafioli  p bettiamethor  piu  adentro  a 
man  manca  delfime  Parma  fon  quette  terre , Sapeìlo,  ’ 
Chetta, Erotto, e fitto  l’Appennmo,Belfórte;&‘ a man 
dritta  prejfo  il  torrente  Eagantiano , che  ua  pure  in 
Parma?  Calettano,  Vien  poi  che  ua  pure  m Po,ilfiu 
meTaro:ilqualehaueàmanmanca,doueua  tu  lui  il  Taro  /• 
torrente  Conio,Eornouo  catteUo \e  piu  fu,  Compiano, 
S>Maria,&  doue  egli  nafce,hail  cattel  Citio  5 a man 
dritta  ha  poi  Solegnano,e  Bardo, doue  ritrouo  che  gli 
antichi  dijfero  Valpe  di  Bardone,e  qui  Lutprando  Re 
di  Longobardi  edifico  mmonafierio, chiamato  E arce 
to,à  man  manca  di  Conio?  doue  il  torrente  Oca  ua 
in  lui ? Stopdrino;poi  è T amugola ? Corno  5 e prejfo 
H fónte  di  Conio?  Rumo, fitto  ilquale  è Carifto  ♦ nel 
fra  H fiume  Taro,e’l  uicino  torrente  Lardale, 
la  ttradaEmilia ,è  borgo  Donmo,nobil  terra?  piu  giu  ^omo. 
è una  terra  noua  chiamata  Eo ficheto  fa  man  manca  di 
Larda?  Scargiafi  dentro  è Colombaio?  ne  la  ttr a 
da  Emilia  è F idenfola, terra  buona, & antica 5 da  la* 
quale  fi  mentione  L iuio}&  a man  dritta  è Acquata, 
doue  fi  fi  il  miglior  umo  di  tutto  quelpaefe  : uien  poi 
il  fiume  N ura , che  haue  dentro  a man  dejlra , Carmi 
ìlio.  Ripa , e R auengone  5 a man  manca  Roncouero 
e fitto  l' Appennino , Noceto  ♦ apprejfo  al  fiume  N u* 
ra,uien  primo  che  ua  in  Po, il  fiumeT rebbiate  la  cui  Trebbia 
fóce  è Piacenfdtfcriue  Afconio  tediano, che  quefiaju  £ 
la  fi*  colonia  di  Romani  , doue  furono  fimi*  tu. 
la  coloni  mandati , accio  che  ttejfcro  a le  j rànfie* 
re  de  F ran\efi , che  erano  fignori  di  tinta  quella 
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contrada  di  Piacenza  fi  piu  uolte  mention  Liuìo*,qui, 
dice  wnauolta,uenendo  Afdrubale,lepofel*affedio<t 
torno,penfando  batterla  tofìo  in  mano4,per  effcr  pofìa 
in  campagna4, ma  li  uenne  in  ciò  follato  il  penfiero;di* 
cePollione,che  Aureliano  mperat  orerebbe  cofigran 
rotta  prejfo  a Piacenza, che  fu  per  andarne  tutto  in 
ultima  ruma  il  R ornano  imperio4, prejfo  Piacenza  {co 
meuuol  Liuto)  fu  un  Emporio ,o  mercato, cofi  ben 
fortificato,  e guardato , che  noi  pojfctte  mai  Anniba 
le  hauere  ne  le  mani  combattendolo , e fili  era flato  ne 
la  guerra  di  Frange  fi  fortificato  da  Romani , i paefa* 
ni  poi, e i cornicimi  ui  sperano  df ognintorno  ridotti ; 
i quali  ufciti  poi,e  (tenuti  a le  mani  con  Annibaie  fu* 
tono  rotti, et  allhord  egli  hebbe  in  mano  quejlo  luogo 
e lo  pofe  crudelijfimamente  a Jacco,  et  a rouimathebbe 
già  P iacen\a{come  dice  M.TuUio)T*Timcd  oratore 
dicacifftmo;&  il  padre  di  UPifonefocero  di  C*Cefà 
re  fit  anco  Piacentino4, & gran  tempo  apprejfo  hebbe 
Papa  Gregorio  decimo, che  celebrò  il  concilio  di  L io* 
ne4, & fece  molte  bone  cofe  per  la  chiefà,e  poifnalmen 
te  morì  m Aretfo,doue  ha Jpeffo  moflri  di  molti  mi* 
rdcolitne  la  nmeratione  di  Italia  a tempo  di  Vefpa* 
pano  fi  ritrouò  uno  in  Piacenza, che  hauea  cento  e tre 
ta  anni4,Qtiefla  citta  nel  mille  ducente, e quaranta  no 
uefù  foggiogata  da  i palauicm,non  effendo  mai  pri 
ma  fiata  foggetta  ad  altri , che  non  fuffe flato  figno 
re  di  tutta  Italia, o almanco  di  tutta  Lombardia4, Egli 
farebbe  troppo  longo  a uolere  raccontare  ledifgra * 
eie  horrende,  che  quefla  pouera  citta  ha  ne  di  nofìri 
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patitane  toccheremo  hora  breuemente . le  piu  forno  fa 
dopo  la  morte  di  Gioudn  Galeatfo  Vifconte , che  fot 
il  primo  duca  di  Milano fra  il  termine  de  duo  anni  fot 
otto  uolte  focheggiata  Piacele  neuenne  perciò  in 
tanta  miforia , che  io  cambiandola  tutta , non  ui  tro* 
noi  altro  huomo  habitarui4,ch'un  filo  che  uifocea  una 
hofiaria4, quaranta  anni  poi, effondo  morto  F ilippo  ter 
lo  duca  di  Milano ,defider andò  i Milanefi  mal  confi* 
gliati  di  ritornare  in  liberta  5 cr  ejfendoft  Piacenza 
data  et  Venetiani  uiuolforo  i Milanefi  l'arme  contrai 
Cr  effondo  francefco  Sforma  lor  capitano, le  pcfero  un 
duro  ajfodio  intorno ,&  oltre  dieci  mila  Sforlefchi, 
c'hauea  quello  ejforcito  di  Milanefi,u*erd  anco  Iran* 
tefco  Piccinino,Guidaccio  Manfredi, Lodouico  Ver * 
me,Carlo  Gonzaga, & altri  minori  capitani , i quali 
tutti  haueao  oltra  qutndeci  mila  fra  caualli,e fonti, la 
doue  detro  la  citta  u'era  Tadeo  da  Efìe,mddatoui  in 
guardia  da  Venetiani  filo  co  duo  mila  fonti, e duo  mi 
la  cduaìli,&  otto  mila  cittadini  dafor  fvtto'fcrfù  g 
alquanti  di  data  la  battana  da  due  bande  a la  cittai 
da  una  banda  erano  i Sfor\efihi4jda  l'altra, tutto  il  re 
fio  de  l'efforcitoìefuronofinalmcteà'amendueleban 
de  aperte  le  mura  con  l' artegliariaxin  que giorni  era 
perauetura  per  le  molte  pioggie  co  fi  ingrojfato  ilPo, 
che poteuano  facilmente  accofìar fi  àie  mura  le  bar • 
chetfolfero  dunque  quefìa  occafionegli  nemici ♦ e die * 
dero  la  ter\a  battaria,con  barche^  del  che  n'hebbeto 
Guidacelo, e Carlo  Gonzaga  la  cura^onde  fo  congrd 
de  vmpeto  quefia  mi  fora  citta  pigliata , e tanta  fu  la 
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rabbia, e lo  sfrenato  deftderio  nel focheggiarla , thè 
coft  fi  pofe  mano  a le  cofe  bwmane  e diume,come  fe  co 
tra  qualche  barbara  citta  per  comddamento  di  Dio, 
e di  tutto  il  chriflianefimo  fi  jù fife  mpetuofamente  itot 
e per  non  andare  narrddo  m particolare  altramente 
le  uiglidcche  maniere  di  fcelerafe,che  ui  s’uforno*,  ba * 
fili  dire  queiìoì  che  quel  che  fuole  nel feccheggiarfi  de 
l’ altre  citta, parere  ultima  miferia,cioè  l’ejfer  sforiate 
le  donne  pudiche  e da  bene,l’efifere  tolte  di  fìrebo  à le 
matri  le  mi  fere  fanciulle, qui  parfe  del  maco  che  ui fi  fe 
ce  di  male. Ma  bafili  quejlo,ueniamo  al  dire  noiiro ♦ A 
lato  a Trebbia, poco  [opra  Piacenza  è il  luogo  notifiji 
mo  efomofe  perla  rotta, che u’hebbero  i Romani  da 
Annibaletà  dentro  poi  a ma  maca  di  Trebbia  e Ro« 
Bùbio.  moneto $e  piu  fu  è B obio,terra  chiara  per  lo  monafìe* 

rio  del  beato  Gallo  Abbate, eh’ egli  u’ edifico  a le  fipefe 
de  la  reina  Teodolmidate  di  Addoaldo  fuo  figlio,  nel 
Sj.ano  eie  la  uenuta  diLogobardi  in  Italiaidoue  poi 
ua  in  Trebbia  il  torrente  Auanto,è  Argonafilo,  e fu  a 
M ort*  man  dritta  è Ottimo, e loueno^e  doue  nafte  è M ònbru 

bruno.  donde  fi  pafjà  nel  Genoefiàto  fopra  la  citta  di  Gè* 

noaià  ma  maca  delfimiceìlo  Auanto,doue  ua  in  lui 
il  torrente  Algretia,è  la  terra  di  S.Gioudni,  e ne  l’Ap 
pennmo  è il  caiìello  T agliolo*,  fu  la  ripa  di  Po  è lafe 
ce  del  torrente  T uno,ilquale  ne  la  firada  Emilia  pafifa 
per  la  terra  di  fan  Giouanni  fu’l  Piacentino  : e giu  d 
man  dritta  è Bofenafco.oltre  poi  prefife  Po  è Stella,  e 
Clafa  nc  l<*  fece  del  torrente  C opa  è Bricotano  , tr  a man 
dio , manca  di  C opa  a dentro  è Clafìidjo,  che  è bora  me  * 
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• diocre  terra  5 e fa  già  un  mliagflio  5 dotle  Annibale, 
mentre  ch’egli  fa  apprejfo  a Trebbia  (come  [criue  Li « 
UÌo)tenne  tutta  la  grafia  del  campo ,e  fe  ne  jiruì  cerne 
per  wno granaioxpone  Liuio  quello  Clajlidio , e Licu * 
bio  terre  de  Liguri, infame  con  due  altre  citta  Celela 
te, e Ccrdiciate.hor  piu  fu  è Troconeo,  e Torre , uien 
poi  che  forre  nel  Po  il  torrente  Statola, ne  la  cui  face 
è Albianoxfa  dman  maca  è Na^fano',^  et  man  drit 
tafaV orco, dentro  è Vogheria, terra  hcra  molto  rie * 
caxpoi  uiene  il  torrente  Corono, à man  manca  del  qua 
le  è dentro,  Caffo,  e fa  a man  de  fa  a è Muleta, e Cajlel 
laccioiuien  poi  il  fiume  Schirmia,fipra  la  face  delqua 
le  a man  manca  è Calici  nouo , terra  medefimamente 
molto  ricca ,donata  flia  da  Filippo  duca  di  Milano 
al  buon  Borfio  da  Lfaifa  poi  è Tortona  antica  citta,  T crlorf4 
rouinatagia  fin  ducento  e fajfanta  anni  da  Federigo 
BarbaroJJà.piu fa  ama  fhanca  di  Schirmia  è Seraual 
le,  donata  già  medefimamente  dal  duca  Filippo  di 
/ Milano ,a  B iafio  Agereo  da  Qenoua^iUuflre  e chiaro 
per  efferfi  piu  uolte  portato  bene  è daualoroficaual 
lieri,ne  le  guerre  marittime  tfapra  SerauaUe  è l'ifola,e 
Biffada^e  ne  l’ Appennino  T origliai feguita  pei  il  flui- 
rne Tanaro , nelqualeuanno  dodici  torrenti , quatto  T avaro 
da  man  manca  , cr  otto  da  man  dritta  $ e qui 
nel  fiume  Tanaro  commènda  la  fimo  fa  contrada  di  r<Jt0, 
Monftrrato  , i confini  de  la  quale  fono  da  una 
parte  il  Po , da  V altra  l*  Appennino  5 e quello  T di- 
naro dal  fuo  finte , infimo  a la  face,  che  ua  vn  Po, 
e da  la  parte  di  fu  ha  i monti  uicimi  d Moncalieri , 

u a a 
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doue  comincia  il  Piemonte ,&  è quafi  tutta  quefìa  eoli 
trada  di  Monferrato , [otto  i mar  che ft  chiamati  di 
M 5 ferrato  nobilitimi  in  Italia, e difceft  da  li  Paleo* 
logi  imperatori  di  Colìantmopoli',e  Vhanno  poffedu* 
ta  già  cento  cinquanta  anni,  e ne  uiuono  hoggi  qua* 
tro  fratelli  Giouanni, Guglielmo,  Bonifacio,  e Teodo* 
rojcriba  de  la fedia  apofìolica,e  quantwup  fiano  tut 
ti  liberati, e gli  tre  maggiori  ualoroft  ne  l* armeggìi  ft 
è però  Guglielmo  ritrouato  in  piu  e diuerfi  guerre  in 
Italiana  uoler  tener  conto  ordinatamente  di  tutti 
quelli  luoghi  di  Monferrato, e dir  a baflarifa  de  le  co 
fi  fue  degne',  farebbe  troppo  fatico fo, e troppo  cofa  im 
pedita  ',  il  perche  toccar emo  folamente  le  cofe  piu  de* 
BaJJìgna  gne  fimmariamcte ',  ne  la  ripa  di  Po, è Bafftfnana,do 
Foro  di  He  * m Ponte  PoSf  VdtM»'0  Piu  tofìo(come  uuol 
Culaio , Plutio)Valetio;doue  ft  diceua  prima  Foro  di  Fuluio , 
poi  è Pomato, Fraffmeto,CaJale  di  S*Euafio, patria  ne 
di  no  fri, di  Facino  cane  gran  capitano  di  guerra', poi 
fino  quelle  altre  terre, PoteSturia,Gamino,Gabiano, 
Moncae  Verruculafin  R afiele, Graffino, e Moncalieri , e Sale 
saUu[  luffp  patria  de  i marcheft  di  quello  nome, doue  è ho 
\o.  ra  fignore,il  liberato  e uirtuofi  L odouico*per  la  ripa 
ò'  poi  dal  fiume  T anaro, dopo  di  Baffignanafino  quefle 

terre tMontec  alìeUo, e P auone',dopoi  è B ergoglio', 

A leljàn  un* altra  miglior  parte  di  quella  citta , eh1  è Aleffan* 
ària.  dria  edificata  nel  mille  cento  e fiffantacmque,da  Mila 

nefi,  Piacentini, e Cremonefi, per  potere  maggiormen* 
te  oliare  a P auia  loro  mimica, e perche  la  noua  citta, 
e la  lor  intentione  jùffi  di  maggior  auttorita,  la  chia 
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marno  coft  dal  nome  di  Alejfandro  ter\o  aUhora  Potè 
ficetfipra  Alejjàndria fin  quejle  terre, Feliciano,e  M 0 
ro;poi  è la  citta  d*Aili,ricca  per  le  ufure,che  ella  fi}  A fti, 
pojfiduta  hora  dal  duca  d'Orliens , de  la  Jlirpe  de  re 
di  Frà\a\<&  apprejfi  fino  quejle  altre  terre, Guarene 
M onti cello, S.  Vittoria, e Pollentio',doue  fi  F lancorot 
to  e morto  da  M*  A ntonio;piu  fi  poi  è C eua  nobil  ter 
ra,con  molte  altre  terre,e  cafieUa  del  fio  Marchefito; 
tra  lequali  il  fime  Tanaro  nafte x [tendendo  poi  giu  p 
la  ripa  manca  di  Tanaro,  fi  troua  la  citta  d*  Alba, 
chiamata  Pompeiana  da  Plmot&  apprejfi  una  ter * 
ra  chiamata  la  rocca  di  Tanaro  5 e fi  , doue  il  fime 
Eurnida [corre  vn  Tanaro  fino  quelle  terre  a man 
manca,CaJ[ellaccio,e  Cafinoipoi  è la  citta  d' Acqui  fi 
pra  laquale  fino  B aliamo  ,Curtifmilio , e Cario  ter * 
re  de  i nobili  Scarampi  5 vn  quelli  luoghi  fino  terre  e 
caflella  de  ì Marcheft  Carrettenft,  polle  ne  lfAppenni 
no,  infino  a la  riuiera  di  Genoua  occidentaleigiu  poi 
è il  torrente  B orbane  la  cui  delira  è Diano , e prejfi 
il  finte  è Canachio}  doue  prejfi  è Carmignola  pa*  carmi* 
tria  ne  Veta  nollra  di  Prancefco  Carmignola  eccellen  gnola* 
tijfimo  capitano  di fiuerratfel quale  f’hauejfi  fiputo 
per  piu  tempo  fruir  fi  bene  Filippo  terfo  duca  di  Mi* 

Uno, hauer  ebbe  pcjlo  in  gran  trauaglio,  e pericolo  Ve 
netia,e  Fioren\a}Dopo  de  le  dette  terrei,  il  Po  fitto  il 
fio  nafimento  fi  duo  comi}nel  finiflro  ui  ha  Vncino  _ . 

nel  deliro, Cricio, fra  lequali  due  terre  è il  finte  prò * £ 
prio  del  Po , chiamato  da  Plmio  il  finte  Vifindo,  il*  Po, 
quale  (come  egli  dice)ne  mefci  giorni  de  Tefiate file. a 
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feccdrefqtiafi  ripofandofi  ne  fuoigorghi,et  il  mote  or 
duo,donde  quejlo  fónte  fi  a turi fce  fa  dagli  atichi  cbia 
maio  Vefuloi  dal  quale  nafte  primieramente  l'Appeni 
no, e qua  fi  comincia  a fpiccarfi  da  l'alpeùl  Po  è cbia* 
Po‘  maio  da  Vergilio  Eridanotdice  Seruio,cbe  i poeti  bd 
Erl  m no  finto,* che  queflofime  nafta  prejfo  l’ infèrno  *,  pciò 
eh' e fili  nafte  ne  V Appennino  uolto  uerfoil  mare  tufi* 
rama  efili  è tutto  il  contrario4, pche  egli  nafte  in  quel 
la  parte  de  l'Apcnino,che  tutta  è uolta  nel  mare  fupo 
chiamato  poi  Adriaticotdice  anco  Seruio  ( e quello  è 
' uerofihefu  detto  Eridano  dal figliuolo  del  Sole,che  ui 
cadde  fulminato4, p bauerefaputo  male  regfiere  il  cara- 
to paterno4, onde  le  file  forelle  il  pidfero  tacche  ne  di 
urtarono  arbori  di  chiuppo  pjfoil  PojMd  è fiia  tepo 
Italia  ^affare  a l'altra  parte  de  la  Lobardia,ch'è  di  la  di 
T rafia  Po, chiamata già  Italia  Trajpadana;e  ( come  Plinio 
tana.  dice)ha  molte  faue,e  rapeM  primo  fiume, ch'ella  ha  ne 

^lncl°  la  fina  diPo,è'l  Mincio, notiffimo, e celebratiffmo  fin 
me  da  Vergilio  $ e da  fili  altri  antichi  e uiene  dal  lago 
B enacota  man  mdca  di  Mincio  prejfo  Po  è Gouerno, 
terra  prejfo  laquale  Papa  Leone  1 •con  la  fua  fàntita 
atterrì  Attila  re  degli  Hunni, chiamato  flagello  d'id 
dio , ch'egli  non  pdfjàjjè  piu  oltra  m Italia*  doue  il 
Mincio  efie  de  la  palude, che  circonda  la  citta  di  Ma* 
toud,è  il  cattel  Formifiofluma  uenendo  a l'antichijfi* 
M àtMc,  ma  citta  di  Matoua,ella  fa  edificata  da  Tofani,  de  la 
quale  e di  Mincio  fa  Vergilio, che  fu  fuo  cittadino, ehi 
uio  piuuolte  mentione  t oltra  le  calamita,  che  heb* 
beMantouaa  tempo  di  Vergilio,  come  egli  dice, 
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è Jlata  da  Attili  , di  Gotti  , di  Longobardi,  e 
da  Cacano  re  di  B auari,  a le  notte  reuma  ta,à  le  uoU 
tepofla  a ficco  ,& ‘àie  notte  con  le  mura  in  molte 
parti  per  terra  f come  fi  può  da  lenoflre  hifioriein * 
tenderei  tempo  di  Carlo  Magno  apparue  in  Manto 
ua  miracolofamente  il  [angue  del  no  flro  Signor  Giefù 
C bri  fronde  per  uederlo  ui  uenne  Papa  Leone  facon 
dojlquale  di  qua  andò  poi  in  Germania  al  re  Carlo : 
in  quejla  citta  fu  attoscato  Carlo  C aluo  figlinolo  di 
Carlo  Magno, offendo  li  dato  il  ueleno  da  un  media 
ro giudeo  corrotto  per  danari  jin  Mantoa  celebri  Pi 
pa  Nicola  fecondo , il  concilio , neiquale  fa  confa* 
mato  il  douerfifare  da  i cardinali, la  elettion  del  Pon 
tefice^e  ui  fu  pre fonte  la  contejfa  M attilda , fignora 
allbcra  di  quefla  citta  : poco  fa,  che  ui  morì  il 
buonprencipe  Giouan  Irancefco  Gorìfafiaj&mpa 
ce&  in  guerra  preUantifftmo  : per  la  cui  uirtu  , e 
per  le  difgratie  de  le  citta  di  Lombardia  cornicine , è 
diuenuta  Mantoua  piu  ricca, e piu  popolata,  che  mai 
fuffaxben  uiue  Paola  fua  conforte, piu  religiofa,piu  fa* 
uia,e  piu  hmdna,che  altra  donna  di  quefla  età ; e me 
defimamente  il  lor  figliuolo  il  marchefe  L edenico , e 
Carlo  il  fratello  armigeri  amenduo  e liti  oratici  quali 
infame  con  *jli  altri  fratelli  e forelle  fono  flati  fcolari 
del  dottijfmo  e uirtuofo  Vittorino  da  F eltrothaue  an 
co  Matoa  hoggi fuo  cittadino,e  fuo  uefcouoGaleaffo 
Capriano,modefliffima,e  prudentiffima  per  fona*,  fai 
Mincio  è m ponte, dette  è la  terra  di  V aleggio , e fa 
doue  efee  dal  Ugo,è  Pifcara  terra  con  una  belbffima 
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rocca  e ponte,opera  già  de  i Scaligeri  fignori  di  Ve* 
ronzìi  lago  B enaco  il  chiamano  hogjji  uolgamente 
il  lago  di  Garda,®  ha  molte  terre  e uichi  a torno, da 
man  dritta  ha  Lagifio,e  Garda, donde  ha  il  lago  iflef 
fi  tolto  il  nome*,®  ni  ha  Torre, Malfefino,e  Tur  bolo, 
fitto  ilquale  entra  nel  lago  il  fiume  Sarca , che  nafte 
ne  i monti  di  Trento, queflouico  di  Turbolo  ha  ma 
torre fiacchiflimate  nel  principio  de  l’hiflorie  del  tem 
p o nojlro  jt  narra  per  un  miracolo, come  ne  leguer* 
re  del  duca  Filippo,  le  galere  di  Venetiani  portate  per 
monti  altiffimi  furono  qui  in  quefio  luojjo  pofle  in  Be 
nato, a man  dritta  di  Sarca  fino  quefle  ca fella  e uichi 
Arco,Drenna,Madrujio4,®  a ma  dritta  d’un  picciol 
lago, che  egli  fi  fu  ne  i monti, è Vociano, e fu  ne  la  ual 
le  è Ronfine, e piu  fu  prejfo  doue  Sarca  nafte  è finta 
Manata  man  manca  di  Mincio  poi  è Goido,  Volta,  e 
Capriana# ’y  a man  manca  del  lago  è R inoltrila,  De 
fendano, Mineruio4, e nel golfi, che  facon  certo  angu * 

10  il  lago, è Saiodio jd* tntorno  poi  è M aderno , Gdr* 
gnano , Lucione,e  Rina  nobili jfima  terra  in  quefld 
contrada  $ laquale(come  fi  legge  ne  le  hiftorie  di  Lo 
gobardi)fu  cofi  detta  da  un  rio  di fingue , che  qui  fi 
fitto4, allhor  che  ejfendoi  Franchi  entrati  per  Trento 
va  Italiani  fumo  rotti,®4  tagliati  a pefii  da  Grimo 
aldo  re  di  Longobardi; [opra  poi  a man  manca  del  fiu 
meSarcaèDrennio,eCadarcione4,e  ne  Vi  fila,  eh' è 
nel  lago, è Sirmionethor  oltrail  Mincio, per  la  ripa  di 
Po, è Borgofcrte,doueil  marchefe  di  Mantoua  chiude 

11  fiume  con  una  catena, che  fi  flende  da  ma  ripa  a 
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T altra, in  duefirtijfime  rocche  ♦ che  ui  fino  $ poco  piu 
fu  è la  fóce  del  fiume  Oglioùlquale  efce  dal  lago  Sebui  0 gito  f. 
no,chiamato  bora  d*lfio*,e  poco  lwnge  dal  Po  a man 
dritta  riceue  tnfi  il  fiume  Chiefiipreffo  la  fice  del  qua  ]fj>°  dt 
le  è Marcarle  ne  la  fice  è il  caflel  C aluato  ama  ' 

dritta  di  Chiefi  è AfilatMoro,Montechiaro  a lato  ah  cbtefi 
quale  è una  fiatiofiffima  campagna, & ma  terra  det  $*• 
ta  Lmato,ma  dman  manca  è Guardo, Buarno, A rigo 
figno,e  fu  apprejfi  uanno  in  Chiefi  tre  torrenti , Tc* 
uero,Degno,Biocolo,poi  uieneil  caflel  Edera , prejfo 
il  lago  chiamato  di  quejìo  nome 5 nelqual  lago  ua  il 
torrente  Cafir fitto  il  caflel  Ludrone  fu  ne  moti  alti f 
fimi, e prejfo  il  finte  diChiefi  è ma  terriciuola  chiama 
ta  Bargatiotma  a man  manca  del  fiume  Oglio  è Ponte  ^fr°0* 
uico,0rci  noui,Orci  uecchi,fu  prejfo  a Sebuino  è la 
terra  di  lfto,da  laquale  ha  il  lago  il  nouo  nome  toU 
to', fu  doue  Oglio  fi  fcarca  nel  lago, è il  caflel  Pi  fogno, 
e doue  riceue  in  fi  il  torrente  Qrima,e  Buenos  e piu  fu 
è Ciuitale,e  Breno,Ma  dire  propriamente  doue  1*0* 
glio  nafiajnon  fi  può  ficilmente^perche  dal  lago  Fri * 'Lago  fri 
gidoìfi'jche  è fu  ne  Valpe  5 cafiano  duo  torrenti  5 quel 
eh* è a man  manca  ritiene  il  nome  di  Frigidolfi , e ua 
giu  in  Oglio  5 1* altro  a man  dritta  cafca  in  m* altro 
torrente,  dalquale  dicono  i paefini,che  Oglio  habbia 
il  fio  origine, medefimamente  m* altro  torrente , che 
nafie  prejfo  il  caflel  Poggioli  duo  rami, che  egli  ha,  , 

ne  manda  mo  da  man  manca  per  Dialengofan  Bar* 
tolomeo,Armico,e  Cupa ♦ che  fino  tutti  luoghi  de  la 
uaUe  del  Sole  giu  nel  fiume  Abduafi* altro  a man  drit* 
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td  minia  in  0 fllio,onde  pare^keOfllio  hdbbid  il  fio 
mfcmento  infieme  con  Abdicai  Ma  ritornado  giu  do 
ut  lafciamo , àglio  poco  fi opra  Ufice  di  Chieft  ha  da 
man  manca  Platea, poi  R ebecho,poi  Soncino  ,fopra 
poi  ha  Palatolo, e Calebio 4,&  a man  manca  del  la * 
qo  è Sarna^otPianorotLoariof  Monticolo , C emmio, 
& Edoglio  ♦ Nel  me^{o  tra  Chieft,&Oglio fimi, è 
la  potente  citta  di  Prefiia,laqual  dice  Infimo , che  fu 
infteme  con  Milano  e con  piu  altre  citta  edificata  da 
ifran^efi  Senoni, che  pigliarono  R orna, benché  Liuto 
uofllia,che  ellafijfe  edificata  da  i F rarefi  Cenomani, 
dei  quali  ella  fila  principale  citta4, e ne  le  difficulta 
di  Romani ,chehebbero  per  Annibaie  in  Lombardia ♦ 
quefla  citta  gli  foccorfewe  tempi  nofiri  ella  è fiata  du 
riffimamente  affediata  ne  la  guerra  del  duca  filippo $ 
ma  dififa  uirilmente  dal  buon  capitan  trance  fio  B ar 
baro  Venetiano; [corre  a lato  a Erefiia  il  fime  Metta} 
epertuttoilpaefifiaturifiono  betti  finti:  Quatrotor 
renti,o  piu  tofio  rufietti,uanno  con  non  molte  acque 
in  queflo fime4, àman  dritta  di  Metta  è Monpiano,Co 
r ifi,e  Seretio  che  fino  cafletta:a  man  manca  poi  doue 
comincia  a enfiare, è Corio4, poi  è Villa Vnctno*,  e 
doue  ua  in  effo  il  torrente  brocco ,èEroccio4, e doue  nd 
fie  B rocco, è Lodrio*,e  nel  finte  del  torrente  M orma  è 
Pefieeio4,&  a lato  a la  riua  di  Metta  è E urato,e  Coio: 
Vieti  poi  fu  la  ripa  di  Po,  Dofiolo  ; e poi  Vitettiand 
terra  ben  ricca  e popolatale  laquale  Vitettio  rnperq 
torehauendo  roumata  Cremona , & affettando  la 
morte  di  Ottone, ch'egli  h aitea  con  alcuni  traditori 
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pàtteggidtd; prima  ui  f lette  con  Vefforcito  fuo  accdm 
pato;poi  U lafciò fortificata, e che  s’habitajpfc6e  ma 
terratpiu  fopra  è Sabbitela  terra,  donde  ha  roride 
fua  la  nobil  famiglia  in  Cremona  de  conti  di  Rerfice* 
tocche  bora  ha  il  litteratiffimo  & bimano  Proccar*  » 
doxVien  poi  apprejfo  cinque  miglia  fu  la  ripa  di  Po, 

C afale  maggiore,terra  popoldtijfowur, donde  è so*  mi 
glia  di  lungi  di  Cremona,antica  colonia  di  Romani,  Cremo» 
dedutta(comeuuol  Liuio)infieme  con  Piacenza  ; de 
laqual  pare  che  Vergilio  non  parlajfe  de  le  cofe  pajfa 
te4,ma  uaticinajfe  de  le  future  perciò  eh* ella  ha  hauute 
Jpeffiffime  calamitheUa  fu  dopo  di  Vergilio , prima 
poftd  à faccomanno  da  l1  efferato  di  Viteìio, cornei9 è 
detto,poi  circa  400 *anm  apprejfo,  da  Cotti  prima } 
poi  da  Qilulfo  re  di  Longobardnnel  6}  o»  rumata  e 
disfatta, e 6 00  *a ni  poi, da  Federigo  Barbarofjà  denti  ■ 
data  e sfornita  d9 ogni  bene, & abeidonata  fai  tutto: 
hor  laftgnoreggia  Vracefco  Sforma  hauutala  in  dote 
da  EiacaUaria  fua  mogliafu  aticamcte  patria  di  M* 
furio  B ibacolo  poetaci  diQtmilio  pur  poeta, ami 
, co  di  Vergilio  ,e  dfOratio  molto4, e poi  anco  di  Bufo* 
hio  C remonefo  dotto  ne  le  cefo  ecelefiafliche}haue  ha « 
uuto  anco  poi  Cirardo  Sablonetico  medico  eccellete  et 
aflrologo}ilqual  effondo  dnto,oltra  le  lettere  latine}  è 
di  Greco, e di  Caldeo, ha  tradotto  di  lingua  Arabica 
in  Latino  i libri  d’Auicenna,  e de  l'Alm  anfore , come 
hoggi fi  leggono,epocofa,hauehauuto  Giouanni  Ea 
liitario  mio  maefìro  in  grammatica,epoefia , effondo 
iogiouaneìt?  oltre  molti  altri  legifìi , e medici , 


ITALIA 

ch’io  taccio, haue  hauuto  N/ro/o  A mietano  uejcouo  di 
Piacele  Wice\o  il  fratello, eloqueti  ameduo,e  dottit 
Hor  fiopra  a ma  dritta ,è  il  caflel  Macatìorma,  notijji 
nio  p la  morte  di  Cauakaboi,occifiui  crudehfifimam'é 
te  da  Cabrino  F odo  lo, e quipjfioè  la  fóce  del  fime  A b 
Aia  fitt.  dua  chiamato  Ada  uolgarmcteidentro  ama  dritta  po 
Seri  o f.  m^ija  ^ra  ii  p Q'Hjà  Abdua,  il  fiume  Seriole 

la  cuifòcefopraAbduafi  uede  Viciglione  terra  po* 
potata, con  una  rocca  de  le  prime  e piu  fòrti,  c’babbia 
1 la  Lóbardia# ami  dritta  di  Serio  fino  S*  Sebajlia « 
no,Cafliglione,Rminenflo,Martinego,e  fu  ne  i moti, 
C hifàlbago,e  Seriaco;e  poi  è lauaìle  Seriana  piena  di 
molti  uichit  ma  ama  maca  di  Serio  u’è  prima  Cre* 
Crema,  md  n0^  terra, edificata  da  Federigo  Barbarojjà,  do * 
* po  la  rouina  di  Cremona, m dano  e uergogna  di  C re 
monefi  poi  ucne  Crema  in  poter  di  W erteti  ani  j>  accor 
di,chefirono  con  Francefilo  Sforma  cotra  ìAilanefitfu 
poi  è Nemberio,e  Vertorio,e  doue  quefìo  fiume  nafice 
è Bardicno;ne  la  fóce  d’Abduaàman  manca  e caflel 
nouo, cognominato  bocca  d9  Abdicale  piu  adetro  so ♦ 
lodi  miglia  per  lo  cor  fio  del  fime  è la  citta  di  Lodi, edifica 
ta  da  Federigo  Barbar  offa, dopo  la  dijlruttione  di  Mi 
lano,haue  hogfli  quefia  citta  per  fiuoi grandi  ornarne 
ti, duo  cittadini  litteratifififìni,  Ambrogio  Vignatenfe, 
eccellente  iurifìa, quanto  fia  in  Lombardia,  e fiudiofio 
molto  de  le  lettere  buone, e Mafto  Veggio  dottiffimo, 
e da  bene,ilquale  è già  per  tutto  per  alcune  fiue  com* 
pofitioni  1 7in  uerfi,et  in  profia,che  uano  atorno4, affai 
noto 4,  da  quefia  moderna  citta  de  Lodi  ,d  tre  miglia 
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IL  LVSTR  ATA*  iCl 
e Lodi  dntica;laquale  fi  dice , che  Pompeio  edificò , t 
diede  dd  hdbitare  a que  principali  cor fili ,ch’ egli  me* 
rio  nel  trionfò  ; pure  quefto  noi  noi  trouiamo  vn  luoco 
alcuno  ^an^j  Seruio  dice  che  quelli  corfali firon  polli 
dd  P ompeio  dd  hdbitare  parte  in  Grecia, parte  in  Cd 
labri  alluno, accenna  che fijfc  quella  citta  edificata 
da  certi  popoli  di  la  de  l’alpe, chi  amati  Leuq,e  Mari* 
ciyf  nondimeno  egli  la  chiama  anco  Lodi  Pompeiana 
presogli  antichi  trono  firfine  poco  mentione  : oltra 
di  Plinio jdoue  fi  troua  prima  nominata ;e{  come  noi  * 

diciamo  ne  l’hijlorie, toltolo  però  altronde)che  uenen  • A • 

do  in  Italia  Odoacre  re  degli  Er aliagli  andò  Orefìe 
padre  d’ Ago  flolo  imperatore  incontra  con  efferato; 
e combattendo  mfieme  prejfi  a Lodi, fu  Orejte  rotto, 
e fi  ne  fuggi  in  P auiaiHor [opra  Lodi , fui fiume  Ab* 
dua  è CaJJidno;poi  uiene  una  contrada  chiamata  mo 
te  Brigantio,&  habitata  da  molti  uichetti,  doue  fi  fi 
ottimo  uino,ecafiagne  mfimteie  la  doue fopra  A bdud 
è il  monte  u’ha  Brippio, terra  di  Venetiani  hora;  e fu 
tra  uarq  colli  ua  a man  dritta  m Abdua  il  fiume  Brem  Grembo 
bo,ilquale  fcorre  fra  i monti, per  una  bella  uade ; doue  ^ 
fon  quefle cajlella  euichi,  fan  Pietro, Menio,Augo, fan 
Pellegrino, fin  Giouanni,e  Platiatdinmpetto  a la  foce 
di  Brembo  e il  caftel  Vauarioje  dentro  è Gorgontio * 
latDal  lago  di  Como, detto  già  Lanosi  fiume  Abdua  . . 

ne  caua  un  gol  fi, chiamato  il  lago  di  Leuco;percioche  cimo 
ne  la  bocca, onde  ejce Abdua  dal  lago,u'haLeuco  eh9 è 
una  terra,  c’ha  fui  fiume  Abdua  un  ponte  ;eda  man 
delira  del  lago  in  fu, è Abbaua,Mandeilo‘?  poi  è Ler * 
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ìlio , V arena, Bolla no,C  or  ceno , Prona  4,eioue  Al* 
dua , che  uien  da  l'alpe  5 entra  nel  lago  di  Como  5 è 
Colonia  }efu fono  M orbenjjo , Stationd , Tiranno , 

Macho  t e doue  dijfemo , ch'era  il  commune  fonte  di 
Abdua  con  Oglio  fitto  Friflidolfi , è Burino  t fino 
anco  a man  manca  di  Abdua,  che  uà  giu  nel  lago, Po 
fìalefio,  e Sundro  ; e fipra  lo  fìagno , che  molti  ere* 
dono , che  fta  il  finte  d*  Abdua  , è Pofilaumo  ♦ Tra 
Serio  e Brembofimi , che  uanno  in  Abdua, fi  ne  mon 
ti  altiffimi,è  l'antica  citta  di  Bergamo, edificatalo 
me  uolTrogo)da  Frange  fi  in  un  medefimo  tempo  co 
Milano , Brefcia , e VeronatElla  haue  hauuto  fio  cit 
tadmo  Gaffiarimo  da  Bergamo  Retorico  e Grammati 
co  eccellente  : In  quello  Jpatio  medefimamente , che  è 
tra  B rembo , Serio,  t?  Abdua  fiumi, e i monti  di  Ber 
gamo 5 è una  contrada  chiamata  la  Glarea  d'Ab  dua$ 
doue  fin  quefie  cafiella,Triuillo  , M ohmica , e quelle 
che  fi  fin  dette  di  [opra,  R ummengo , Martinengo,e 
Carauagio  fimofi  per  lo  fitto  d'arme  cofi  borrendo, 
quanto  habbia  l'età  nojlra  uiflo  5 nel  quale  l'ejfercito 
di  M ilanefit  ruppe,o  piu  lofio  per  lo  piu  fice  prigioni 
dodici  mila  cauaUi , e quatro  mila  finti  di  Veneti  ani* 

H or  feguita  poi  a man  dritta  di  Po,Belgiofi,uiUa  rie 
chiffima , che  Filippo  terty  duca  di  Milano  donò  a i , 
Conti  di  Cunio  $ bora  la  pojfiede  Lodouico  conte  di 
Cunio.apprejfi  uiene  la  foce  del  fiumeVmbrone,ilqua 
le  fcarca  m Po, una  parte  del  lago  di  Como  chiamata  il 

Eupilot  a man  dritta  d'Vmbrone  la  prima  cofi  che 
u'hafiil  cafiet  V Ulula  te4?poi  è finto  Angelo molto  fi 


id 
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IL  LVSTR  ATA*  \Ct 
è la  terrà  chiamata  Canturio  ; e piu  fu  poi  e Cantica 
Citta  di  Como  , ulama  al  lago  di  Lario , chiamato 
boggi  da  lei  ( come  s*è  detto  ) il  lago  di  Como  ,feco 
do  Trogo , ella  fu  da  tran\efi  edificata  tnfieme  con 
Milano , brefcia , e Verona  ; quefiafù  patria  prvmd 
di  P lutio  ; ma  fu  poi  chiamato  Veronese , per  hauere 
mutata  fianca  da  quella  a quella  citta  : collui  firiue, 
che  Catone  dice,  che  Como  e Bergamo  fùron fotte  &r 
habitate  da  le  genti  Oromonie  ; lequaliegli  pero  con 
fiffa  non  fàpere  che  genti  quelle  fi  fuffcro  ; ma  Come 
lio  Alejjandro  ce  ne  ha  poi  chiariti , dicendo , che  fu 
tono  popoli  di  Grecia , chiamati  cofi  ( come  il  /or  no 
me  fona  ) dal  menarne  la  uita  loro  ne  monti  : Catullo 
pare  che  uoglia , che  Cecilio  poeta fùjfe  da  C omotdi 
ce  Plinio  (e  lo  pojfeua  bene  jàpere ) che  in  quel  di  Co 
moèwi  fónte,  che  ad  ogni  bora  fimpre  e gonfia  e mi 
ca  x dice  anco  che  il  fiume  Abdua  nata  fui  lago  di  Co 
mo  ; e che  ui  ha  ma  pietra  vn  quel  di  Como , ( come 
anco  hoggi  ui  fi  uede  ejfcre  ) la  quale  fi  caua  e fi  lauo 
ra  col  torno ; efene  fanno  alcmi  uafi  da  coanaretNe 
le  hilìorie  di  Longobardi  fi  legge , che  in  quello  la* 
go  è ma  Ifola , chiamata  Comantma  5 ne  la  quale 
trancinone  prmta  Capitano  Romano  poi  alcuni 
Re  di  Gotti , e de  Longobardi  ui  tennero  ripojle 
molte  ricchezze  : qucfla  ifola  non  fàppiamo  bora 
noi  doue  ella  fi  fùjfe  ♦ Scriue  anco  Plmio , che  qui 
prejfo  l'alpe  nel  lago  di  Como  è m territorio 
doue  non  nolano  le  Ctconiedn  quella  parte  di  quello 
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Jago, chiamata  dagli  antichi  Eupilo ,a  man  dritta , è 
Perno, Palantio,RipatKefio,Lefimo^è  da  quella  parte 
doueil  lago  fi  piega  nel  fiume  Abdua,è  Belafio $ da  la 
foce  del  fiume  Vmbrone,poco  [opra  il  Po, è fanto  Colo 
banoje  poi  ne  la  iìrada  di  Lodi  è M elegnanoye  dopoi 
è uico  Mercato  popolatiffimo*}e  piu  fu  è Modoetia , la 
piu  nobil  terra  di  Lombardia^doue  fi  ferua  da  3 oo* 
anni  in  qua  ma  abfurda  ufin^a,di  corondrui  gli  vm* 
peraton  d’una  corona  di  fèrro ; Queila  terra  ejfcndo 
piccola,  fu  magnificata  e fatta  grande  da  Teodorico 
prtmo  re  di  Gotti,ilquale  ui  edificò  m patino  fuper « 
bijjtmoie  Teodolinda  regima  di  Longobardi, a laqua 
le  fan  Gregorio  firiffe  i fuoi  Diàlogi  5 ui  edificò  anco 
una  bellifjima  cbieja  un  honore  di  fin  Giouan  Eattifla, 
V wn  fuperbiffimo  palalo  : jòpra  Modoetia  preffo 
al  fiume  Vmbrone  è Carrara, a lato  a Como  ,prqjò 
douenafce  Vmbrone  dal  lago  Lupilo , [corre  il  tor- 
rente iàrifcid  j preffo  il  cui  nafcimento  fin  queflecd « 
iìella,Murgo,Canofjo,e  Vatallo  5 ma  dal  lato  manco 
del  lago  di  Como, e Sennobio,  Aremo, Campo^e  do * 
uè  ni  fior  re  il  torrente  Acqua  firia,è  Monafio',poi  ap 
preff  o è Rafinego,Gondo,Grauidona,Domaffio,lera 
ior  regione  doue  entra  il  fiume  nel  lago,è  Senolegotfi* 
prati  torrente  poi  è Lario,  Vittoria;  e poi  il  cajlel 
Clauenna  *,  preffo  ilquale  dice  Plinio , chefuffc  la 
Curia  de  le  Rette  $ ma  perche  quella  contrada  fu  ne 
monti  fuffe  chiamatd  R etia  5 dice  lumino,  che  ejfcndo 
i Tc funi  cacciati  da  F rancioft , occupar on  l’alpe  j e 
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diedero  principio  et  iReti  chiamati  cofì  dal  Capita* 
no  loro  ; e furono  quegli  popoli  ditti ft  ne  la  prima , e 
ne  la  feconda  R etia  ; da  l’altra  banda  è Cafiacio  e ne 
I* ultimo  canton  del  lago  è il  caflel  Me fittila  : Hor  do 
po  di  Vmbronea  man  dritta  di  Po , uien  la  fóce  del 
fiume  Ticino , che’l  chiamano  hoggi  Teftno  : quefio  J 'fa9 
uienedal  lago  V erbario , chiamato  bora  lago  magi 
l fiore  turba  a man  dritta  quatto  miglia  fopra  la  foce  verba  0 
la  citta  di  Pauia , detta  già  dagli  antichi  Ticino, edi 
ficaia  ( come  uol  Plinio  ) da  popoli  di  la  da  l’alpe  maggio 
chiamati  Leu  j e M arici  : ma  per  quel  che  fi  può  caua  ri 
re  di  L iuio  ; la  citta  Ticino  non  era  a tempo , che  uen  p4W4> 
ne  Annibaie  in  Italia  ; perciò  che  egli  fh  jprjfo  mena 
tion  del  fiume  Ticino  ; e dice  d’un  ponte  che  ui  fecero 
fu  i Romani;  è d’un  c afelio  per  guardia  del  ponte, 
che  fi  0 Pauia , 0 Ticino  fitffie  allhor  fiata , egli  ne 
h aiterebbe  qualche  mentione  fotta;  ne  farebbe  fvrfi 
flato  necejfario  fare  il  ponte , ne  il  caflel  per  guardar 
lo  : hor  quefla  Citta  fu  pofìa  a fiacco  e rumata  da 
Atila  Re  degli  Hunni  ; *r  ejfiendo  poco  dapoi  fiata 
rifiuta  ,Odoacre  Re  de  gli  Eruli  ui  tenne  afficdiato 
Orefìe  padre  d’Agufiolo  imperatore  ; e pigliatolo 
perfida,  l’uccifie  ; e Pauia  pofie  a fiacco , & vn  rui* 
naxdoue fit  cofì grande  ocrìfionedi  Cittadini  Roa 
mani  fótta , quanta  non  fu  altroue  mai  dopo  la  vn « 
clinatione  de  l’vmperio  1 circa  cento  e uniti  anni  poi, 
ejfiendo  dijpoflo  Alboino  Re  primo  di  Longobardi, 
di  rumare  medefimamente  quefla  Citta  5 per  la  refi a 
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Pentia , che  gli  baveva  pitta  $ entrandovi  dentro, 
gli  cade  il  cavallo  fittoci  quale  no  potendo  a niwn  mo 
do  rileuarfi  in  pie^mutò  egli  propofito  , per  conftglio 
d’un pio  copa^no  da  bene, [opra  la  rovina  di  Paniate 
tipo  p levò  [ano  e [alvo  il  cavallo  ui  pieieffindo  poi  re 
d’Italia  Rodolfi  di  Borgogna  a tempo  di  P apaStept 
no  fittmo, vennero  gli  Ungari  m Italia  fitto  il  lor  dv 
co  òalodo#?  havendo  ajjediata  Pavia, la  pigliarono 
finalmente#  la  pofiro  afirro,e  aficoiTrouàdofi  una 
pinciulla  belliffima,e  nobile  chiamata  Almda,non  fi 
per  qual  titolo , 0 ragione , [ignora  di  Pavia  5 Vgo 
d'Arli  Re  d’Italia, la  diè  per  moglie  a Lotario  [vop 
gliojilqval  morto,  e [uccedendo  ad  Vgo  nel  regno  di 
Italia  Berengario* j ^[ignori top  di  Pauia,pofi  que 
jla  fanciulla  prigione: fra  tanto  Agabito  Pontepce , e 
fili  altri  [ignori, e popoli  d*  italiano  poffendo  piu  pa 
tire  la  tirannide  di  Berengario , e di  Alberto  [uo  fi* 
gkojchiamarono  di  Germania  Ottone  primo  i Italia 5 
liquale  venendo  con  cinquanta  mila  combattenti , ne 
caccio  Berengario , <t?  Alberto#  cavata  Alunda  di 
prigione,  fi  la  tolfi  per  motjlie  5 £7  allhora  comincio 
la  povera  Italia  a rejpirare  un  poco  da  tanti  mali, do 
ve  era  copgran  tempo  fiata  involta  : P ertarit  Re  di 
Longobardi  edipeo  m Pavia  il  monafierio  di  finta 
Agata  5 e la  Regina  Teodolinda , la  chiefi  di  finta 
Maria  a le  pertiche  1 e Lvithprando  Rf  di  Longobar 
di,  vi  fi  venire  di  Sardegna  l’offa  di  finto  Agotlmo 5 
e vi  edifico  il  monafierio  di  fin  Pietro , chiamato  Gel 
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lui  a aurea  5 e prejfo  H olona , clone  tennero  ffejffò  là 
corte  i Ré  ; il  monaflerio  di  Santo  Anaflafio  telare 
0ùut  Gondiberta , iti  edificò  la  Chiefi  di  San  Giouan 
Battigia  5 e Petro  Wefcouo  , parente  del  Re  Luith* 
pruneto , la  Chiefi  di  Santo  Saumo:  In  quefìaCit 
ta  habitarono  uolontieri  per  la  amentia  del  fito, 
e bontà  de  l'aere , i Re  di  Gotti  5 e poi  i Re  di 
Longobardi  $ la  donde  ni  pafforono  molti  egregi) 
fatti  ,che  noi  habbiamo  diligentemente  raccoltine 
le  nofìre  hiflorie  : Fu  quefia  Citta  adornata  mol  v»*> 
to  Cr  aiutata  nel  firituale  dal  fuo  Wefcouo  E pi 
fnnio  nato  vn  Aquileia\i\quale  impetrò  dal  Redi  >VJj 
Francia , che  haueffe  uoluto  liberare  fti  mila  Mila* 
nefi , che  egli-teneua  cattiui  :fù  Vauia  patria  di  Va* 
pa  Giouanni  decimo  ottano , il  quale  offendo  piglia*  • 
to  da  Bonifacio  antipapa , e pollo  nel  caflel  S*Ange * 
lo  ui  fu  fatto  morire  : cr  bora  ha  P auia  ne  le  fue  fio * 
le  molti  gran  iurifli,  canonici , filofifi,e  medici  ;fra 
i quali  ui  è Catone  Sacco  , e Silano  negro , eccellenti 
ne  le  leggi , e negli  fìudij  de  le  buone  lettere  ♦ H or  a 
man  dritta  del  Tefinofra  terra , prejjò  ma  fifa  fòt* 
ta  a mano , che  uien  dal  detto  fiume , è Abbia graffot 
e piu  fu  è Wigiueno  patria  di  Petro  Candido , Urterà 
to  un  greco  e latino  ; del  quale  uanno  molte  co  fi  a tor 
no  4 uien  poi  C uccione  5 e poi  Sefiio , che  è affai  taci  .. 

no  al  lago  maggiore*, e qui  entrano  irt  queflo  lago  duo  Lugano 
altri  laghi  minori*, chiamati, quel,  che  è a man  dritta , Lago  di 
di  Lugano  ; quel  che  è a man  manca  di  finto  Iulio 5 
hor  a man  dritta  del  lago  maggiore , è Angleria  ; da  ria , 
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laqual  terra  ha  battuto  origine  la  famiglia  di  Vifcon* 

ti  xfra  terra  poi  pure  a man  dritta  di  quefio  lago  è 

Varefto , terra  popolatijjima  : e qui  [opra  fu  due  ima 

c untature  il  lago  maggiore , chiamato  in  quella  par 

te  lago  di  Lugano  5 prejjò  al  quale  è E rofiuo , Porto,  . 

Capo  del  lago , C amprono , Ofìeno , e P orlercia4,  e 

doue  entra  vn  lui  il  fiume  Laueno , a lato  al  lago , è 

Se (fa , M orco , e Lugano  dal  qua  le  ha  il  lago  il  nome 

tolto  x poco  [opra  il  Po  ua  in  Tefino  a man  manca  il 

torrente  Graualone  5 a man  manca  delquale  è Grope 

to  : dentro  poi  è M ortara  buona  terra;e  LaumeloJjo 

ra  piccola , ma  ricca  già,  e celebrata  molto  ne  le  hi* 

ftorie , maffimamente  un  quelle  di  Longobardi  : per * 

ciò  che  Teodolinda , morto  Antari  Redi  Longobar * 

di , fi  tolfe  qui  in  Laumelo  Agilulfo  duca  di  Turino 

per  marito , facendolo  anco  re  di  Longobardi ; tutta 

quefia  contrada pofìaquaft  in  ifola,  da  Laumelo  è e # 1 

chiamata  Laumelinaxe  ui  fino  alcune  terre  e uichi  5 e 

fecondo  P limio , ui  fi  fi  affai  & ottimo  luto  ; a den* 

tro  poi  è la  citta  di  Nouara , patria ( come  fcriue  E u* 

fibio  ) di  Albutio  Siilo  buono  oratore , che  fi  a tem  * 

po  di  Auguro 5 e nel  mille  trecento  e otto  hebbe  Dui* 

cimo  ribaldo  heretico , contra  ilquale  hauendo  pene 

fato  Papa  Clemente  quinto  di  mouerfi  per  puntrloyef 

fi  con  cinquecento  fuoi  feguaci  fi  ne  figgi  ne  monti 

alti  [fimi , che  fin  fipra  Nouara  $ doue  fi  farebbono 

forfè  cofìoro  faluati , per  effer  quelli  luochi  naturai * , 

mente  tmuij,  e quafi  tnacejfibili  5 fi  non  che  uenne  una 

pioggia  di  neue , quanta  non  uifi  mai  $ che  ne  fi  mo* 
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rire  di  fame  e di  freddo  la  maggior  forte  $ e Duine 
ito , e Margarita  fra  moglie  con  gli  altri  9 eh' erano 
reflati  uiui  , a firlfr  uennero  in  mano  de  la  giuflitia; 
ne  fe  poffette  loro  perfradere  mai , di  uolere  lafdare 
m tanto  errore  j an\i  Margarita  tenagliata  e fmem* 
brata  i/n  preferita  delmarito  5 e coflui  medeflmamen a 
te  afflitto  de  la  medefima  pana , fletterò  co  fi  pectina 
ci  e firmi , come  l'oflimata  lorpatfa  adontagli  con 
figliaua , patendo  tante  morte  , quante  haueuano 
membra  : Il  monte  chiamato  Bofi,  è un  promonto * 
rio  de  l'alpe  Cocciej  er  è piu  alto  di  monte  d'Italia 5 
e fimpre  è anco  nel  me^o  de  l'eflate  couerto  di  Jpef 
fe  neui  ; e non  ui  fi  può  per  uia  alcuna  del  mondo  an * 
dar  fu}  a lato  a queflo  è un'altro  monte  un  poco  piu 
baffo , chiamato  bora  da  quefla  pa’fjja  di  Dulctno, 
Gafarone  5 ne  la  cui  fommita , e doue  fi  riduffero  que 
fli  heretici , ui  ha  hoggi  una  chic  fitta  chiamata  di  fan 
Bernardo  $ £7*  ale  radici  di  quefio  monte , da  la  par 
te  contrariar  Triueri  ,C  ofoola , e C repacore , ter* 
reecaflella  del  Vercellefe,  preffoil  T efitno  medefima * 
mente  è Cafleleto;e  poco  piu  fu  proprio  dóde  efee  dal 
lago  maggiore  il  fiume  Graualone  ; fa  il  lago  ifleffo 
un  golfi  , che  il  chiamano  il  lago  di  Mergotic  ; e ui 
entrano  duo  torrenti  tche  uengono  da  l'alpe  chia* 
mate  Graie  5 l'uno  de  i quali  è chiamato  T onfi$  l'aU 
tro , perche  paffa  per  io  lago  di  finto  I ulio  ; ritiene 
anche  effo  queflo  nome  5 perciò  che  vn  quel  lago , ui  è 
una  ifila , laquale  è pure  chiamata  di  finto  1 ulto,  da 
una  chiefi  di  Santo  lulio  p che  ut  è ,e  qui  fi  ueggono 
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le  reliquie  di  queflo  finto , cbefinno  miti  miracoli* 
A man  manca  del  lago  Mergocio , è O magno , Acd 
brio , Amo  , R ogumo  % a man  dritta  è Vapio>& 

A^ellio*  a man  manca  di  T onf  è Vergonta  *,  e fu 
ne  l’alpe  è Domujfola , chiamata  bora  Domodujfola ; 
& è uno  de  quattro  paffitonde  fi  ua  da  Milano  m 
branda  ,o  in  Germania  x A man  dritta  di  Tonfa  è 
Mergocio , dalquale  toglie  quel  golf  il  nome  xe  ne 
la  medefima  deflra  di  queflo  golf  è Palantia  x fegui 
tano  poi  per  lo  lago  maggiore  quejle  terre  e cajlella, 
C anobio , R rifgo , Afcona , Carnio  , Gardola  ; e do 
ue  il  Tefino  uenendo  da  l’alpe  graie , cade  nel  lago 
Sebuuto , è un  cajlel  chiamato  Magaimo . Hauemo  fò 
pra  definiti  duo  fiumi , che  uanno  vn  Po , Vmbrone 
da  una  parte  ; da  l’altra  il  Te  fino  x & hauemo  me* 
deftmamente  moflro,come  queflo  nafice  dal  lago  mag 
giore , quell’ altro , da  Eupilo  x e defiriuendo  i luochi 
che  erano  preffo  a i fiumi , 0 a i laghi*, hauemo  nel  me\ 
lafiiata  una  campagna  popolatifflma , ne  la  qua * 
le  è la  citta  di  Milano , chiamata  dagli  antichi  Me* 
diolano  x&  a me  pare , che  fi  fiano  alcuni  mojfl  mol 
to  a lagroffa  a dire , che  ella  fuffe  co  fi  detta  tper  effir 
pofìa  nel  me^o  di  quelli  fiumi , Po,  T e fino,  Abdua, 
& Vmbrone$percio  che  tm  Afta  ui  ha  una  citta  di  que 
fio  iflejfo  nome*,  e non  è ella  pero  pofla  im  me^go  di 
fiumi , come  quella*  Hor  Milano , de  la  quale  parlid 
mo , (come  uol  Liuio  e T rogo  ) hebbe  origine  da  i 
branciofi,che  uennero  fitto  la  /corta  di  Brenno  in  Ita 
ka*,ei  popoli  che  habitouano  la  contrada , doue  ella 
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fi  edificata , erano  chiamati  Infuòri  $ de  i quali  dice 
fioro , eh' effenàofirigni,  e di  fmifurata  ilatura,mol 
te  uolte , ma  principalmente  fitto  il  capitan  V irido* 
maro  giurarono  di  non  fcingerfimai  jpada , fi  non 
nel  Campidogli  o\ma  Emilio  poi  gli  domòxnon  fi  ue 
de  luoco  in  Italia , doue  fi  fia  t come  qui , tofìo  e fidi 
mente  crefciuto  tanto  gran  numero  di  gente, primo  de 
gli  Infuòri , e poi  di  Milanefi  : perche  Roma  di  tan « 
to  popol  che  hebòe , che  fi  molto  maggiore,  che  quel 
di  Milano  $ nonnefitantogenetrice,  quanto  male 
confiruatrice  per  la  indi  fio fitione  catini  a de  lo  aere , 
che  fimpre  hebòe  5 doue  conueniua  tutta  Italia,  e qua 
fi  a fòr'fa  tutto  il  mondo  x Egli  farebbe  troppo  a uole 
re  qui  dire  ciò , che  fi  fcriue  ne  le  hiflorie  5 e degli  In 
fuòri,  e de  Milanefi  5 toccaremo  filo(  fecondo  il  no * 

I Uro  ordirne  ) i capi  de  le  cofi  x fcriue  Eufibio , che  Sta 

t ^ tio  C ecilio  poeta  Comico  che  fi  fretto  familiare  d’En 
nio  ,fi  de  la  Infubria  5 e come  alcuni  uogliono , Mi* 

, | lane  fi  x quefta  Citta  uenne  in  potere  di  Romani  ( eoe 

me  fcriue  Liuio  ) quatrocento  e ft  [finta  anni  dopo  la 
edificatione  di  Roma  x qui  fi  finto  Magone  fratei 
d' Annibaie}  de  laqualfirita , ritornando  in  Carta* 
girne , m Cor  fica  mori  x di  Milano  fi  fi  menùonefief 
fotpreffi  diliuio, perche  ui  firono  fitti  gran  fitti  d’dr 
me  tra  Cartagmfi , e Romani  x e Ldurio , e Clan* 
dio  Marcello  jòggiogaron  quefli  popoli  3 e Marcello 
k ne  trionfi  * onde  dopo  quaji  per  scodami  ne  fi  Mi 

lano  quietijfimo , e cofi  florido,  che  ui  hahitaron  per 
lor  diporti  molti  principi  Romani , come  fi  N eruak 
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Traiano,  Adriano, Maffimiano, Filippo , C ofldntrio 
ter\o, Gofìante/  Cofiantrio  quarto, chiamato  Gatto r 
e Giouiano,e  Teodofio,e  Valente, e Valentiano;e  die 
ce  Eufebio,che  Giuli  ano  fratello  di  Gallo  fu  in  Mila * 
no, chiamato  Cefiretdopo  quejla  coft  lurida  felicita  e 
traquillitati  primi  trauagli, che  hebbe  Milano, furono 
a tempo  di  fanto  Ambrogio, da  gli  arrianvj  quali  uo 
tendo  il  beato  Ambrogio  fuggire ,e  la  loro  perfecutio* 
ne  ,fe  ne  and'o  uolontariamente  in  ejfilio  in  Schiauo * 
maxma  ejfendo  poi  finalmente  morto  Aujfcntio  capo 
de  la  fetta  Arri  and, e reintegrato  ne  la  fua  fadia  Am* 
brofio  uefeouo  di  Milano , fi  conuerti  tutta  Italia  a la 
fède  di  Chriflo;uenendo  poi  Atila  in  Italia,??  affli • 
gendola  tutta , disfece  Milano^laquale  ejfendo  Hata 
pur  rifatta, poca  pace  hebbe \ percioche  guerreggiado 
i Gotti, con  i capitani  de  l'imperatore  liufiriiano4,e  uo 
tendo  quefla  citta  fiuorire  lufiiniano , hebbe  tanti  tra 
uagli  eguai,che  non  parechefenepoffano  tanti  fop * 
portare  daglihuommi;e  finalmente  aflretta  da  la  fi* 
me,  fi  refe  contra  fua  uogliaxda  Longobardi  non  fa 
mai  disfatta, ma  trauagliata  mifiramentexhauedo  poi 
Carlo  Magno  uriti  e cacciati  i Longobardi  d'Italia, 
per  3 6 Osanni  flette  quqfi  un  liberta ,e  quiete,  quefla 
citta  fattoi  re  de  l'Italia,*  fatto  gli  imperatori  ; rifino 
a tanto  che  nel  li  6 f,  la  rumbe  fai  ano  del  tutto  Fe* 
derigo  Barbarojfa;  partendo  il  popolo  ri  fei  tribù4,  &- 
affinandoli  fai  lochi  da  potere  habitare'diece  miglia 
almanco  fontano  l'un  da  l'altroxmail  fa  fio  anno  ap* 
preffo, ejfendo  Federigo  trauagliato  dai  re  di  Franca 


ILLVSTRATA.  1C7 
thè  difèndevano  Alefjandro  ter\o  Pontificej  Milane 
fi  con  lo  aiuto  di  quelli  di  Pama,e  di  Piacenza,  ritor 
nando  ne  la  patria  lorofla  reedifuorono  con  tanto  ar 
dorè  di  anmo,chefra  tre  anni  ella  divenne  piu  popo 
lata,piv  ricca, e piu  potente ,cbe  mai4,  e p centocmqud 
ta  annidila  crebbe  tanto , che  fi  le  difeordie  ciuili  de 
7 umani, e di  Vifionti  nonfiffiro  Hate,  fi  farebbe  fi 
cilmenteimfignonta  di  tutta  lalombardia.ma  nel mil 
le  ducento,e fittantafii  i Vifionti, cacciandone  i Tura 
riani,  fi  ne  fimo  fignori,efittdtaquatro  anni  appref 
fi,effindo  Papa  Clemente  fello  afflitto  molto  da  Lo a 
douico  Bauaro  iHegitmo  imperatore e, per fargli  dan* 
no  e uerftOQna  creò  Luchino  Vifconte  vicario  di  finta 
C hiefi  im  Milano ,e  Giovanni  fuo  fratello  arciuefccvo, 
e cinquanta  anni  poi  GiouanGalea'foo  Vifconte,uifi 
da  imperatore  creato  duca,  principe  certo  degno 
d' un  regno, 0 d’wio  imperio, piu  lofio  che  d’un  duca 
to,  fi  per  le  fue  molte  e fin^olar  virtù, come  perche  ha 
fimpre  cercalo  di  hauere  appreffo  di  fi  pfine  uirtuo* 
fi  e dotte, e degli  elìcmi  il  prmo,chfegli  amò  molto, 
fi  Pietro  di  Candia,ilqual  fi  prima uefeouo  di  Nova 
ra,poi  arciuefcouo  di  Milano, poi  cardinale , e final* 
mente  Pontefice,  chiamato  Aleffindro  quinto,  e nel 
tempo , che  quejìo  Galeafoofi  da  Ladiflao  Lvcim * 
burg  re  di  Romani  inverdito  nel  Ducato  di  Milano,  il 
dottiffimo  Pietro  fipradetlo  vi  fi  una  oratione  belhjft 
ma  e dotta,doue  loda  molto  la  citta  di  Milano, de  l’ae 
ve, e de  la  falubrita  de  V acque  de  po^i,e  de  fònti,che 
vi  fino, 0 ira  1 jMijfimi  laghi, e 6 4- fiumi, che  fior 


J 


V, 


ITALIA  . 

reno  uaghiffimamete  in  quella  contraiti  e iice  anco , 
che  Barnaba  compagno  di  Paolo  apoflolo  fu  il  primo 
uefcouo  di  Milano  $ alqual  poco  poi  fucceffe  il  beato 
A mbrofto  dottore  celebre  de  la  chiefa*,  e da  loquale  fu 
Sthfloimo  medefimamete  eccelletiffimo  dottore  de  la 
chiefii, contienilo  a la  fi  di  Chrifìo  in  Milanoma  ef* 
fendo  morto  Giouan  Galea^tfo,  e poi  anco  duo  fuoi  fi 
gli, Giouan  M ariane  Filippo  Maria4, cercò  il  popolo  di  - 
Milano  di  riporfi  m liberta^ma  egli  dopo  la  ilupenda 
fhmetche  pati, diè  la  citta  a Francefco  sforma  aitendu 
lo  uenuto  di  Cotignola  in  Romagna  5 ilquale  nel  fuo 
principato  uiene  ad  effcre  fortificato  & ornato  da  Bi 
anca  M aria  fua  donna , e figliuola  di  queWo  Filippo 
Maria  terfo  duca  di  Milano, degna  per  le  fue  eccelle * 
ti  e rare  doti,d’efferegran  rema,hor  Milano  haue  ha 
uuto  Papa  Alefjandro  fecodo,&  Vrbano  terfo  de  la 
nobil  fnmigliaCriuelia',e  Celejlmo  quarto, e Datio  fuo  £ 

uefcouoiilquale(come  dice fanGregorio)fu  fanto  e dot 
tojegiouò  molto  a lapatria,ch*egli  amò  molto  tMale 
Jcrijfe  Alefjandro  qumto'potefice,che  Valeriano  e Ga 
leno  imperatori  piffero  Fiati  Milanefufcriue  Spartia* 
no  chel’auo  da  parte  di  padre  di  Didio  luiiano  m* 
peratore  fu  milanefeie  Capitolino  dice, che  Valeriano 
il giouane  non  nacque,ma  fu  fepolto  in  Milano E# 
tropio  fcriue  un  gran  danno  eguaYto,  che  hebbe  il  mi 
lanefe  a tcpo  di  Aureliano ;ne  la  pajfata  età  hebbe  Mi 
lano fumofiiurii1i,Oberto  de  l’Orto, che  cópofe  l’ufo 
de  Feudi  5 e Criflofiro  Catiiglione  principe  de  legijìi 
del  tcpo  fuo',e  Gieudni  pur  Cajìighone  uefcouo  di  Vi 
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ce\d4, tpoco  polche  bano  in  fino  a di  noTìri  uiffc,duo 
. gran  dotti,  Andrea  Bilio frate  di  finto  Agofìmo  ; <y 
Antonio  R ahdenfi  frate  di  fin  ¥rancefco*,che  am  e duo 
bano  frittole  fen\a  che  noi  Raffermiamole  loro  ope 
re  dimoflrano  quel , che  ejf  fipefferonti  è anco  hoggi 
Giofeppe  Biprio,ne  le  littere  fiere  dotto, e ne  le  etbni * 
cetMa  ritornando  al  noflro  ordine , dopo  la  fece  del 
T eftno , il  Po  per  ungranjpatio  non  ricette  da  man 
dritta  alcun  fumé,  bene  è tra  il  Micino  Sicida , e’I  lago 
di  S.Giulio,il  torrente  Gogna4, che  nafte  preffi  Cochio 
e perde  il  cor  fi  prejfo  a finta  Marta a Neblofiifu 
la  riua  di  Po  ne  la  foce  del  fiume  Sicida , è una  terra,  Sicida  f, 
detta  Br emide4, & a man  dritta  di  queflo  fiume  è Pale 
flro4,e  fu  è R omagnano4,ma  a man  maca  di  Sicida, in  a 
V cheuada  in  lui,il  torrente  Saruo4, è l’antica  citta  di 
V ercelli, chiamata  da  Martiale  Apollinea?  uenuta(co 
me  uol  plinio)da  i popoli  Saluijf  Libiteli  Saluq  habi 
tarono  fu  ne  monache  fino  fipra  Nifoatdi  Vercelli 
fa  mentione  Plinio  dicendo  che  nel  fuo  territorio  era * 
no  le  mmere,doue  fi  cauaua  l’orothebbe  E ufibio  dote 
to  molto  ne  la  frittura  ficra,fuo  cittadino  per  uefeo* 
uoifi  legge  ne  le  hiflorie  nofìre,come  Valentiano  3 *fi 
glioldi  Cofiantio  e di  Placidia , mandò  Ardaburo 
prefitto  de  l’oriente, contra  Caliino  capitan  di  Gio* 
uanni  operatore  illegitimo  *,  <2r  appiccato  fi  il  fatto 
d’arme  prejfo  a Vercelli  ,fa  C affino  uinto , e fatto  prt 
gione  ♦ hor  piu  fu  pure  a man  manca  di  Sicida  è Bor 
go$&  a man  dritta  di  Saruo  , è Andurno  ; a man , 
manca  è P eduloÀopoi  prejfo  al  po  è Iridino  patria 
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nel  p affetto  fecolo  di  Brolia  forno fo  capitano  di  guer * 
ra,e  u’hail  bel  monafterio  di  Locedo,e  qui  prejfo  è il 
fiume  Duri a Balteatche  nafte  ne  l'alpe  ptreff'o  ad  Ha* 
Hubia,ilqual  fiume  ha  giu  a Idto  Cr  e [centuno  nobil  ter 
ra,e  fu  Saluggiete  piu  fu  poco  è la  citta  di  Lamporeg 
gio  chiamata  già  Eporedia(cóe  uol  P hmio)m  lingua 
Eran\efi  da  i buoni  codoni  di  caualli,  che  ui  hebbe, 
& edificata  dal  popolo  Romano, per  commandamen 
to  de  i libri fibiBm,figliend*foi  per  la  ualle  d’Augu 
Sla  pretoria  j>  lo  Jpatio  d' una giornata  fi  troua  il  mó* 
te  Loueto,e  fu  è poi  Augufia  Pretoria, poiia  tra  le  due 
bocche  de  l'alpifia  Graia, e la  Penmajpe/lequali  di * 
te  Rimo, che  penfano  i Greci, che  pajfajfe  Uercolet& 
Anmbaleie  prejjo  queSla  citta  fu  in  un  marmo  fritto 
quel  titol  grande , che  numeraua  i popoli  foggiogati 
da  Augusto  ne  l'alpeie  dice  Plinio,  che  non  uijuron 
qui  numerate  le  dodici  citta  Gocciane , per  non  ejferfi 
portate  da  nemiche  in  méte.quefle  due  bocche  de  l' al 
pe, Graia, e Penina,le  chiamano  hoggij’una  il  monte 
di  Gioue , doue  è un  belijjimo  monajlerio  di  fan  Ber * 
nardo, l'altra  la  colonna  di  Gioue, e per  quella  firada 
fi  ua  ne  la  ualle  Tarantafia  in  Sauoia,ne  laqual  ualle 
è il  fime  lfira*a  man  manca  del  fiume  Duna, è Md^ 
^adioiapprefj'o  cade  in  Po  il  fiume  O rco,ne  la  cui  fi) * 
ce  è Ciana  fio  nobile  terra, e fopra  a ma  dritta  è la  ter 
ra  di  fin  M urtino, a ma  maca,la  terra  di  fin  B enedet 
to  di  frateria, poi  ua  in  Po  il  fiume  Duria  Ripariate 
la  cui  ficee  Tur  ino, antichi  firn  a citta tper  laquale  di 
ce  Liuio,che  uene  Annibaie  prunieramete  in  Italiana 

man 


ILLVSTRATA  ifj 

man  dritta  di  quejlo  fiume fino  quejle  terre, Lancio, e 
Bellengerio ; et  man  manca  è Ciriaco,  e D ritento  : I» 
quejlo  fiatio  di  terra, che  è tra  il  Po , le  due  durie  e 
l’alpe;ui  ha  ma  contrada  detta  Canapino;  ne  laqual 
u’ hanno  molte  terre,e  c alleila  tre  famiglie  nobiiijjtme  t 

di  V alpergamo,  di  finto  Martino  , e di  fin  Giorgio , 
conti  potenti  e uirtuofu  non  molto  Imge  da  Turno  è 
la  fóce  del  fiume  Sangoue,che  uam  Po:  a man  dritta  Sa  ngo 
delquale  fino  due  terre, Ripolo, & Auigliana;  tra  le « ntf' 
quali  è il  fimo  fi  monajlerio  di  finto  Antonio  di  R en* 
tterfi;  e la  terra  di  finto  Ambrofio  ; e poco  fu  èia  cit  Sg~ 
ta  di  Segufi  ; e fu  doue  il  Sangone  nafte ,è  Sefinna.ap  6 , 
prejfi  poi  ua  m Po, il  fiume  Cluftola;  prejfi  alquale  a 
fii  miglia  è P inarolo  nobil  terra,  & ornata  d’uno  no 
bile  monajlerio  ; fepra  poi  è Petrofi  ; e nel  finte  a 
man  mancaèPragellata ; a man  dritta  è Prie  aria  fi, 
pruno  ; e poi  monte  Bobio  ♦ dopo  di  Cluftola , il  fiu* 
me  P elice  aumentato  dal  fiume  Clufinejua  in  Po  ,fra 
Pane  alerò, e V illaf ranca, terre  ben  popolate;Pancale  Panale 
ro  uenne  da  le  antiche  genti  di  Turini  Ligurie  pref ro* 
fi  lei, dice  Plinio, che  comincia  il  Po  à nauigarfue  Vii  branca, 
lafranca  ha  un  ponte  fu’l  Po.prejfi  al  Po, che  Carnei* 
nagia  al  finte  fio;  fin  quejle  terre, Reueìlo , e Pai  fi* 
na,e  fi  nel  finte  de  l’ultimo  torrente,  che(come  dijfe* 
mo)ua  in  Po, è C rijfilo;poi  uengono  i giuochi  de  l’al 
pennelli, che  uenendo  Annibaie  in  Italia, ruppe, e fice 
acceffibili  con  l’aceto ♦ 
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LA  CONTRRADA  DI  VINEGGIA 
REGIONE  OTTAVA* 

Ifpeditici  de  laLóbardia,e  uoledo  [tritar  il  noflro  co 
fueto  coflmejdouriamo  ritornar  a le  fóci  de  i fimi, che 
fon  pjfo  al  P o4?ma  jlédedofi  i cójìni  del  ducato  de  la 
fitta  di  Vinegia,daFcrnace  ultima  foce  di  Po, infimo  a 
Vaccp  di  Grado, eh9 è tutto  come  un  fidfino  ne  la  pota 
efirema  del  mare  Adriaticoxdoue  qfìifimi  uano,Adi, 
ge  M eduaco,e  T imauofi  bi fogna, che  prima  deferiua 
mo  la  citta  di  Vinegia  attorniata  dal  mare, e poi  uega 
mo  a la  M arca  Triuifina,&  al  Friuli x pci'o  che  ci  fi*, 
rà  poi  piu  fucile  uenire  a dire  in  terra  [èrma  da  le  fici\ 
de  fimi,p  li  lor  corfi,quefle  regioni  (fecondo  il  noflro 
ordme)particolarmete>  La  citta  diVmegfiia  du<p(cóe 
hauemo  ne  le  noflr'hifiorie  moflro)fu  ne  Pano  4 y<?«. 
del  faluator  noflro, edificata  nel  piu  mvrno  fino  del 
mare  Adriano^m  quell’ano, che  Atila  re  defili  Hurtni  ^ 
disfece  Aquileiaxeft  fìedeno  i termini  del  ducato  di 
detta  citta  i logheffa  go  .miglia  da  l’ac<p  di  Grado , 
infimo  a Loreto, terra  edificata  da  Vitale  Faledro , 
pjfo  Fornace, ultima  fóce  delPòjLa  fua  latitudine  è ua 
ria,fin\a  termine, fi  no  quato  crefcedo  omdcado  il 
mare,uiene  a trouarfi  il  ficco*Di  queita  coflrada  hdno 
gli  antichi  diuerfimete  detto t pei  0 che  Antonino  Pio 
nel  fuo  itinerario , deferiuedo  da  Raucnna  ad  Aqui 
leia  p A ltino,queiìi  bora  Stagni  di  Vaneggia, li  chia * 
ma  Sette  mari$p  bifignarfi  paffar  in  barca  fitte  ficca * 
gne  da  Rauena  infimo  ad  Aitinole  Vergiho  ( eoe  piu  # 
ampiamete  dirremo  di  fitto  dicendo  di  Padoua)dice, 
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che  Antenore  pafio  nel  fiume  1 mutuo , donde  p noue 
bocche, co gr a mormorio  del  moie,  efceun  mare  che 
f ra^e  e fonale  tutto  quel  mare, eh' è da  Po,  et  l'accp 
diQrado,e  chiama  poeticamete  moti,que  colletti, e [co 
glr,doue  egli  rape  e frage.Vi folcite, eh' tn  queflo  po* 
co  Jpatio  fi  rinchiudono, furono  da  diuerfi  fatte  habi* 
tare, i quali  poiquato  hebbero  d' ingegno, e di  faculta 
ridujfiro  tn  quella  citta  di  Vvnefigta\la  donde  no  ha 
biamo  faenza  caufa  polla  quella  citta  p una  contrada $ 
tato  piu  che  le  faculta  fuepoffano  a quelle  di  qual  fi 
uoglia  altra  proumeia  intiera  d'Italia  dfiguagliarfi,p 
ejfèrui  molte  citta  e terre, ne  le  loro  ruine  uenute  con 
tutto  il  popolo  e l'hauer  loro  ad  habitare,come  Aqui * 
leid, Aitino, Cocordid,PadoHd,MÓtefelce,  Opitergio, 
Erdclia,Equilio,Qrado,Caprule,e  Loreto : qudtunque 
di  Vicenda  anco, e di  Verona,e  di  Matoua , e di  Ere « 
fcia,e  di  Milano, e di  Pania, offendo  trauagliate  da  At 
tild,e  medefim amente  de  l' altre  citta  de  l'Italia, e pei * 
puamente  di  Roma  ne  le  uarie  loro  afflittioni,i  piu  po 
tenti  e piu  nobili,  ui  fi  riducejfirofùggcdo,come  haue 
moà  lungo  ne  le  noflre bilione  narrato*  Quelli  d' A*  Aqusleia 
quileia  dump  faron  i prmi,che  edificarono  Gradoni 
li  di  Cocordia,Caprule:quelli  d' Aitino,  fi  come  haue 
uano  in  fii  porte  la  citta  loro  diuifà,cofi  anco  edifica * 
rono  fii  terre  fu  l'i flette  di  quejli  f lagni , che  furono 
T orcello  , Maiorbo , Euriano,  Amoriaco , C oTtan* 
tìaco,<&  Amanoxma  parte  di  quei  di  P adoua  edtfi* 
carono  Rioalto , e poi  Dorfi  durou  M ontefilcefi , e 
gli  Adontimi  edificarono  Matematico , Albwla,  P a* 
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lejlrindto(come  uuol  Plmo)Eilijlina,  efiffà  elodia , 
che  è bora  la  citta  di  Chioggia ♦ accrebbe  dunque  me 
rauigliofamente  la  citta  di  Vaneggia  d*un  fubito  nel 
fuo  principio  per  effir fiata  edificata, non  da  paflori, 
come  R orna4, ma  da  potenti  e ricchi tbiarfi  eunuco  cJ 
pitan  de  l’ efferato  de  imperatore  lufltniano  in  Ita * 
lia  contra  Gotti4,  fu  itprmo  degli  eterni, che  cornine 
ciò  ad  ornare  con  belli  edificy  Vaneggia, per  ciò  chfef 
fendo  fiato  da  Venetiani  aiutato  a paffar  le  fuetti  j? 
barca  da  Triuigi  d Ratinandomi  ch’etjli  hebbe  i Got 
ti4, edificò  in  Vaneggia  la  chiefà  di  firn  Teodoro  , e di 
S*Gemmiano:nel  1 3 l*dno  dopo  il  fuo  principio,  Ar 
nulfv  re  di  Longobardi  pofi  a fèrro  e fuoco  la  citta  di 
Padoua,chWa  dopo  la  rouina  c’hauea  hauuta  daTo 
tila  fiata  rifatta  da  N arfe  già  detto, e da  quei  di  R a* 
uenna*,onde  quanti  n' erano  in  quefle  rouine  reflati  ui 
ui  fi  riduffero  del  tutto  in  queflijlagni,e  riepiron  Rial 
to,&  il  caflello  Oliuolenfifdoue  è hoggi  il  cafleìlano 
Epifcopio4,  & in  queflo  tempo  edificarono  le  chiefi  di 
S*Martmo,e  di  S.Giouanni  in  B ragula  : egli  è certo 
cofà  marauiflliofa,e  degna  di  molta  loda,c'habbia  per 
quaft  mille  auni  potuto  quefla  republica  da  tanti  e co 
fi  diuerfi  popoli  fatta  matenerfi  fempre  in  quello  flato 
eh f ella  è4, benché  ella  habbia  pure  fentito  in  ciafcuna 
età  de  gli  affanni  e traudii, che  mena  fempre  fico  la 
uita  noflr  atonde  hauendo  d dire  fommariamente  (eoa 
me  nel’ altre  citta  d1  Italia  hauemo  fattogli  fuoi  au* 
menti  di  tempo  in  tempo, dmoflr aremo  anco  mfiteme 
i trattagli, che  ella  ha fintiti 4,e  per  non  battere  piu  d di 
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morire  [opra  le  rouvne  de  le  tante  citi  a ,ch  e fino  fiate 
di  quella  origine  e capo  $ diremo  in  un  medefimo  di 
fior  fi  ogni  cofi  5 e comminciaremo  da  la  dignità  del 
patriarcato, p effir  fimpre  fiata  ne  le  cofi  de  l’Italia, 
di  grà  mometo.Nel  tfio  .anno  delanofìra  filuteCi 
fulfò  duca  del  Friuli  co  còfintmeto  di  Agilulfo1  re  di 
Longobardi  creò  Patriarca  de  l’antica  Aquileia  Ciò 
uanni  abbate, ejfindo  anco  uiuo  Candiano  patriarca 
de  la  noua  Aquileia,cb’era fiata  da  i Romani  pòtefici 
ordmata  prejfi  a Gradoima  cinque  anni  apprejfi  efi 
fendo  le  parti  d’ accordo4, fu  firmato, che  chifijfi  patri 
arca  d’ Aquileia, hauejfi  la  cura  di  tutta  la  cotrada  di 
terra  firmale  chi  fijfe  patriarca  prejfi  a Crudo, l’ha 
uejfi  di  tutto  quello, eh’ è hoggi  il  ducato  di  Vaneggia 
in  mar e+quator dici  anni  poifiauedo  R otarire  di  Lo 
gobardi  disfatta  la  citta  d’Opitergio4, il  uefiouo  di  ql 
la  citta  chiamato  Magno  fi  ne  figgi  in  quefii  ilagni,e 
per  co  finimento  di  Seuenno  pótefice,e  d*  Eraclio  im 
per ator e, u’ edificò  una  citta, che  dal  nome  de  l’mpera 
tore  la  chiamò  Eracliatnel  medefimo  anno  Paolo  ue*  nracieé, 
fiouo  d’ Aitino  tnfieme  co’l  popolo, ch’era  ne  la  ruina 
de  la  citta  loro, redato  uiuo4, [e  ne  uenne  a Torcetto, & 
iui  con  l’auttonta  medefimamente  di  Seuerino  P onte 
fice, fi  firmo,  habitandoui  come  hora  ui  fine  per  confiti 
Omento  del  medefimo  Pontefice,il  ue fiouo  di  Padoua 
figgendo  la  fitta  Arrianatche  atthora  tutta  l’Italia  in 
fittaua4,trdsjèri  la  uefcoual  refidentia  in  Matemauco, 
nelqual  anno, per  accordo  fatto  fra  il  re  e i duchi  Lon 
gobardì,e  la  citta  di  Vmeggiaffi  dechi  arato, che  tut 


ITALIA 

to  il  paefi  di  terra  firma  dal  jime  Ada  al  mare,fiffè 
chiamato  Lobardia,e  tutto  quel, eh’ era  fu  tacque  [alfe 
fi  chiamajfi  Vtieggia*ISIel  6 yo.anno  del  Saluatore 
uenendo  à Torcello  p andar  in  R orna  CoFtatio  imp* 
tore figiiuol  d’Eracho,uolfi,che’l  prmcipal  uico,  eh’ e 
ra  in  Torcello,fujfi  dal  fuo  nome  chiamato  C oFtatia* 
coFlra  tato  ejfindo  la  citta  d’ Eraclea  fitta  molto  po 
polofiffe  ne  partì  una  parte  del  popolo  fuo,&  andd 
do  fine  ne  Vi  fola  che  gli  era  prejfi,u’edifico  la  citta  di 
Equilio.Et  ejfindo  Hata  p 131  *anm  Vaneggia  fitto 
il  gouerno  di  Tribuni, fu  nel  Coeletto  pruno  Duca 
Paolino  cittadino  d’Eraclea,dal  Patriarca  da  i uefeo 
} ui,dal  clero  da  i T ribmi,e  da  i nobili, e da  i plebei4, il* 
qual  fi  amicitia,efificebeniuolii  Lógobardize  I S* 
anni  appjfo  fi  fatto  duca  Orfi  pur  de  la  citta  d’Era* 
de  acquale  nel  j*anno  del  fuo  ducato  fu  in  un  tumul 
to  di  cittadini  ucci  fi4, e cofi  incominciarono  gli  primi 
affanni  di  quefìa  citta4, perciò  che  tolto  uia  il  nome  di 
duca, fi  creato  Dominico  L eo,co  due  al  potefta , fitto 
titolo  di  Centurione, 0 di  maejlro  de  la  militiaùlqual 
ejfindo  dopo  il  primo  anno  morto, fi  creatoti  fuo  lo 
co  con  la  medefima  dignità  e titolo  felice  Cornicola 5 
dopo  ilquale, il  3 *fi  Giuliano  Cepario,et  il  sp.Gioud 
ni  Eabriciacojalqual  ejfindo  in  unpublico  tumulto  de 
pollo  dal  magiliratoglifiron  anco  cattatigli  occhi ♦ 
ùiel74i*poifi  dinucuo  fitto  titolo  di  ducato  fatto 
duca  Deodato  figliuolo  di  Orfi, già  morto  da  i citta « 
dtni , e fi  medefimamente  mutata  la  refidentia  duca * 
le  da  Eraclea  à Matemaucotet  battendo  nel  13.  anno 
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del  fuo  magifìrato  comminato  ad  edificare  un  cd * 
Stello  a la  fóce  del  fiume  Brenta  ; uenne  in  fcffitione 
di  uolerfi  vnfignortre  del  tutto  de  la  patria  5 onde  ne 
finn  un  tumulto  popolare  priuato  del  magi  Arato  , e 
degli  occhi  ^ vn  fuo  luogo  fu  fatto  duca  Gabba* 
noìilqualemedefimamente  nel  decimoquarto  anno 
fu  in  un  tumulto  depofio  dal  magifìrato , e priuato 
de  la  uiSta  ♦ E di  mono  tolfe  quèfla  republica  un* al* 
tra  fórma  digouerno  : perciò  che  fu  creato  duca  Do* 
minico  M onagario  da  Matemauco,e  g li  furono  da * 
ti  per  compagni  duo  Tribuni  annuali  di  fimile  po * 
tejlaie  con  tutto  queflo  in  capo  de  Vanno  fu  queflo  du 
ca  anco  in  un  t multò  priuato  del  m aggirato, e de  la 
uifìaie  ritorno  pure  il gonerno  a quei  di  Eraclea  ,ft* 
rendo  duca  Mauritiojlquale  diè  peffimo  effmpio  di 
fe, pigliando fi  dopo  il  pruno  anno  per  compagno  del 
magistrato, il  proprio  figliuolomelquale  anno  Adria 
no  primo  Pontefice  diè  primieramente  per  uefcouo  d 
la  cttta  Oliuoletife,Obeliabatoìilquale  edifico  la  chie* 
fa  di  finto  Moifei&hebbe  ardire  Mduritio  di  por  ma 
noddojfoa  Giouanni  patriarca  di  Grado , e talmen* 
te  5 che  il  mi  fero  ne  mori  in  breue}&  effendo  flato  fiat 
to  vn  fuo  luogo  patriarca  Fortunato^erco  di  uendicd 
re  la  morte  del  fuo  predecejfcre  contrd  il  duca  5 e fa* 
rendo  tmulto , non  gli  riufci  il  difegno , onde  fu  {òr* 

\a  fuggir  fi  vn  Fra  nria , e ne  furono  però  priucti  pur 
del  ducato  Mauritio,e’l figlio^  in  lor  luogo  fu  folo 
Obolerio  fatto,  cheeraallhora  Tribuno  vn  M atemau 
co, e nel  medefimo  anno, eh  e fu  negli  504  *fu  quello 
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due i un  un  tumulto  cacciato  de  la  patria;  onde  n’adò 
a Treuifi;doue  fi  da  ifiraufeiti  di  Vmeggia  fatto  di 
mono  Ducale  tolfeft  per  compagno  nelgouerno  a 
to  fuo  fratello;ma  offendo  fiato  fitto  re  d’Italia  Pipi* 
no  figlinol  di  Carlo  Magno,uenendo  nel  regno  fio , 
nel  goo.anno  di  Chrillo;Jj>ento  dal  patriarca  for* 
tonatole  da  O bolerio  e Beato;moffi guerra  d Veneti a 
ni;i  quali, appicciato  il  fitto  d’arme  preffo  d Trini  fi, 
furo  rotti, ma  s’accordaron  poi  toflo;e  ne  le  conditio 
ni  de  la  pace  nifi, che  O bolerio  e Beato  Duchi  fìeffi* 
ro  a Matemauco  tn  efJilio;ma  non  trono  che  ne  Car* 
lo, ne  Pipino  ponejjcro  alcuno  nelgouerno  di  Veneti  A 
ni*ln  quejlo  anno  iflejjo  fi  Eratlia  da  Venetiani  di* 
fìrutta,dóde  la  maggior  parte  de  nobili,  che  poi  tnftn 
d di  noflri  hanno  tenuto  in  mano  ilgouerno  de  la  cit 
tayne  ucnero  d fire  Vincaia  magfliort;e  medefimame 
te  vn  quell’anno  il  popolo  d’Aquileia  ne  ucne  lutto  ad 
habitarem  V megia;talche  atthora  parue  che  s’edifi* 
caffi  la  feconda  uolta  quefia  cittadn  queft’ano  Agno 
lo  Particiaco  da  Eraclea  fi  il  pruno  duca, che  effindo 
eletto  ne  l’ifila  di  Rialto;ui  edificò  il  bel  palalo  du 
cale, che  anchoraui  è;encl  medefimo  anno, effindo  la 
ch'ufi  catedralenel  camello  Oliuolenfi,  fu  da  quel  ca 
fletto  chiamata  Cafìettana;  e fi  la  citta  chiamata  Rial 
rialto  tojqueflo  Agnolo  il  terfo  anno  del  fio  magifirato,rie 

citta  ^C°  ^rac^ea»fero  di  minor  gronderà , che  prima 

to  no  non  era, e la  chiamò  citta  noua;ilqual  nome  ritiene  m 
fino  ad  hofltji;  ma  piu  per  efferui  uefcouado,che  per * 
che  fia  molto  hakitata',&  hauendo  quello  Agnolo  tol 
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to  iti  compagnia  del gouernotduo  fuoi  figlioli , edificò 
il  monaìterio  di  fan  ’Zacharia,ponendoui  il  corpo  è 
le  reliquie  del  detto  fimto4,ma  Qrfo  uefcouo  chiamo  la 
fua  chiefa  C avellana,  fitto  il  titolo  di  fan  Pietro , & 
vn  quello  tempo  certi  fuoi  parenti  edificarono  vn  due 
ifole  lechiefc  di  Squero, e di  S>Loren\o  ; mahauen* 
do  contra  il  padre  e duo  figli  duchi  conffiiratoGioud 
Fornarico,e  Bono  Bra^admo, furono  prefi $ e trouata 
la  uerita  furono  fatti  uituperofamente  morire^  e non * 
dimeno  vn  quello  medefimo  tempo  i parenti  di  quelli 
Qiufiificatitedificoro  la  chiefa  di  Siamele  .nel  otto  ce 
to  e umi fette  ejfendo  morto  Agnolo  ,fù  lufliniano 
P ar  tictac  o fatto  ducale  duo  anni  dopoi  uifipor* 
tato  di  Afta  il  corpo  di  fan  Marco  $ e Vanno  appref* 
fi , ejfendo  morto  lufivniano , fu  fitto  duca  Giouanni 
il fratello  tu  quello  anno  fu  la  chiefa  di  fan  Mar* 

co  edificatatfra  quejlo  tempo  and'o  l’effe  re  ito  di  Veni 
tiani  vn  Matemauco,euifu  morto  Obelerio,che  ui  era 
fòraufeitop  ne  fu  quella  citta  diflrutta,per  laquil  cau 
fa  ne  fu  il  duca  Giouanni  chiamato  vn  Francia  % ne  la 
cuiahfintiarmafinelgouernodelacitta  di  Rialto 
con  l’auttorita  ducale, Caliellano  uefcouo , e duo  altri 
cittadmr,ma  ritornato  Giouanni  dit  Francia , per  un 
tumulto  popolare  fu  de  la  dignità  di  duca  priuatopn 
de  diuentato  monaco  tpieno  di  dolore  finì  il  reflo  de 
la  fua  uita+Vanno  fedente  polche  fu  nel  ottocento  e 
trenta fi,  Pietro  Grandenico  nato  vn  Pela , fu  fitto 
due  acquale  fi  tolfi  per  compagno  nel  gouerno,Gio* 
ttanni  fio  figlio  edificò  la  chiefa  di  fan  PaoloiQflé 
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irò  anni  poi  uennero  i [chiari , e pigliar  on  perfida 
Coprale  caprile  C itta'di  Venetiani,efi  la  di  trufferò  ; che  fu 
a tempo  di  Papa  Sergio , che  fu  chiamato  prima  Roc 
ca  di  porco  : & in  quejlo  anno  ifteffo  Mauro  Vefctx 
uo  edificò  la  chiefa  di [anta  Margarita  ♦ Ejfendo  poi 
morto  Pietro  duca , ottenne  il  figlio  folo  il  magifira  * 
■ to\ma  ritornando  da  fan  Zacariafi  dal  popolo  ta * 
gli  aio  a pefai,  &•  vn  quetta  medefima  chiefa  fepolto * 
Era  apprejfo fiato  folennemente  eletto  duca  Qrfo  Par 
ticiaco  : ma  la  famiglia  del  Duca  morto  , non  uolft 
prima  reilituire  il  palalo  al  popolo  ; che [egli  prò « 
iCol*1*  mettelfe  ^ dargli  per  loro  fianca  l’ifola  Populia  con 
certe  vmmunita.Orfo  nell  3 ♦ anno  del  fuo  ducato  fi 
tolfi  Giouanni  fuo  figlio  in  compagnia  del  gouerno'jl 
quale  ne  l’ottocento  e.  feti  anta  mando  a donare  a Vm 
peratore  de  Greci  dodici  campane , le  quali  firon  le 
: prime , che  fi  uedejfero  tn  quel  paefe  * Q ueflo  Qrfo 

fi  glorio  fi  fatti  non  meno  a tutta  l’Italia , che  a Vi* 
neggia  5 perciò  che  hauendo  i Saraceni  fa echeggiata 
Ancona  e bruciata , & afflitta  medeftmamente  tutta 
quella  riuiera  de  Italia , che  è da  Ancona  ad  O tran* 
to  $e  ponendo  fi  tn  ordine  per  fare  peggio  nel  golfi 
di  Taranto , e in  quel  contorno  5 andò  loro  incontra 
cofiui , e ruppelii  figgendo  i Saraceni  pighoron  la 
' citta  di  Grado , ma  Orfò  che  gli  era  a le  Jpalle , non 
fi  contentò  di  cacciarli  di  quefla  Citta  filo  5 perche 
di  tutta  Italia  gli  sbandi  $ rendendola  qrietijfima , 
majfimeda  la  parte  del  mare  Adriano  ♦ morto  Orfò , 
rimafe  Giouanni  il  figlio  folo  Duca , il  quale  tolje  a 
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R àuennd  la  citta  di  Cornacchia  e tre  anni  poi  otten* 
ne  d’hauer  fico  nelgoucrno  Pietro  il fratello  5 ilqua* 
le  fubito  edifico  nel  lito  di  Matematico  le  chiefi  di  fin 
Cornelio , e di  fin  Cipriano4, ma  amenduo  n antiche 
tteniffi  il  ter\o  anno,  fi  priuaron  da  fi  flejft  del  magi 
fratone  fili  g %7  «dunque  fu  creato  duca  Pietro  Can 
diano  ualorofiffimo  huomo,ilqualehauendo  in  un  fòt 
to  d’arme  uinto  i fihiaui,ne  l’altro  ui  fi t effo  morto.on 
de,  perche  fi  uedeua  la  citta  molto  piena  di  fiditione  e 
di  fiandolo;Giouanni  Particiaco,ilquale  hauemo  det 
to,che  s’era  fogliato  de  la  dignità  ducale;uenne,per 
rimediami  ritoglierla hauedola  poi  nel fifio  me 
fi  depofia,fu  in  fuo  luoco  Pietro  tribuno , fiuto  duca ♦ 
In  quello  anno  comincio  Italia  ad  hauer  duo  Re  ami 
duo  Italiani, Peritano  dal  F riulite  Guido  Spoletano : 
ma  tre  anni  appreffoil  duca  Pietro  cinfi  di  mura  una 
parte  de  la  citta  di  Vineggia,dal  rio  di  CafieUo,  infi * 
no  a finta  Maria  in  lubanicoje  qui  chiufi  con  wna  cd 
tena  difirro  il  canale  maggiore, attaccandola  da  una 
banda  a la  detta  chiefi, da  l’altra  a fin  Gregorio:  efit 
queflo  anno  difgratiato  per  Italia ìpercioche gli  On* 
(fari, da  Triuifi  a Milano  empierono  ogni  co  fi  di  fin * 
gue , e d’incendq  ; e fitte  alcune  barche  m pellicciate 
miffiro  fijfipra  quejli  fìagni  di  Vineggia  , [acche#* 
fliado  Cittanoua,Chioggia , e capo  d’Aggere 3 1/  Re 
Berengario  con  quindeci  mila  amati  andò  loro  in* 
conira  5 e frenagli  alquanto; ma  hauendoui  ap* 
prejjo  quafi  perfo  tutto  il  fuo  ejfircito , diè  Iqro  ma 
gran  fimma  di  danari , perche  fi  ritornajfiro  in  On* 
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garia.Ejfcndo  flato  Pietro  tribuno  l}*dnni  duca,mo 
rì,efu  creato  duca  Orfò  Particiario  i.nelqual  tempo 
ejfendo  fiato  finto  Ottone  primo, germano,  imperato 
re, benché  no  confirmato  dal  Papaie  ila  do  le  co  fi  d*l 
talidyà  mal  temuteci  Saraceni  n*  occuporono  la  mag 
gior  parte^ma  ad  Orfi  dopo  ubiti  anni, che  uiffiefic* 
cedette  un'altro  Pietro  Candiano^lquale  uedendo  le 
cefi  de y imperio  e de  Italia, fiacche  e deboli-fi  il  prie 
mo  che  ardi  di  ampliare  la  potentiae  il  dominio  di 
Venetianine  la  Liburna, e ne  la  Dalmatia j et  ejfindo 
aUhor  a fiata  Qenoua  disfatta,  e confumata  da  i Sarde 
ceni 5 cominciarono  i Venetiani  a [tenoreggiare  nel 
mdret)  e quella  potentia  fi  la  fino  uenuti  fimpre  atte  ~ 
mentando  infimo  ad  hogcfi, debilitando  fi  ogni  hor  piti 
V imperio  Romano $ perche  i Germani  s'hanno  quale 
che  cofia  potuto  in  terra, in  mare  non  ci  hanno  ualuto 
nienteiHor  [eguertdo  il  dir  no  tiro; per  non  efifier  lun* 
gh ^toccheremo  fidamente  le  dificordie  ciudi  di  Vene 
Ciani, e gli  edifici j fitti  da  loro.Nel  tempo  dunque  di 
Ottone  fecondo  imperatore, nel  nouecento  e [manta 
qudtro , cercando  i Veneti  ani  di  cacciare  Pietro  Con 
diano  duca-,&  efifiendofi  colui  fialuato  vn  Palalo  ; ui 
attaccarono  il  fuoco, buttdndoui  mafifit  di  pece  e filfi 5 
tal  che  fi  brucciorono  il  palafi^ojachiefa  di  fan  Mar 
eo,difàn  Teodoro, e di  [anta  Maria  tnlubanico,  con, 
piu  di  trecento  cafie  di  cittadini, e ui  mori  il  duca, col 
figlio, e con  gli  altri  fiuoi  adherenti  5 ma  creato  duca 
Pietro  Orfilo  ottmta  perfona  rifece  tutti  quefìi  ed  fi 
Grado,  ctj,e  cimfie  di  mura  la  rifiuta  citta  di  Grado-,&  in  que 
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fio  tempo  fi  da  Gioudni  M auroceno  mondco  amplia 
to  il  monaflerio  di  fan  Giorgio*, Nel  mille  e noue  poi  i 
Venetiani  rompendo  prejfo  a Lo  reto, quel  poro  di  po 
polo, ch’era  a la  citta  d’ Adria  au andato, gli  taglio c 
ron  talmente  a pe\?j,e  rouinorono4,che  quel  di  fu  l*ul 
timo  a quella  citta , che  haueua  dato  a tutto  il  mare 
Adriano  il  nome&ryn  quello  anno  ifiejffo,Pepo  patri 
arca  d’Aquileia  pigliando  a tradimento  la  citta  di 
Grado, la  disfece  ma  fu  di  nuouo  toflo  rifatta  dal  po 
polo  di  Vaneggia*  unti  anni  appreffo,  fu  fatto  duca 
Dominieo  Or  filo, cacciato  afirfa  Pietro  P arbolanot 
ma  e fili  nel  ter\o  di  ,fi  ne  figgi  pien  di  paura  a Ra* 
uenna 5 onde  fi  richiamato  Domwico  Flabonico,  che 
era  im  efftlio,e  fi  fitto  duca  4,  nel  mille  e quarantatret 
Pepo  patriarca  d’Aquileia  con  auttorita  e confinfi 
di  Papa  Benedetto  nono  ,ft  figgiogo  Grado  5 doue 
fiianb  lechiefi  4,  e dijjipò  la  citta  : ma  i Venetiani 
con  la  auttorita  delmedefimo  Pontefice  la  rifecero# 
quaranta  anni  poi, Dominieo  tont areni  duca  edificò 
il  monaflerio  di  fin  Nicola  nel  lito4,&  iuipreffi  ant- 
ro il  monaflerio  di  finto  Angelo*, ma  nel  mille  e cento 
fi  attaccò  due  uolte  il  fioco  m V inegflia, talché  fi  bru 
dorano  da  irnti  chiefi  parrochiali  , tnfieme  con  le 
cafi  de  i parochiani  i gr  in  queflo  medefimo  tempo  la 
citta  di  Matemauco  fi  talmente  mondata  dal  mare, 
e poi  arfi  dal  ficco  *,  che  mancò  poco , che  non  fi 
haueffc  d fipere  piu  il  luogo  , doue  la  fiffe  mai  Jla 
ta,  & m terremoto  afflifje  e trauagliò  Vineggia  per 
utto  , tredici  anni  appreffo  Arrigo  quinto  m pe* 
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Tdt  ore  tenendo  da  Verona  a Vineggia,e  riguardane 
do  con  meraviglia  il  fi ito  de  la  citta *,  dicono , che  egli 
determinò  di  chiamare  quefìa  citta,Regno:e  nel  [eque 
re  anno  M arco  I uliano  edificò  il  monafìerio  de  la  Cd 
ritaye  dodici  altri  anni  poi  i Venetiani  prefero  la  cit * 
ta  di  Modone  ne  la  M oredie  Pietro  Gatilojò  edifico  la 
chiefa  di  fan  Clemente,  e l’hofpitale  ne  la  ripa  del  ca « 
naie  : a uniti  anni  apprejfo  fu  fatto  il  campami  di  fan 
M arco  i ma  non  fegui  talmente  quejla  quiete , che  nel 
mille  cento  e fettantamo  nonfùfje  il  duca  Vitale  Mia 
chele  ammafcdto.Egli  $’ aumentavano  ogni  di  mira 
bilmente  le  cofe  di  quejla  republica, perciò  che  nel  mil 
le  e cento  e nouantafei,  fatta  lega  con  F rance fi, piglia* 
rono  la  citta  di  Coiìantmopoli;  e quaranta  anni  ap  * 
prejfofù  edificata  tn  Vaneggia  la  chiefà  di  fan  trance 
fco',&  inT  or  cello  il  monafìerio  di  fan  Cipriano*, e 1 & 
anni  poi  fu  fatto  il  bel  ponte  ni  Rialto,tn  questo  tem * 
po  efjfendo  duplicato  il  pagamento  del  macinare , fi  le 
no  il  popolo  ad  armena  fu  toflo  quietata  la  cofa  j per 
ciò  che  fatti  morire  i capi  & imuentori  di  quelle  novi* 
ta*,non  fe  ne  fenti piu  parola*  ma  quaranta  otto  anni 
apprejfo  fi  leuò  tn  Vtneggia  un  maggiore , e piu  m * 
portante  tumulto*, perciò  che  Baiamonte  T epolo  deft s 
derofo  di  nouitatvnfieme  con  li  quimi,BaroccitDori, 
Badoarij,e  Bafilij,  cercò  de  tnfignorirfi  de  la  patria ; 
ma  furono  fecondo  che  meritavano , pubicamente  pu 
nitixondeper  I 3 Scanni, tn  fino  a quefli  tempi  è Hata 
gran  quiete  e concordia  tn  quejla  republica*Ma  hab* 
biamogia  affai  detto  del’ origine  di  rimeggia , e de 
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V altre  citta  o edificate  o rubiate,  mentre  che  quefia  ue 
ne  ne  la  perfèttion  fua4,uefinamo  bora, ferodo  il  noflro 
in  Attuto, d dire  defili  huomini  illufìri, ch'ella  haue  ha 
mtiiE  prima  ella  ha  femprehauuti  eccellenti  huomini 
difiuerra  in  mare, e mercatanti  famofunel  tempo  an 
ticonon  ha  hauuto  huomo  alcuno  letterato, fuor  a che 
Andrea  D andulo  duca^ilquale  ( come  dice  francefco 
T?etrarca)fu  molto  dottoxnel  fecolo  paffato  haue  hauu 
to  Carlo  Zeno  Jetter atijfimo  quanto  kauejfe  mai  Vi* 
nefigiaje  cofi  eccellente  ne  l'arme, che  fu  meritamente 
da  Venetiani  chiamato  un'altro  Camillo  ; e fili  ne  la 
guerra  di  Chiofigia,che  hebbero  cofifirande  e perico 
lofa  Genoeficon  V enetiani4, attaccato  il  fatto  d'arme , 
ruppe  e r intubo  col  fuo  ualore  e prudentia  il  feroce 
animo  del  nemic o4,tn fegnando  a fuoi,  come  hauejfcro 
pojfuto  quefle  genti  untemele finalmente  ruppe  glorio 
fàmete  B ucicardo  ultimo  capitano  de  l'ejfcrcito  nana 
le  del  Re  di  Francia4, mentre  ch'egli  fi  affaticaua  in  uo 
lere [occorrere  i Padouaniiil  che  tutto  fi  lefige  in  ma 
heUiffima  or atione fùnebre  di  L onardo  lulìiniano4,®4 
in  due  epiiloie  elefidntifftme  di  Pietro  Paolo  Verge * 
rio , Poco  dopoifu  Zacaria  Iriuifano , dotto , efàg 
gio , come  fi  può  un  ma  fua  oratione  uedere,  che  egli 
fece  vn  prtfitìfa  di  Gregorio  Pontefice  ; perfuadendo 
la  mione  de  la  chiefa  : un  quella  età  noiìra  hauemo 
noi  molti  huomini  eccellenti  conofciuti , come  Pietro 
Emiliano  Vefcouo  di  Vicenda  , letterato  molto, e 
prudente  $ Lo  nardo  I ufiini  ano  di  nobilijjimo  m* 
gegno  5 il  quale , oltre  gli  iludy  de  le  lettere  greche 
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t latiti?,  fi  die  ne  lagiouentu  et  la  muftca,e  riepì  tutta 
Italia  di  uerfi  e copofttioni  volgari  dolcijjlme^ma  ere 
[cedo  negli  animerebbe  ne  l'eloquetia  e lama,  e uol 
gare*, e diuene  grauijfimo  e potetiffimo  fenator  nelgo 
uerno  de  la  patria  fiaMarco  L ippomano  legista  ,fi 
anco  dotto  ne  le  lettere  Latine; Greche,Caldee,&  Hr 
bree4,e  Paolo  Veneto  religio  fo , preneipe  de  Diatetici 
del  noflro  tempo,?  gran  filo  fife, e teologot  furono  an 
co  Venetiani  Prancefco  Earbadico,  ottimo  graue , e 
qndft  finto  hu omo, e Daniele  Vittorio, non  poco  amen 
duo,dottinele  buone  lettere.Pietro  Lauretao  illuflrif 
fimo  ne  le  eofe  di  guerra,  fu  grade  ornamento  di  que 
fi  apatria4, il  qual  poffono  bene  i fuoi  cittadini  chiama 
re  un'altro  Metello4, ma  alcuno  fi  merauiglierà,  che  io 
nomini  qui  coflui,ilquale  non  hebbe  pure  una  lettera 
latina, egli  è certo  cofi4,ma  non  mi  parea  di  far  bene  à 
tacerlo 4,  hauendo  egli  hauuto  uno  ingegno  diurno , e 
fcritto  in  lingua  uolgare  copio  [infimamente,  ciò  che 
nel  tempo  fio  fi  opro  ualorofimente  in  mare(delche 
fu  egli  la  maggior  parte)?  de  porti  del  mare , e de  la 
ragion  del  nauigaretma  mentre  che  andiamo  cercan* 
do  de  dotti,hauemo  lafcidta  adietro  la  maggior  digni 
ta,che  habbiano  i Venetiani  hauutatpercio  che  Creo 
gorio  duodecimo  Pontefice  fi  di  Vineggia,de  la  fimi 
glia  di  Cor  nari4,  e' l fio  nepote  Antonio  fi  cardinale, e 
l'uno  e l'altro  di  coft  finta  uita  e co  fiumi4, che  effendo 
fiati  priuati,  firebbono  anco  itati  fimo  fi  e celebri4,  fi * 
rono  anco  duo  cardinali  litteratiffimi,euirtuofffimi, 
l'uno  di  cafi  M aurocena, l'altro  di  fdfi  Landa 4,  haue 
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dnco  poro  poi  battuto  V ineggitt  un* altro  Potefiedé 
la  famiglia  Condulmaria,ch’è  flato  Eugenio  quarto, 
i cui  fletti fimo,  mediante  l’ fattorie  no(lretnotijfimi  al 
modoiegli  quantunque  non  applicaffe  mai l'ammo  a 
fcientia  alcuna  particolare^  nondimeno  letto  er  m 
tefi  beniffimo  p lo  ingegno  fuo  merauigliofi,  tutti  i li 
bri  de  dottori ecclefialìici/  degli  oratori,  &hijlorici 
latmiiba  fatto  cardinale  Pietro  Barbo, figliuolo  de  la 
foreildylquile  effondo  anchoradi  dodici  anni  fi  fece 
conofiere  tanto  cortefi,e  fmceroycbe  fu  chiamato  uno 
altro  Tito  V effefiano  fitto  poi  buomo,hebbe  il  titolo 
di  Cardinal  di  firn  Marco  fauenga  chefiffe  il  Cardinal 
di  Vineggia  chiamatola  boggi  Vaneggia  Erancefio 
fofiaro  due  acquale, da  lettere  in  fiora  che  non  ha 
colmo  d’ogni  bella  uirtutha  altri  cittadini  illuttri,  co* 
me  trancefio  Barbaro, buomo  di  ( ingoiar  ingegno, 
dotto  in  greco  e latino  te  fiuto  negouerni  publici  ; t? 
Andrea  Mauroceno  medefimamente  dotto  ne  le  lette * 
re  buone  ffiuio  nel  governo  de  la  republicaMermo * . 
lao  Donato, occupa tiffimo  nelgouerno  de  la  patria fi 
nondimeno  litterato,e  buono  hittorico,e  poeta  heroico 
non  mica  cattiuotmedefimamente  Zacaria  Triuifino 
figliuol  del  primo  Zacaria, e fio  heredeanco  ne  le  uir 
tUiBarbono  Mauroceno, Lodouico  Eofiareno , Vitale 
Dando, Candiano  Bolano gran  iurifli,  e Nicolò  Cana 
le, fi  ben  fino  tutti  occupati  negli  ttudq  de  le  leggi , e 
ne  le  cofi  de  la  repubiicafinno  nondimeno  egregia* 
mente  dar  cóto  degli  oratori, de  poeti, e de  l’ fattorie* 
Lauro  (girato, oltrala molta cognitione  de  lettere 
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greche ^ lettine,?  Fludiofo  anco  ne  le  co  fi  legali,  Ciò* 
Cornelio, o come  dicono  hoggi  Cornavo t dotto  ,e  di 
uaghiffimi  colimi?  Paolo  Barbo  de  l* ordine  eque* 
flre fratello  del  Cardinal  Pietro  Barbo , e nepote  del 
papa, eccellente  negli  fludq  de  le  buone  lettere, ejr  A n 
drea  luliano  dt  bellifftmo  ingegno, e Bernardo  I ufìi* 
Diano  figliuol  di  L onardo,e  Girolamo  B arbadico  fi* 
gliuol  di  FranceJcOje  Nicolò  Barbo  fono  litterati  tutti 
egregiamente  e fino  m Jplendore  di  quella  patria.ma 
noi  m quejlo  catalogo, che  facciamo,  hauemo  lafiiato 
a dietro  i prelatiVenetiani,che  deueanofirfi  dir  fi  pri 
mategli  u’è  Loreto, uefeouo  calteUano^e  Fatino  di  P a 
doua,amenduo  affai  dotti, e per  là  loro  prudentia  ben 
grauixGregorio  nepote  del  Pontefice ,e  d'un  medefimo 
cognome, protonotarioxtìermolao  Barbaro  nepote  di 
Fr  ance fio  uefeouo  da  Trini  fi:  Pietro  M onteo  uefeouo 
di  Brefiia^Giacomo  Zeno  uefeouo  di  Feltro ,e  di  Belu* 
no  Vomitino  di  Dominici  uefeouo  di  torcelloxHor  tut 
ti  quelli  fino  uefcou‘r,ne  filamete  buoni  iurilìi , canoni 
ili, e teologi, dome  la  profiffion  loro  ricerca  $ ma  co  fi 
eloquenti  anco, quanto  altri , che  non  faccia  vn  altra 
faculta,che  m quejla  profijfionexui  ha  anco  P iertoma 
fi  medico, e piu  docciente, che  medico, non  fil  di  V ine 
gia^ma  di  quanti  n'ha  l'età  noflrajEgli  è certo , che 
noi  ci  habbiamo  tolto  troppo  pefi  fu  le  Jpalle}&  il  uo 
ler  ejfer  breui,fifara  incorrer  ne  l'odio  di  molti, i qua 
li  fi  lafciano  di  dire, di  tanti, eh  e quejla  citta  ne  ha,o 
già  dotti  e carchi  di  buone  lettetelo  jludiofi,fy  arden 
ti  negli  lìudy  buoni ♦ 
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LA  MARCA  TRI  VIGIANA;  ' * * 
REGIONE  NONA. 

La  Marca  Triuigiana  confina  con  le  tre  ultime  re  M 
Stoni  fritte  di  [opra, cioè  conRomagna,ct  le  pallidi  di  t nuu 
Melarid,e  di  fregammo4, co  la  citta  di  Vinegia  da  la 
parte  di  mare4, e co  Lóbardia  al  Mincio, et  alBenaco ♦ 

Per  defcriuer  compitamète  il  Benaco, fummo  di  feprd 
firmati  a defcriuer  anco  le  terre  e cadetta, che  gli  fono 
à ma  dritta, che  non  erano  nel  itero  de  la  mo  bardi  ad 
cófini  duqj  de  laMdrcaTriuigiana  frano  i termini  de 
le  già  dette  tre  regioni ,e  Palpi  da  l * altra  parte  e’I  Po, 
e' l fiume  Lemme, che  ua  ad  ufcirnel  mare  Adriano  di 
rimpetto  a Pi  fola  diCaprule.Quefla  contrada  è fiata  • 
à le  uolte  detta  una  parte  de  la  Gallia  Cifàlpma4,  a le 
uolte  una  parte  d’Italia  TraJpadana,o  di  la  di  Po4, al 
cuna  uolta  Venetia4,&  in  alcune  fritture  de  lachieja 
è Hata  chiamata  una  parte  de  la  Dalmatia  fopra  il 
maremma  cjiìo  fu  un  troppo  abfurdo  cr  irragioneuol 
nome\pcib  che  la  Dalmatia  non  confina  da  niuna  par 
te  con  quefla  proumcia4,coe  anco  fu  barbaro  et  ab  fur 
do  il  nome  di  Marca  Triuigiana, fott  omette  do  Vero* 
nd,Padoa,et  altre  groffe  e degne  citta, al  titolo  diTri 
uift,che  fu  fempre  auan\ato  da  quelle(eome  anco  hog 
gi  è)digra  lunga  tn  potetia,in  ricchezza,  in  dignitai 
maPultimonomecioèdiDalmatia,lefuda  la  chiefa 
Romana  ipo(ìo4,e  diremo  eoe  i Lógobardi  piu  fupbi  e 
piu  altieri  di  qte  nationi  efìerne  traudflliaro  mai  PU 
talia4,  s’igeflnoró  di  metter  à terra  la  dignità  de  Pipio 
di  Roma,e  d’Italia4, e fefffe  flato  pofjibile, /cancellar 
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la  del  tutto*,confnrnoue  leggi, che  anchord  in  alcun 
loco  d'Italia  fi  [emano  ,e  co  mutare  i cofìum , e l'ufan 
no  tir  e antiche  *,  infitemè  co  i nomi  iftejft  de  le  cofe 
onde  io  tengo  férmo, che  la  lingua  latina 5 con  laquale 
non  filo  Italia', ma  la  maggior  parte  de  li  popoli  fig 
getti  a l' imperio  di  Roma  parlauanojcominciajfi  nel 
tempo  di  Longobardi  a mutarfi  in  quefla  nojìra  uolfld 
re  Italiana:laqualco]à  noi  non  fipeuamo  quddofcrif 
fimo  a L onardo  Aretino  del  parlare  R ornano*,  ma  ce 
ne  [amo  poi  accorti,  uifle  alcune  leggi  di  L ongobar* 
di,doue  fi  mutano  anco  i nomi  di  molte cofi.tìor  que * 
fii  mutorono  anco  la  maniera  degouerni  publici,  e di 
priuatr,e  tanto  andò  vnanij  quella  Tioltitia  loro , che 
uolfiro  anco  fiegner  le  firme  e le  carattere  de  le  lette 0 
re  Romane, trouandone  effi  di  noue*,e  moflrando  la  lo 
ro  barbaria  con  le  cifre  diuerfi,che  effi  ufimo  per  let 
terexLa  doueal  contrario  i Gotti  fi  delettarno  de  le  let 
tere latine, cornei  Romani  iftejft, ne  ui  mutar on  nieteì 
percioche  Teodorico  primo  lor  re  fu  dotto  in  greco, e 
ìatmotty  Amalafunta [ua  figlia  fu  piu  dotta , e Teo* 
dato  3 *re  loro  medefimamenteiche  nonfucofi  niuno 
ne  dere,ne  de  i principali  di  L on^obar dite  che  da  i 
Gotti  no  fi  mutajfi  nicte  tn  Italia, io  il  cauo  co  quello 
gr ad' argomento, che  Teodoricofgli  altri  re,ch'el  fi 
guiro  nel  peccar  de  le  monete  d'oro,d'argeto,  0 di  rd 
me,nonfuron  ambitiofi  a fkrul  fldpar  l'magvne  loro* 
ma  con  quel  fegno  iiìejfi  che  gli  antichi  Romani  ufir 
no ♦ Tornando  al  propofito  noflro,i  Longobardi  ài 
quella  gran  parte  d'Italia , che  pojfidettero , hebbero 
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qudttro  regioni , gouernate  da  i loro  duchi  4,  come  fi 
quella  di  Beneuento,di  Spoleto ,di  T unno ,e  del  Friuli 
nelequali,ne  i figliane  inepoti  haueuano  ragione  alai 
nd  ne  la  fiuccefifiion  de  beni  paterniiue  n*hebbero  an* 
co  due  altre  regioni/  grandi  opulenti/ome  le  pri 

me4, quella  di  Ancona, e:  quella  di  Triuifitne  le  quali  uol 
fero  che  fi  ojfcruajfe,che  chi  impetrale  da  i re,  0 dal 
concilio  di  Longobardi  di  potere  lafciare  a i figli , 0 
a parenti  i lor  beni4,poteJfe  liberamente  fitruirfi  di  que 
jla  fhculta  e liberta  di  poter  firlot&r  in  lingua  barba 
rafLongobarda  fi  quefio  perpetuo  magifirato,e  liker 
ta  difettare, chiamato  Marchefato4,ecolui,che  n*haue 
ua  liberta  di  farlo, Marchefe*Hor  come  dunque  Carlo 
M agno  chiamò  Lombardia  quella  parte , doue  quejle 
genti  Longobarde  haueuano  tanto  tempo  tenuta  la  re 
fidentia  del  regno4, cofi  m quel  tepo  medefimo  la  chie* 
fa  Romana  chiamò  quefia  parte fide  la  quale  fcriuiamo 
bora4, toltola  da  Longobardi4, Dalmatia  fopra  il  mare: 
ma  credo , che  poi  gli  reftajfe  quefio  nome  di  M arca 
Iriui fana, per  ejfer  ucce  meno  ab  far  da, e meno  incon « 
grua,che  quella ♦ Venendo  bora  al  noftro  ordirne  di  de 
Jcriuere  i luoch indico, che  Inficiando  a man  manca  il 
Mincio ,e  il  B>enaco,commciaremo  a de  fendere  giu  p 
lo  P o4,fil  quale  prejfio  la  fóce  di  Mmcio  primieramen 
te  è Sachetta , uico  de  la  nobil  famiglia  Caprianenfei 
laqual  mila  l’hanno  fuccejfiiuamente  perparetado  du 
cento  ani  pojfedutatpiugiu  è Ser  amile  farti  filma  roc 
ca  de  principi  di  Mantoua4,  da  la  quale  è lontana  un 
miglio  Oftilia  de  le  principali  terre  di  quella  contrae 
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da,c*ha  un  fuperbo  cafello^ha  murd  d’ ognintorno  ,e 
poi  fòffi  grandi, con  le  paludi  rmhiufe , che  la  fanno 
molto  fòrte  : quella  terra  fu  nel  i oyo  « edificata  da 
Veronef\,nelcui  territorio  eraima  i marchefi  di  Man 
toua  l’hanno  poi  lunghi jfimo  tempo  poffeduta  : uniti 
Verona,  miglia  da  queflo  loco  è Verona ;e  ui  ha  unaflraia  am 
pia  e dritta  nel  me'fjjo;  Jòlamente  che  è tu  alquati  luo 
chi  rotta  prejjò  Ottilia;  e fabricatoui  fu  ponti  e caflel 
la,per  firtefoa  e guardia  d’Oflilia  : e da  la  banda  di 
quejli  ponti  cominciano  le  paludi,che  hauemo  ne  la  ro 
magna  detto  tche  erano  nel  territorio  di  Melar  a , e di 
BregantMo;dr  vn  quette  paludi  ua  Tartaro  e Mena « 
co  fimitTartaro  nafee  preffo  a Greciano;e  fu’l  Vero * 
nefe  a man  manca  ha  N ogarolo,uillagia  e prima  ori * 
girne  de  la  nobil  famiglia  N ogarola  in  Verona  teda 
man  dritta  ha  l’ifola  Po rcariccia,e  Gagio,ch*è  un  ui* 
coima  Menaco  nafee  preffo  a Magnano  ; e paffa  per 
* Ce  reta/  per  Pretelle.Da  la  parte  di  giu  la  medeftma 

palude{come  s’è,defcriuendofi  Adria, detto ) ricette  in 
ft  ma  parte  del  fiume  Adige, chiamata  a Cajlagnaro 
e noi  per  conferuare  il  noflro  confueto  ordirne , fiamo 
aflretti  a pigliar  quefla  parte  per  la  fóce  d’Adige  a 
Adige  f.  man  manca  ♦ H or  dunque  l’Adige  celebre  e famofò 
preffo  gli  antichi, ha  primo  a man  mdca  un  uicochia 
mato  la  uiUa  Bartolomea;e  poco  piu  fu  pure  a ma  ma 
Umaco  cA  L™iac0  terra  popolata  e riccaxappreffo  fu  l’A 
dige  è Zeuedo  terra  fèraciffima  di  molti  e foauijfmi 
cauli  ; intanto  che  ft  P Imo  habitaffe  hoggi  ne  la  fua 
Verona  ; mi  credo , che  egli  anteporrebbe  quetti  d 
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quelli  eli  Sabini , e de  la  Riccia , che  loda  tanto  $ fai* 
uofiuoleffi  tenere  altro  parere  di  quello,  che  i fuoi 
Veronefi  hoggi  tengono  ♦ I»  quelle  uùfiti  miglia,  che 
hauemo  detto , che  fino  tra  Ottilia  e Verona  5 fino 
d’ogni  intorno  campagne  ampijjime  e piane  : doue 
fu  la  ttrada  dritta  è un  uico  chiamato  Fi  fila  di  Scali * 
gieri , fòrte , e guardato  ; e cofi  ornato  di  belle  chiefi , 
e di  molte  uille  di  Veronefi  5 che  col  popolo , che  egli 
ha  grande , dmottra  piu  tojlo  effere  una  Citta , che 
una  terra*  In  queflafiatiofa  campagna  fino  (co* 
me  fi  è detto  ) fpeffi  fiffati  fitti  a mano  da  gli  agrieoi 
tori  del  paefe  : Egli  pare  che  la  natura  focejfi , & 
m piana ffe  quetta  campagna  a potta  per  poteruifi 
grandmimi  efferati  afeuffare  infame , e fare  fot* 
to  d'arme  t e quetto  è il  luoco , doue  dice  Liuio , che 
Mario  fece  cofi  gran  ttragede  i Cimbri ; e Teodori * 
co  primo  Re  di  Gotti  fece  ritirare  a dietro  preffo  il  fui 
me  Sondo , Odoacre  Re  degli  Eruli  5 il  quale  haue  * 
uagia  otto  anni  tenuta  Roma , <&■  Italia  5 e poi  fui 
Veronefi  il  ruppe  tm  un  fitto  d'-arme , che  durò  tre 
giorni  continui  5 doue  fi  fparfi  gran  fangue  ; ma 
piu  ne  la  parte  di  Odoacre  : Ariulfò  anco  Re  di 
hauari , andando  con  potente  effircito  contra  Vgo * 
ne  di  Borgogna  Re  d’Italia  , fu  da  gli  Veronefi 
f ricewAto  ne  la  loro  Citta,  e chiamato  Re  : e ue* 
nendo  Vgone  congrandiffimo  ejfecito  per  ricupera * 
re  Verona',  fu  in  quetta  campagna  Veronefi  attacca 
to  il  fitto  d’armetnelqualefit  Vgoneuittoriofi:  efig 
gendo  Ariulfò  vn  Verona*7gli  furono  da  Veronefi 
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ferrite  le  porte  mi  fàccia  5 i quali  poi  dimandando  pa 
ce  da  Vgone , Irebbero  : perciò  che  riuerfirono  tute 
ta  la  colpa  de  la  ribetlion  loro  [opra  R acherio  lor  Ve 
feouo  *,  ilqualenefu  perciò  rilegato  a P aula  ♦ Ma  rie 
tornando  a l’Adige egli  parte  quafinel  metfo  la  cit 
ta  di  Verona , poììa  quaft  ne  l’ultimo  di  queiìa  carne 
pagna , prejfo  a i primi  colli  t Verona  fu  ( come  uol 
htìhmof  edificata  da  i ¥r a ricerche  pigliarono  Roma v 
e che  edifearon  medefimamente  Milano , K refeia , e 
Bergamo  : e non  è fellamente  diuifa  dal  fiume  ; ma  ate 
torniata  anco  i onde  ne  uiene  ad  effer  maggiormente 
fòrte4, il  fiume  piu  fua  commodita,%r  ornametoiper 
ciò  che  con  maggior  facilita  ui  fi  conducono , e fe  ne 
cattano  le  mercantici  ui  radunano  l’efìatei  frumenti 
e l’ altre  biade, & ut/ni, ogb,  che  fi  raccolgono  nel 
Veronefe*,ch’è  d’ ognintorno, e fu, e giu  il  terreno  di  fi 
na  bontaiegli  ui  fifa  oglio  affai4, frumenti  d’ogni  forte 
e tantoché  negli  auanfano  da  uendere 4,  uini  uary  e p 
fèdi', frutti  d9ogni  mamera ,&  in  gran  copiatane  piu 
fittili  d*altre,che  per  tutta  Italia  fificcianoionde  non 
è Inoro  vn  Italia, che  non  uefla  de  panni, che  qui  fi  fin 
noijono  per  tutto  il  territorio  uaghi  olmeti4, ma  prech 
puamente  da  la  banda  deftra  del  Benaco , ue  ne  fino 
tanti, e co  fi  belliche  non  pareno  a uedergli  altro  che 
filue  amphffimeda  bontà  de  uimi  fi  potrebbe  per  mol* 
te  ragioni  moiìrare , ma  quefta  fila  bafii  ; che  fapem 
do  I eodato  3 ♦ Rf  di  Gotti , che  il  nino  Veronefi  era 
pretiofifjtmo  e fiawjjmo  ,fe  lo  focena  portare  tnfino 
a Roma  per  barca  giu  per  l’Adige  nel  mare  Adriano * 


ILLVSTRATA*  Igl 
Caffi  odoro  il  loda  mirabilmente,  chiamandolo  nino 
regale , di  color  purpureo ,di  fapore  eccellente,di  dol 
celfca  e foauita  ineffabile p dice  che  egli  è molto  den» 
fi  e crajfit  tal  che  beu'èdofi  pare  che  fi  poffa  mangia * 
re  ♦ Molte  citta  d*  Italia  hanno  gran  copia  di  frutti, 
ma  niuna  n’ha  cofit  odorofi , e co  fi  uartj , come  ha  Ve 
rona,nechepiufimantenganoxpercio  chetando  gli 
altri  frutti  fino  in  fiore,o  fi  mangiano  i noueUi4,  fi  tro* 
uano  anco  affai  degli  uecchi  e co  fi  fine  eri  e perfettivo 
me  firmai*  la  bontà  de  la  lanauiene  da  V herbe  che 
pafeono  i gregge  gli  armenti4,  che  fono  qui  in  fimmd 
perfittione4,efil  monte  altiffimo, chiamato  B albo, che 
è fila  citta4,non  filamento  ui  fino  herbe  abondantiffi 
me  da  pafcolare;ma  ue  ne  fino  anco  di  flupende  e di 
uerfi  uirtuionde  ui  uengono  da  ogni  parte  gli  herbd 
roli  a racconti  de  le  ra&i,de  fimi, e de  le  figlie  ijleffè 
de  l’ herbe4, per  poterne  in  molti  e uarij  morbi giouare 
al  mondo  : fi  attiri [cono  medefimamenteperlo  Verone 
fi  e per  le  fie  terre,molte  acqur,che  oltra  l’ornrmen* 
togrande,che  le  fino ; ftrueno  anco  per  adacquarne  i 
terreni  e i giardini ad  altre  infinite  artijequali  no 
pojfono  fenica  molta  acqua  operarfv,  eir  ue  ne  fino  di 
molte  e flupende  uirtuiperche  tacendo  de  l’altre^ne  la 
ualle , che  chiamano  Po  li  cella  da  la  bontà  del  terreno 
X?  eccellenti  a di frutti,che  ui  fino4, in  quella  parte,che 
chiamano  Negannr,ui  fino  poppe  a punto  a mi  fura 
di  quelle  de  le  donnefitte  iui  uagamente  nel  faffo^da  i 
capitelli  de  le  quali  Pillano  perpetue  goccie  a* acquei 
de  le  quali  bagnando  fine  le  fie  tette  quella  donna, che 
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baueffi  per  qualche  vnfirmita  o difgratia(  come  àcci 
de)perfiil  laite$il  uiene  a ricouerare  tofioama  Verona 
baite  anco(come  V altre  cittafhauuto  per  fuoi  rari  or* 
nimcti  in  ogni  età  illuiìri  e ftngulari  huominùella  beh 
be  Zenone, chrifiianiffimo, e finto  , uefiouo  de  la  fua 
patria}  ilquale  fcriffc  molte  co  fi , fidi  teilamento  uec * 
cbio  e nuouo,chefi  leggono, tutte  piene  di  eloquenti, 
imitando  il  beato  Ambrogio.Hebbe  M acro  poeta , il* 
quale  dice  Eufibiotche  mori  in  Afiate  poco  poi  Catul 
lo}e  poi  i duo  Plinij , che  tante  uolte  noi  habbiamo  m 
quella  Italia  citati  t e molte  età  poi  hebbe  R amido 
( come  uol  il  Petrarca  ) eccellente  grammatico  5 e poi 
Giouanni  Madio  buon  iurifla , padre  di  quel  Madio } 
cheeffindo  noigiouani>ci  fu  molto  amico}grande  ad 
uocato  medefimamentetcome  il  padre;e  pieno  di  elo* 
quentia,e  di  bone  lettere . tìaue  ha.tuto  anco  Verona , 
Auantio,e  Giacomo  Lauagnolo  medici  i primi  del  te 
po  loro}&  bora  ha  mf  altro  Giacomo  Lauagnolo  de 
Perdine  equejlre, colmo  degli  fìudij  buoni  di  humani 
ta,e  de  la  eloquentia  % Bernardo  anco  non  fu  picciolo 
ornamento  di  V eronayìquale  ejfindo  medico  e filofo 
fi  egregio , fu  di  tanta  memoria , che  aguifi  di  Temi * 
flocle,nongli  [cordò, ne  ufei  mai  di  mete  co  fi, che  egli 
apparajfi,o  accuratamete  leggeffiiGiouanni  Salerno 
medefmamente, effondo  de  l’ ordirne  equeflre*,fù  dotto , 
e facondo  moltotMa  uenendo  agli  huomtu 5 ualorofi, 
C7  illujìri  ne  la  militia^dicendo  di  loro,  firn  fir\atche 
anco  diciamo  alcuni  uarij  mfirtuny  de  la  citta  di  Ve 
ronaiqui  dunque  fiorirono  due  illuflri  famiglie , quel 
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la  de  Monticoli,e  quella  de  conti  di finBonificiotiqtl d 
li  cacciandone  i Monticali, dieder  la  citta  ad  tofane 
Marchefe  da  E fte,il  quale  nel  mi  .ne  fi  canato  per 
fòrfada  tfalno  decumano4, ma  egli  ui  fi  poi  rime  fi 
fi  con  ly  aiuto  di  Mantouani  : ne  la  qual  reminone  fi 
in  Braida  uico  di  Verona  fitto  un  gran  fitto  d’armet 
Mrf  ejfindo  poi  morto  fifone  $ E gelino  nel  ili  f ♦ 
hebbedi  nono  V erona4,et  effindone  crudeliffmo  tira 
no, mi  fi  1 00  .Veroneft  prigionie  poi,attaccandeui  il 
fioco)  uegli  bruciò  tutine  trouandoft  in  Verona , fcr 
intendendo, come  Padoua  / } gli  era  ribellata4,  fece  mo 
rire  con  diuerfi  e fiere  morti  m Verona . 1 limila  pa* 
douanifch’rgli  hauea  fico  menati  per  fatichi,  fitto  co 
lore  de  la  militiaMa  ejfindo  co  fluì  finalmente  morto 
in  Soncino  terra  del  Cremonefi ; fubito  Verona  riuo * 
cando  i conti  di  fin  Bonifacio  dentro  , ritornò  in  hber 
tavma  pochi  anni  durò  quella  quiete  lorotperche  leua 
ti  fu  i Scaligeri  cittadini  Veroneft  de  principali, tiran 
nefcamenteft  vnfignorirono  de  la  patria  loro4, tir  il  pri 
mo  di  tutti  fi  Cane  de  la  Scala, chiamato  per  fiprano 
me  Magno, amico  di  Dante, e di  tran  ce  fio  Petrarca 5 
e fignoregfliò  5 1 *anniVerona4,acquiflandofra  tanto 
Cremona , Parma, Reggio,  Vicenda, Padova,  Feltro, e 
TriuiftiCr  hauendo  cacciato  i P affimi  di  Mantoua, 
che  ne  erano  (ignorici  conflitui  la  famiglia  di  Confa 
gafignora.Ma  hauendo  i Scaligeri  tenuta  per fittàta 
anni  Verona  con  fimma gloria , per  le  uarie  contro* 
uerfie, cyhebbe  quella  famiglia  tra  fi  lìejfi,  furono  cac 
nati  da  la  patria  loro , ale  uolte  dai  Vifionti  di 
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Milano,  a ìe  uolte  da  i Cantre  fi  di  Tadua*,  o nde  tolta 
occaftone  da  quel ìe  difcordie  ciuili;ft  imfignorirono  di 
Verona  i Venetiani  ; e Iranno  già  45-*  anni  tenutat 
L ucchmo  Verme  da  Verona  ualorofo  e /ingoiare  huo 
mo  di  guerra4, ejfendofi  Tifila  di  Cddia  ribellata  a Ve 
netianv,col  fuo  ualore gliela  reacquijlò,poi  combatte 
do  contea  Turchi, gloriofimete  mori:E  Giacomo  Ver 
me  fuo  figlio, m niente  diffimile  alpadre,jfiejfo  col  fuo 
ualore  e configlio, ajjicurò  lo  flato  di  Milano  da  grd 
per  itoli, a Giouanni  Gaietto  ducaipercio  che  uenen 
do  con  grande  ejfercito  contea  Milano ,il  conte  d'Ar 
mignacca,e  Giouanni  Agut  Anglico, furono  in  un  fot 
to  d'arme  prejfo  Alejfindria  rotti  dal  detto  Giacomo , 
Gr  il  conte  di Armignaccafù fiuto  prigione ìe  ne  \'m* 
prefa, ne  laquale  Luccbwo  V erme  ricuperò  Candida 
Venetidni,Giorgio  Cantilo  Veroneft,caualier  pretta 
tiffimo  e capitano,  fi  portò  talmente, che  ne  fu  da  Ve * 
neuani  fatto  Senatore  : Ma  chiuda  quefìa  bella  eglo * 
riofo  fchierd  di  Veronefi,Guarinotilquale(come  dicem- 
mo di  Jòpra,annouerando  i primi  litterati  & eloque 
ti  del  fecol  noftro)è  degno  per  la  fua  molta  letterata* 
ra , d'eterna  lodexne  l'età  paffuta  haue  hauuto  Vero * 
ndAlticherio  eccellete  pittore;  ma  uiue  hoggi  Tifano  il 
pruno  pittore  del  nofìro  jècolo , del  qual  ha  Guarino 
fritto, & è l'opra  imtitolata,il  Tifino  di  Guarino : In 
Verona  ( come  fi  può  ne  le  no/lre  hifiorie  uedere  ) ac* 
caderogia  molte  cofe  t Alboino  primo  Rf  di  L ongo* 
bardi  ui  fu  per  tradimento  de  R ofimonda  fua  don * 
na,ufcifi  da  H.elmechilde,i  guai  amenduo  ej  fendo  poi 
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foghi  a Rauenna, bruendo  il  ueleno  morirono',  e Teo 
dolinda  figlia  di  Grimodldo  re  di  Eaudri;à  laqual  de 
uotijJimate  chrifiianiffima  regina Jcrijfe  fan  Gregorio 
i fuoi  dialoghfu  qui  in  Verona  nel  carneo  Sardicenfet 
ffio fatai  i Veroneft  medefimamente  cacciarono  prrfòr 
de  la  citta  loro  Aldegifio fyliuol  di  Defiderio  ulti « 
mo  re  di  Lógobardi,che  teiera  con  una  bona  guardia 
dentro*, e diedero  la  citta  a Carlo  Magno*, mediante  il 
quale  ejfcmpio fi  diè  tofìo  tutto  il  paeft  in  mano  di 
CarloiHa  Verona  edificq  mediocri co  fi  publici , come 
priuati  ma  ha  un  teatro  co  fi  magnifico, e bellotche  tol 
toneil  Colifeo  di  Roma*, non  fi  troua  fàcilmente  un9 al 
tro  edificio  fimileiha  quattro  fuperbi  ponti  fu  l'Adic 
ge*,e  la  chiefa  catedrale  belli jfima»Rit  orna  do  àl9inteto 
no  Uro  principale;  fopra  Verona  a man  manca  d9Adi 
ge,è  una  terra  chiamata  Pontone;  e fu  è caflel  B arco 
nobil  terra;e  poi  è Cadmio ,e  da  la  parte/onde  corre 
un  torrente  per  la  uallc  del  fole  in  Adige, è la  terra  det 
ta  Mecio,e  fu  è lunato,  e piu  fu  Eormicaro*  ne  l’alpe 
poi  prejjò  il  fónte  d’Adige, in  un  picchi  lago , che  que 
fio  fò  nte  fami  è la  terra  di  Lamio ♦ H duerno  di fopra 
detto, de  feri uendo  la  riua  finiflra  d’Adige, che  bi fogna 
ua  neceffariamente  pigliare  la  fuafòce  à C afiagnaro, 
doueua  ne  le  paludi  d9  Addarne  poteuamogia  altra * 
mente  dire;percioche9cio  che  è da  quefla  fcijjùra  d’A 
dige  infine  al  mare/ è ne  la  Romagna  compre fòt  ma 
la  delira  riua  di  quello  fime  t cominciando  dal  ma* 
re  infino  al  fuo  finte,  la  pcfftamo  tutta  ne  la  Marca 
T riuifana  deftriueretdoue  ella  è ♦ H or  dm<$  dotte  efea 
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Adige  in  mire  fu  un  buon  porro  ne  la  fice,che*l  chia* 
Fvjfonc  mano  F offionexe  quefìo  è il  pruno  di  que  y,  mari : che 
ehiamorno  e pofero  qui  gli  antichi . fra  terra  a lato  a 
queflo  fiume, mi  fichi  ato  co  le  paludi  e co ] lagni  da  una 
parte  è una  torre  noua  pojla  qui  p guardami  i datij; 
Capo  i>aitra  £ cap0  d’ Aggere,  guardia  medefimamente 
re,  S pofìé  qui  ne  confini  del  ducato  di  Vmeggia,  nel  prm 
àpio  di  quejla  republica : piu  dentro  poi  bifurcandofi 
r Adige,  fa  la  Peninfila  di  Rodigio , deferiti  a di  fot 
pra  a man  manca  ne  la  Romagna  t & a man  dritta 
dì  Adige, la  doueil  fiume  Noho  entra  in  lui , è cafìel 
• P orto  Baldo^e  f opra  è Porto,  terra  laquale  filo  l’Adige  ld 

Unnico,  gjifidf  da  Lmiaco,ma  ue  la  congionge  talmcte  un  po 

Albof.  *r,c^e  fi  PpJ]ono  una»e  non  &ue  terre  giudicare ♦ Poro 
piu  fu  entrain  Adige  un’ altro  fiume  chiamato  Albo, 
d ma  dritta  delquale  è Cereda  uico  principale  tn  quel 
Scorti  la  contradaxma  'a  ma  manca  fino  Arcellaxepiu  fu,S ♦ 
£wo.  BonifòtiOjche  è la  terra, donde  ha  il  cognome  la  nOt 

^ bil famiglia  m Verona,de  Conti  di  S.Bonifùcio:  e piu 

M.an  fi4  P0/  ^ Viilanoua;appreJfio  poi  d la  fóce  del  fiume  Al 
bo,d  lato  d l’Adige  è PorciUe, terra  de  laquale  non  è 
molto  lunge  d la  fóce  del  fiume , che  chiamano  Monto 
. rio,ilqualehauno  abondantiffimo  finte, tn  un  uico, 
quanto  hab;ia  tutto  quel  p ae fe,ameniffimo, chiamato 
Monto,  pure  Montorioxegli  ui  ha  fiu’l  finte  proprio  edificata 
n0t  una  uiUa  in  mo  dolche  nel  melode  la  fila  fiaiurifce 
il  finte  co  tata  abondd\a  d’acqua;che  no  ua  giu  un 
trar  di  pietra,ch’è  fufficiete  a molti  molimi  : e ui  fino 
jfieffiffimi  edijicq  fu  l’acqua, parte  p molimi,  che  maci 
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nano, parte  per  l’arte  de  i bombicignifei  miglia  poi 
è Verona, fu  laquale  à man  dritta  fu  l’Adige  è Pelu * : 

fionda  laqual  terra  credeno  i uolgari,chefiffe  la  ual* 
le  Pelofilla  detta*, quantunque  Guarino  epitimi  , che 
ella  debbia  chiamarp  Pedivella  da  la  bontà  de  la  ter * 
ra  & eccellenza  de  le  biade, che  ui ppinno  i uien  poi 
la  terra  detta  Licena;e [opra  è Roueredo , prejfo  la * 
qual  terra,è  una  Strada  nel  monte  fìrettifjima, fotta  a 
mano  co’l /carpello,®-  è un  buon  riparo  al  territorio  " 
di  Verona  agli  infoiti  di  Germani;  da  quella  parte 
poi  è la  terra  di  Befenoxe  piu  fu  da  quella  parte , che 
ua  in  Adige  un pme,che  uien  da  la  terra  P ergtna;  è 
Indento, chiamato  bora  T rentoxlaqual  citta  dice  lue  Trento • 
Slino, che  la  fo  da  F ranfefit,che  pigltaron  Roma,  edtp 
cata  inpeme  co  Verona, e Vicctyxpjfo  a T reto  entra 
in  Adige  un fiume, che  nafte  ne  l’alpi,pjf>  la  terra  det  • 

ta  Pineaxet  a lato  a quello  pmé  dama  dritta  è Secco 
\ ’anoxfopra  è Parachiaft,e  Vifo,e  Canaffo: fopra  an 
co  entra  in  Adige  un’altro  fiume, che  nafte  prejfo  Per 
fonori,nobil  terra x&  a man  dritta  di  qutiìo  fiume  è 
Valefio,SeJfiergo,e  Ceuedonexa  man  manca  è Chiù*  Cbiuja  * 
]à,doue  è un  Sìrettijfimo  calle  de  l’alpe  ♦ Ef>o co  lunge 
da  Adige, è Bolgiano  nobil  terra, polla  a lato  ad  un 
torrente,chepoco  corre  lontano  da  la  terra  chiama* 
ta  Sirentino;  uien  poi  C afa  noua;  e fopra  è Marano, 
terra  ben  popolatajaquale  auenga  che  fia  pofla  imita 
lia;ella  haue  il  parlare, e i co  fiumi  Germani,  piu  topo 
che  Italianixdopoi  fono  i gioghi  de  l’ Alpi, per  li  qua* 
li  fi  paffo  m Germania;ma  perche  fono  ardui, con  dif 
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ficultaùf  editi  de  l'Adige  di  la  fóce  al  fonte , ueniamo 
Houof.  h°ra  * "in  & <{**1  fime  chiamato  Nomo, che  h abbia * 
mo  detto, eh' entraua  m Adige  prma  che  entriamo  a 
dire  del  M eduaco  ♦ Il  firn?  N ouo  entra{come  s'è  det 
Co)  ut  Adige,  prefo  a cajlel  Baldo  ; £7  ha  dentro  a 
man  manca  Colonia, terra  pòpolatifima,e  riccate  fu 
alato  al  medefimo  fame  è M obello  nobil  terra t e pref 
fo  al  fónte  è Brendula, terra  ricca  e piena  di  popolosa 
laquale  è ttimo  poco  giu  a man  dritta  del  fiume,  Leo 
tt  onici/  nico, terra  co fi  ab  ondante  di  popolo, e douitiofà}che  fi 
può  ad  ma  picchia  citta  pareggiare,^  è patria  di 
Omnibono  dotto  m greco  vn  latino,  e di  tali  co * 

fiumi, quali  apprefe  da  Vittorino  da  feltrerà  Colo* 
ni  a fi  iìede  una  fifa  fatta  d manotche  ita  ne  le  paludi 
che  le  fon  fitto, e pjfi  la  terraAdeufìo,e  poi  giu  nelfiu 
# me  :d  lato  d quejla  fifa  è R oueredo , e M onta^nana 
pmcipal  terra  del  paefi:&  d lato  d la  bocca  di  que* 
}ìa  fifa, che  entra  ne  la  palude, poco  fitto  il  cajlel  Lo 
tiOfil  fiume  M eduaco  ha  un'altra  foce#?  d man  man* 
Medita*  ca  di  M eduaco  è C uìlodiajterra  popolata  me\o  il 

elio  borfio  de  laquale  hauemo  noi  uifìe  alcune  caue  di  pie * 
ifrd  tre, che  uanno  molto  fitterra4,e  la  minerà  di  quejla  pie 

tra,è  molto  ftmile  a (fila  di  Tibu&ytal  che  béche  no  lo 
trouiamo  fcrittOjtio  dubitiamo , di  dire  che  i fiffi , co 
quali  nel  té  po  antico  fu  la  citta  di  Padoa  edificata  e ri 
coda, fu  fero  qui  canati, e toltile  peio  che  qui  ut  quejla 
cauerna  fi  foleuano  già  i ribaldi, e conuiti  guardare; 
fit  queflo  uico  chiamato  Cufìodia  ; m quejto  luogo  i 
fi  Ida  ti  di  Bologna , con  l'aiuto  de  quali  haueua  Qui* 

glieimo 
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glielmo  arciuefcouo  di  Ravenna, e Legato  dpo (lotico, 
cacciato  di  Padoua  E "filino  di  Romano, aba  donar  on 
il  detto  legatola  do  de  poco  poi  rmfirfitofi  di  bona 
gente  E^p limo*, diè  di  male  botte  a la  chiefye  rompen * 
do  questo  legato  preffo  ci  Ga bara  terra  del  Brefiiano, 
lo  fece  prigioe:Piu  ju, il  fiume  M eduacogia  detto, che 
koggi  chiamano  Bachigliene1, parte  quafi  nel  mefifi  *achi* 
la  citta  di  Vicenfi4, laquale  come  s*è  piu  volte  detto  di  jjjj0*** 
fipra)fù  da  i Franfifi,che  bruciorono  Roma, pr mie*  xicoiU 
r amente  edificata  tmfieme  con  Milano, Brefiia,  Berga 
mo,e  Veronatpaffi  anco  per  Vicenda  wr? altro  fiume 
chiamato  Tefina,che  nafce  preffo  la  terra  di  Landri * 
go,  e vagiti  in  Meduacot  egli  ji  divide  preffo  Luffa 
no,ch’è  una  ferrate  fa  un*  altro  ramo', preffo  alquale  è ^ 
una  terra  chiamata  Banano^  ejfo  prma  che  giun* 
ga  a Brentelle$entra  m M eduacotVicenfi  anticamen 
te  hebbe  Palemone degno grdmatico  $ ilquale  effendo 
dmandato, che  differenti  jùffi  fra  flilla, e goccia,  dif 
fi, che  la  goccia  fìa  firmala  la  flilla  giu  cade.Nel  tc 
p 0 noflro  ha  Vicenda  hauuto  Antonio  Lufco,dottiffi 
mo,<&  eloquenti [fimo  huomo,e  primo  e filo,  c’habbia 
commentato  ampiamente fipra  dodici  orationi  di  M* 

Tullio, e fipra  laRetorica,  opera  di  grandi ff imo  flioua 
mento  nel’ eloquenti*, e fi  leggon  anco  alcuni  fuoi  ver 
fi  heroici, che  odorano  di  Vergili  mirabilmentexha* 
ue  anco  hoggi  Matteo  Biffino  dottiffimo  tn  legge, & 
eloquenti jfmotci  farebbe  molto  da  dire  ut  lode  de  i 
Vicentini, oprato  da  loro  loo, anni  adietro  5 mentre 
che  bifi^narono  diffenfirfi  da  gli  affliti, e torti  di  P a*  • 
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doani,e  di  Verone  fi  puoi  ricini4, p j larVicc \a  qua  fi  ne 
mesofri  loro4, ma  un  folo  lor fatto  batterà  àfnrgra 
de  la  gloria  loro4, perciò  che  effendo  ejjì  i primi4, che  di 
lor  buona  uoglia , fi  fottopofero  à imperio  Venetiat 
no*, furono  cagionetche  à quello  medefimo  modo  P a* 
doua, Verona, Brefcia,Bergamo, e ciò  che  hoggi  han * 
no  in  Italia  i V enetiani,uemffro  facilmete  à Jòttopor 
fi  nel  mede  fimo  giofio*  H or  f òpra  à Vicenda  alato  à 
M eduaco,e  Caldogio  ; e fu  la  finte  del  detto  fiume  è 
PorcellettoiE  prima  che  giunga  M eduaco  à C uflodid 
già  detta, fi  ffarte  in  un* altro  ramo, e grinfie  à lefòjjè 
chiamate  Br ent elle, fot eui,p  foriera  di  P adotta  : poi 
[corre  pjfo  ad  Infieritone', e ua  a la  terra  chiamata  P u 
boleta*, [correndo  giu  poi-a  P onte  lon fio, ferita  mai [r 
marfi,fi  ua  à mefcolare  co  llafini4,da  i qual i uiene  tal * 
mente  ribattuto  co*l  fluffo  e rifilujftche  ua  finalmente 
à fcarcarfi  ne  lafòffa  Clodia, e ui  fa  il  porto  di  Chiog 
già ,piu  profóndo, che  altro  di  quel  paefe  : Plinio  è 
autor  e, che*  l fiume  M eduaco  uada  àfgombrarfi  ne  la 
jòjfa  Clodia tma  che  M eduaco  fia  quel,  che  hoggi  chia 
mano  Bachiglrine.LiuioUfà  chiaro , dicendo  come 
C leonimo  capitan  di  Lacedemoni tuenne  in  quello  ul 
timo  feno  del  mare  Adriano, e mandato  in  terra  à fi co 
prire  il  paefe  ; vntefo , che  paffati  i flagni , fi  tro * 
umano  culte  e belle  campafine;dice , che  entrò  in  Me 
duaco  con  tarmata:  perche  non  era  il  fiume  perfirojji 
e carchi  uaffeHi*pafo  fu  i foldati  con  barchette4,  e lat 
fiato  poca  guardia  à le  naui,andorono  à pigliare  tre 
richi  di  P adouani,che  erano  iui  preffo,  bruciando  le 


ILLVSTRATA  I g<f 

utile,  e predando  huomini,e  befliamexma  iute  fi  fi  que 
fio  a Padouafpercioche  erano  fimpre  con  l’arme  m 
mano  per  gli  Frange fi, che  habitauano  iui  prejfi  ) fu 
diuifi  un  due  partila  fliouentu,  una  ne  fu  mandata 
c ontr a quelli , che  andauano  predando  $ l’altra  ad 
impedire  loro  la  firada, che  non  poteffero.  ritornare  a 
le  nauitonde  ne  furono  finalmente  i Greci  malmena* 
ti, e dice  anco, che  erano  quatordici  miglia  da  la  citta 
di  P adoua  al  finn 1?  : Hor  dunque  fi  C leonmo  , pafi 
fitto  i flagri  $ trouo  la  foce  di  quello  alto  fiume  , fu* l 
quale  uolfi  condurre  l’armata^  era  quatordici  mi* 
glia  longe  da  Padoua^affii  chiaro  mi  pare, che  qurflo 
Meduaco  nonfujfe  altro, che  quel  fiume  che  è fiato  poi 
chiamato  Bariglione, per  non  hauer  quefia  contrada 
altro  fime,  che  [corra  nel  territorio  di  Padoua  , ne 
flagri,  0 nel  mare  di  Venetia  : fi  non  uorra  fir* 
fi  altri  dire , che  Meduaco  fuffi  quello , che  chiama 
no  hotfgi  la  Brenta, che  è qui  pure  uicmotMa  la  B ren 
ta  è di  certo  quel  tanto  celebrato  da  fili  antichi, e mafi 
[ime  da  Vergilio,Ttmauoùlquale  mi  merauiglio  , co* 
me  alcuni  litterati  fimofi  moderni , lo  filano  andato 
cercando  nel*lHria,enela  L iburnid}  ingannatilo* 
mepenfi)dal  non  hauer  intefi  Vergilto:  perciocheuo 
gliono,che  habbia  uoluto  il  poeta  attribuire  a lima* 
uo  noue  finti}  ma  egli  pone(  come  ben  dice  Seruio  ) il 
fonte  Ttmauo  per  lo  ifìeflo  jiuma  $ come  figtiono 
jficffi  * poeti  fare  $ e poi  dice  che  Antenore  pafi 
fi  Ttmauo  da  quella  parte , donde  ua  a rompere  per 
noue  bocche  il  mare:  tequali  noue  bocche  fino  anco 
x aa  tj 
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hoggi  notìffme,e  fono  le  aperture  del  lito  di  Venetid 
ni}la  maggior  parte  de  le  quali,  hanno  fili  antichi,  e 
ferialmente  Antonino  Pio  nel  fuo  itinerario,  chiama 
ti  fette  mari , dal  territorio  di  Rauenna  infimo  ad 
Alt  mote  Lucano  dice, che  T mano, è preffo  ad  Apono 
che  è anco  hoggi  notijfimo,e  ricino  a Padouaxnon  hi 
fofinaua  dunque  che  quefli  noflri  dotti  moderni  il  cer 
caffero  in  I riria  o nel  Friulixtanto  piu,  che  fi  leggeno 
alcuni  uerfi  in  um  fepolcro  di  M ufatto  Padouauo  poe* 
ta  tragicOjdoue fi  conofce  chiaro , che  Timauo  fujfe 
j prejfo  à Padoua  $ e M artiale  una  uolta  chiama  il 
I Timauo  E uganeo4,&  un'altra  uolta  udendo  fignificd 
[ re  Padoua, dice  la  terra  Euganeaxonde  afòr^a  Trina 
uo  fer'a  quel, che  hoggi  chiamano  Prema, eh' è il  fiume 
^ di  Padoua * H or  ritornando  un  poco  a noi,il  Trina « 

/ uo  come  egli  grinfie  ne  l' acque  falfetfi  diride  in  due 

Vuplia,  Vdrtl>  k àeflra  feneuaa  Pupilia,  & a Matemauco, 
Mute  dotte  fit  un  belli  fimo  porto, ampio  e profóndo  s l'altra 

n**™-  parte,  da  man  manca  ; che  corre  piu  al  dritto , e che 
foleua  partire  perme^fo  la  citta  di  Wineggia  ,fa  il 
porto  Venetiano  i fu'l  quale  fono  duo  fùrtijfimi  cd* 
fletti  di  qua , e di  la  per  guardarlo  t ma  quefia  par * 
te , ejfendo  flati  chiufi  i meati, che  la  conduceuano  ne 
la  citta , preffo  à Lutiafufina  5 fi  farfe  ne  flagri , e 
na.  ^ w le  paludi}  e che  quel  che  diciamo  T mauo  non  fùf* 
feti  Meditarne  che  Meduaco  fuffe ilTmauo  $ oU 
tre  le  ragfiioni  addutte  di  fopra,ue  ne  arreco  urtai* 
tra  maggiore  e piu  efficace  x perciò  che  fcriue  Plinio, 
che  dirmpetto  al  fiume  Timauo  era  una  piccola  i fola 
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nel  mare  con  fonti  eli  acque  calde , che  crefceuano , e 
mancauano  ùnfteme  col  mare  te  già  fatiamo  e ueg* 
giamo , che  al  dritto  corfo  di  Brenta , che  focena  na * 
Viralmente  per  mefco  la  citta  di  Vineggia,  era  oppo 
Slamai  fola,  che  fa  chiamata  il  caflello  Oliuolenfo ; 
onde  la  chiefo  catedrale  è chiamata  C avellana  te  fe  W 
bora  non  ui  appareno  i fanti  di  acque  calde4, non  è me 
rauiglia 4,  effendo  non  folamente  ne  liti,e  ne  luochi  ma 
ritmi , doue  può  molto  la  firfd  del  mare  defecati  i 
finti  ; ma  in  terra  firma  anco , e fa  le  montagne4, che 
fono  luochi  piufirmi.Hor  uenendo  a la  nofira  deficit 
tione  di  luochi4, Il  T mauo [opra  Lutiafafina  è intiero  . 

Cr  haprmo  a man  dritta  m uico  chiamato  Auriga c ro#  * 

no  ,oue  fono  molte  hofiarie  te  quitta  m -7  mauo  il  Tegola 

torrente  Tegola , a lato  al  quale  è il  podere  Peragot  ^ ^ 

appreso  a man  manca  di  T mauo  è Sfrata,  terriccio* 

la  5 da  la  quale  fi  ua  fai  miglia  in  barca  inftno  a P a* 

dona  per  ma  fiffa  fotta  a mano  • Quefta  antichiffi* 

ma  e clanffima  Citta  di  Padoua  è molto  noto , che  Ptdcua, 


la  fajfe  edificata  da  Antenore  Troianotegli  il  diceVer 
gilio  affai  chiaro  5 e Liuio , molio  in  Imgo  t M»  T uU 
lio  ne  le filippice  dice , che  P adouani furono  amicifo 
fimi  di  Romani  5 e che  ne  le  difficulta  , e ne  le  frette, 
che  hebbeil  popolo  di  Roma  5 quefii  lo  foccorfiro  con 
arme te con  danari\e  Macrobio  trattando  de  la  fidel* 
ta  de  firui  5 accenna , che  i P adouani  faffero  huma* 
tuffimi , portando  fi  con  loro  firui  tanto  piani  e foci * 
li  t che  uolendo  Afinio  Pollione  firmarli  a pagare  m 
tanto4,?  andar  on  tutti  per  diuerji  luochi  ascondendo} 
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■t  non  fu  ninno  de  firuvloro  , che  per  la  libertà , o pre 
mio  , che  fi  fili  promettere  5 uoleffi  mai  manifèflare 
diamo  de  loro  padroni  : E come  feriue  Afconio  Pe dia 
no,  fu  nel  tempo  buono  de  la  republica  di  Roma,  fòt 
ta  P adotta  colonia  di  Romani  $ ma  non  a quel  mot 
do , che  foleuano  effire  le  altre  colonie  dedutte  ; me* 
nandoui  noni  popoli  ad  habitare  ; and  fu  a lo  i fleffò 
popolo  P adouano , che  ni  era  : conceffa  la  cittadina * 
%<t  di  Romandi  che  nel  crearfi  i magistrati  in  Roma , 
quefìo  popolo  ui  hanea  la  fua  uoce  nel  ballottare 5 co* 
me  fe  fujfè flato  proprio  dentro  le  mura  di  quella  citta 
habitante ♦ E fenoi  faremo  per  auentura  lunghi  nel  di 
re  affai  di  quejìa  citta  5 ifcufici  lo  effcre  effa  fiata  affai 
degna  e nobile  : noi  crtdiamo  che  Italia  non  hubbia 
fimili  edifici]  di  bellezza , maffime  de  ì publici , come 
ha  qnefla  citta*, e tutti  quelli, che  ha  hogji  publici  0 pri 
nati , fono  noui  e moderni  : perdo  che  nel  quattrocen 
to  e trenta  Atila  Re*  degli  H unni  lapofe  a fèrro  e a 
fuoco  t & effendo  fiata  da  Narfèeunuco  ,eda  que « 
jli  di  R auenna  rifatta  ; vnanfi  che  uenifpro  cento  art 
ni  da  la  prima  rima  fua  5 fu  di  nuouo  da  L cngobar* 
di  bruciata , e disfatta . Nel  tempo  poi  di  Carlo 
Magno , e di  fuoi  defcendenti  accrebbe  mirabilmen * 
te  : ne  poi  fitto  gli  imperatori  Germani  finti  danno 
alcuno  fin  che  nel  tempo  di  Federigo  Barbarofjd, 
E$ehno  di  Romano , il  piu  crudel  tiranno , che  ha « 
Ueffi  mai  il  mondo  ; nel  mille  ducento  e trentafitte  fi 
la  fiflgioflò  : oltre  le  altre  crudeltà , e qua  fi  nifi* 

nite  profirittioni  di  cittadini , che  egli  ui  uso  5 quel * 
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la  audntfi  ogni  termine  di  crudelita , e d’ mi  pietà; 
che  usò  ( come  dijfomo  parlando  di  Verona) focene 
do  con  uarie  maniere  di  tormenti  morire  dodici 
mila  Padouani , che  egli  haueua  foco  menati  eoe 
me  foldati  per  entrare  nel  Mantouano  : ma  poco 
dopo  la  morte  di  (jueflo  tiranno  prejjò  a Sonde 
no  yi  Carrarefi  , [otto  titolo  di  Podefia  , s*nfte 
gnorirono  di  Padoua  ; e Vhanno  da  1 0O4  anni  per 
uarie  fucceffioni  poffoduta  ; e fiutala  piu  douitiofo  e 
piu  bella , che  non  era  : perdo  che  per  opera  di  que* 
ìli  Carrarefi  furono  per  lo  piu  aliate  le  mura  tutore 
no  ; le  quali  ha  quefla  citta  triplicate  : e benché fome 
pre  ui  correffo  il  7 un duo,  come  dimofìra  Liuio  5 egli 
furono  nondimeno  da  quejli  [ignori  portate  V acque 
con  molte  e uarie  fojfo  fotte  a mano  con  gran  fotica , e 
d’intorno  a le  mura , e per  diuerfi  lochi  de  la  contrae 
da;doue  per  commodita,e  doue  per  ornamentotu'han 
no  anco  quelli  [ignori  fotte  un  fortiffimo  cajlello  ; al 
quale  ui  congiunforo  con  certi  bracci  di  mura  un  pala 
gio  forfè  il  primo  che  fia  in  Italiane  per  la  citta  medefi 
inamente  alcuni  ponti [uperbi fu’l  fiume*  Arrigo  quar 
to  Imperatore  Germano  edificò  la  chiefo  principale 
di  Padoua , che  anchora  uiè  effondo  cafualmen 
te  bruciato  il  palalo  del  Podefia  ; che  io  credo , che 
non  habbia  il  mondo  , il  piu  bello  ; fu  piu  ma^ni 
ficamente  rifatto  da  Venetiani  5 e ui  furono  ne  la 
feouerta  fua  fommita  ripofìe  l*e[fa  di  T»  L iuiot  la  bel 
la  chiefo  di  finto  Antonio  tet  a laquale  n’ha  rare  fimi 
li  ltaha\fu  da  Padouani  edificata , effondo  me'fo 0 li* 
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beri  f otto  lo  imperio  Romano  * Furono  anco  in  ditte t 
fi  tempi  edificate  da  cittadini  di  Padoua,  quaranta 
chiefe  parochiali , che  ui  ha$e  quattro  conuenti  di 
firati  medicanti, belli (fimi  : ui  è anco  tn  Padoua  il  bel 
tempio  di  S.lufltna  ; e tutto  il  conuento gira  un  mi « 
glio  a torno  , tsr  è attorniato  da  le  acque  ♦ egli  ft  co* 
nofce  per  alcune  conietture , che faffe f opra  i uejìigij 
di  uno  antico  tempio , fandato  t perciò  che  douun* 
que  fi  catta  ,fi  trouano  belli jftmi  patimenti  lauoratit 
e ti  è flato  a tempo  nofirfi  ritrouato  il  fepolcro  di  T* 
Litio  : onde  poffiamo  credere , che  iti  faffe  V antico 
tempio  di  Gioue , nel  quale  ( come  effoLitio  dice)  fu 
rono  le  fpoglie  di  Cleonimo  corfaro  Lacedemonio 
portate  da  Padouani  ♦ Et  in  quello  tempio  di  [anta 
luflina  ti  fono  hoggi  i corpi  e le  reliquie  di  fan  Luca , 
di  finto  Mafftmo , e di  finta  felicita,  e di  finto  Mat* 
tia  apoflolo , e di  finto  Profdocimo , che  è il  particii 
lar finto  e padrone  di  Padoua  ♦ Ha  quefta  citta  cin* 
que  publiche  aree , o campi  $ de  nobili , de  gli  ber* 
baggi , de  frumenti , de  le  legna , e de  la  paglia ♦ Nel 
gmnafio,  0 fludio  di  quefla  citta  fono  cafi  ampiffme 
per  fludianti , che  non  hanno  da  feficulta  di  potere 
Ììudiare  * Padoua  helbe  già  buomimi  fimofiffimi,cO* 
me  T ♦ Litio  5 il  quale  prima  che  andajfe  vn  R c ma,  fi 
wn  bel  fepolcro , che  noi  habbiamo  uiflo  5 afe,  alà 
moglie , & a duo  futi  figliuoli  : ma  molto  tempo  poi 
ne  fóce  un'altro  piu  beilo  ,perfee  per  tutti  i fuoixegli 
marito  una  fua  figlia  vn  Roma  a Lucio  Magio  orato * 
re , del  qual  fa  Seneca  mentione  x fa  Litio  cofi  ftngu * 
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lare  buomo  $ che  da  l’ ultime  parti  de  la  Spagna  ( eòa 
me  dice  fan  Girolamo , e Plinio  ) uennero  alcuni  no * 
bili  infimo  a Roma  fol  per  uederlo  i hebbe  anco  P ado  . • 
ua  Paolo  iurifconfulto  celebratola  gli  antichi} e Mar 
tiale  u’hebhe  duo  amici ,i  quali  egli  tanto  loda  Stella, 
e FlaccotV olufio  poeta, che  firijje  gli  annali  de  le  co * 
fa  di  Roma,ad mitation  d’ Ennio,  fa  anco  P adottano*, 
ma  Catullo  con  molti  fuoi  uerfi  fi  sfèrra  di  uituperar* 
lo  e di  darlo  a terra ♦ fu  anco  di  Padoua  Pietro  dì  Ca- 
pono , chiamato  il  Conciliatore , filofafa , & allrono 
mo  dottiffimo  t talmente  che  egli  ne  acquiflò  anco  fu 
Jpettione  di  M agoMbe  quella  patria  Mufatto  e Lo* 
natto  iurifconfulti,  e dotti  ne  la  poefia  i hebbe  anco, 
trance  fio  Zabarella  grandi  fimo  iurifìa  5 e P ileo  di 
Prata,cardinali  di  S.Chiefa,  litterati  e prudentit 
hebbe  di  piu, Mar  figlio*,  e poco  poi  Giouani  e Galea\  * 

\o,e  Guglielmo  Sofilici*,e  Giouanni  anco  Horologiote 
poco  poi  Antonio  CermiJònejutti  eccellenti  medici ♦ 

Ha  il  territorio  anco  Padoua  non  men  bello, che  lacit 
tdipercio  che  u’ha  monti  alti, che  non  toccano  niente , 
ne  l*  Appennino, ne  l’Alpe*, il  che  non  fi  uede  altroue 
in  Italia *,&  infimo  a la  cima  fimo  tutti  cou'crti  e pieni 
di  uigne  e d’olmeti  belli fifiimite  i uini , che  ui  fi  fanno, 
gli  loda  Pi  mio,  come  ottimi  : l’uno  di  quelli  monti  è 
chiamato  Gemutale  ne  la  fiua  cima  ha  un  bel  monafle 
rio  di  monache, edificatoui,  da  la  nobil  Beatrice  da  E * 
fle,uergmeiì altro  il  chiamano  Veda, e u’ha  un’altro 
bel  monaflerio;  doue fan  frati  di  monte  oliueto*,  eir  <* 
lato  a quelli  monti  fino  i colti  Euganei  celebrati  da  i 
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poeti  latini  : perdo  che  M ardale  accenna,  che iui  fu f 
fi  la  fedia  de  P oeti,e  de  le  ninfe:  fu  quefli  colli  fon  mol 
Arcuata  tj  ujchj  e uille4,e  Jpetialmente  Arcuata  popolato  uico , 
ornato  d*  un  poderetto  di  Francefco  Petrarca  ; doue 
egli  gran  tempo  uiffe,eui  fcrijfe  molte  cofe  5 e u'ha 
anco  hoggi  un  fuo  bel  fepolcro  di  marmo  fu  quattro 
colonne  ♦ Prejfo  il  terreno  E uganeo  , chiamato  anco 
hoggi  cofi  ; ui  fi  uedeno  molti  bagni  ; che  Teodorico 
He  di  Gotti  9 cinfi  a torno  di  mura , e magnifico  : ne 
quali  dice  Plinio,  che  nafcono  herbe  piaceuolhe  Mar 
tiale  gli  loda  molto  d*  amenità  ima  a che  infirmita 
gioitine , Michel  Sauonarolane  ha  fatto  un  libroMa 
è già  tempo  di  ritornare  a T mutuo  :ilquale  fopra  il 
uico  Limiua , doue  comincia  accorrere  intiero , ha  da 
man  dritta  Citatella , terra  edificata  da  Padouani  nel 
mille  e cento  enouanta  fei  : apprejfo  è Maro  fica , e 
piu  fu  è Zaffano , e fon  quefle  due  terre  affai  popola * 
te  * Sopra  Zaffano , là  proprio  doue  è la  terra  det * 
cifino  f.  MCifino  j ua  in  Timauo  un  fiume  pur  chiamato  Ci* 
fino  5 nel  quale  fi  fiancano  duo  picdoli  torrenti  che 
uengono  da  lfAlpe , A rciuago , e N duorio:  il  Ci  fino 
nafce  preffo  a Pemecho  , che  è una  certa  terrecciuo * 
la:  A man  dritta  di  Tintauo , fopra  il  Cifino,è 
Grigio,  frigno  , terra  cofi  detta  , dal  torrente  di  quello 
nome , che  iui  fi  fcarca  : piu  oltre  è la  terra  che 
chiamano  luano  ; e qui  fopra  nafce  il  Grigno:  piu 
fu  è T ufopo  ne  la  ufcita , che  fa  Timauo  da  un 
Ugo  : e poi  è Caldonaccio  , terra  pofla  fu  quefio 
pruno  lago4,  e fitto  a duo  altri  laghi,  dai  quali  tre 
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laghi  ha  il  T matto  l'ori  giti  fua  , Scendendo  fu'l  li * 
to , appreffo  a Titnauo , il  primo  (irne , che  ua  giu 
nejlaflni  di  V inegfìia , è il  Mtifton , che  [corre  prejfi  Muffo  • 
la  terr a chiamata  M ejlre  : haue  a lato  da  man  manca  nc  ^ 

Milla  nona * e fu  alquanto  difcoflo  Campo  di  fan  Pie* 

tro , terra  molto  ricca  ; nel  finte  poi  di  quejìo  fiume, 

fu  ne  monti  è Colle  di  Mufloné , terrecciuola  chiama* 

ta  cofi  da  quel  fiume  ; ma  a man  dritta  ha  il  Mufio * 

ne  fra  terra , caflel  franco , che  è nobil  terra  3 e piu 

fu  è A filo , molto  piu  nobile:  Sejue  poi  apprejfi  il  Afolo. 

fumé  Silo  $ il  quale , dice  Plinio , che  nafte  funemon  Silof.  ì 

ti  T riuigiani , & efcegiu  ne  fìagni  prejfi  a Torcel*  Torfri- 

lo  : laqual  Citta , defcriuendo  fu  V ine? già,  diffemo,  lo, 

che  fu  de  le  ruvne  di  Alt  no  edificata  3 Cr  ha  per  fuo 

grande  ornamento  il  fuo  Vefcouo  Domenico  di  Do* 

minici,  dotùffma  per fona:  De  l’antica  Citta  d’Al  Alam  * 

tino  fi  veggono  alcuni  pochi  uefìigijda  quella  parte 

di  terra  firma , che  è a man  manca  de  la  fóce  del  fin * 

me  Silo:  De  Aitino  Plinio  è il  primo , che  ne  file* 

eia  mentione  prejfi  gli  antichi  j e Marnale  loda  tan * 

to  il  fitto  di  qneiia  terra  3 che  dice  che  gdrreg* 

già  con  l’amenità  di  Baia  « T ra  Mufloné , e Silo 

fiumi , è No uale  nobil  terra  5 e Silo  dentro  terra 

parte  la  Citta  di  Triuigi  per  mefoo  5 de  la 

quale  Citta  fi  Plinio  prejfi  gli  antichi,  mentio 

ne , ma  ella  nel  tempo  di  Cotti  pare,  che  fi  acqui iiajfi 

quella  dignità, che  bora  batperche  fignoreggiando  il 

padre  di  Totila,e  Verona,e  Triuiflijfèce  la  fua  fianca 

firma  in  Triuigi  3 la  donde  T otila,  che  fi  poi  il  qum 
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(o  R?  di  Gotti , nacque  e fa  allenato  iti  Trruigi  : Por 
nr!  principio  del  regno  di  Longobardi , effendo  il  pri 
mo  lor  Re  Alboino  entrato  in  Italia , e pigliato  Aqui 
leia , comunque  ella  aUhora  fi  faffe , e medefimamente 
V altre  Citta  del  paefe , perche  Triuigi  non  fera  fa* 
bit o refi,  come  l’ altre  terre, hauea  deliberato  di Jpia 
ndrlo  ,fe  non  che  Felice  Vefcouo  di  quella  terra , huo 
mo  da  bene  molto , e nato  un  R auenna , ui  f’interpo* 
fi , e placò  con  la  prudentia  faa  ,e  con  molti  prie * 
ghi , Vira  del  Re  ter  bora  ha  quefia  citta  un’altro 
uefeouo  H ermolao  Barbaro, il  quale  con  la  faa  bontà 
fi  fòladi  porre  ne  la  buona  e finta  Strada  il  grege 
commejfolùQuefìa  regione, c’hora  deferivamo  fitto 
quejlo  ab  fardo  nome  di  MarcaTriuigiana,  e medefi* 
mdmente  il  Friuli, che  u’è  prejfo,  fa  già  da  Plinio  po* 
ila  per  ma  parte  de  lagallia  Cifilpina , la  qual  par* 
te  dice , che  fa  habitata  dai  popoli  Carni, perciò  che 
bauendo  molto  detto  del fiumeSilo,d' Aitino,  del fiu* 
me  Liquentia,  di  Colonia,  di  Concordia,  di  Taglia 
uento , di  Anajfo , di  Alfa , di  Nati  fine , e d*  Aquile* 
Carri»  -a  9figgionge,  che  quella  regione  fa  de  Carnkilqual 
nome  quelle  contrade  in  fino  ad  hoggi  in  alcun  loco 
firuano , come  diremo  di  fitto*tìor  ritornando  al  no 
flro  propofito,preffo  al  fante  di  Silo,è  ma  terrecciuo 
la  chiamata  Caficorba  : poi  uiene  il  fiume  Anajfc,che 
Pino  f.  ho^gi  chiamano  uolgarmente  Piauo  ♦ ne  la  foce  del 
quale  è Vi  fila  Equi  Ho , appartata  da  terra  firma  , da 
gli  Slagni , e da  le  paludi  : vn  quejlaifila  fu  già  ma 
tritio  fitta  chiamata  pur  Equilio , X?  edificata  dal  popol  di 
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Eràclea,chegli  era  uicino4, laquale  E raelea(  come  ha* 
uemo  vn  quel  di  Vitieggia  detto ) fu  dopo  la  rouma  di 
Aquileia,di  Concordile  di  Alttno , da  quelli  mi  feri 
popoli  edificata,  e chiamata  coft  dal  nome  di  Eraclio 
imperatore,ch'era  in  queltempoxMa  il  popolo  di  Era 
elea  fe  n'adbpoi in  modo  tutto  ad habitartnVinegia 
che  quafi  hoggi  non  fi  fa,doue  la  lor  citta  fi  fujfe.mede  - o 

fimamente  tquilio,c*hoggi  mutato  il  nome,chiamano  ì 
Citta  noud'jtoltone  il  uefeouddo  c'ha4, pochi  uefligij,  e citta  no  - 
figni  di  citta  mofiraxA  ma  mdca  del  fiume  P iaui  fono 
qfie  terre, Venetio,  Emina, & Aquorio$e  fu  nel  mon 
te  è Feltro, citta  che  haue  bora  per  fuo  non  piccolo  or 
namento, Giacomo  'Zeno  peruefeouo , non  meno  dot  FeItfa’ 
to  , che  nobile ta  man  dritta  poi  di  P iaui  , primo  è 
Madido , ma  terricciuolaxpoi  fra  terra  è Vetorio,e  « 
piu  fu  doue  ua  in  Piaui  il  fiume  Calori,  detto  già  Va * CaM.  ; 
riano 4,è  la  terra  di  Tefega ; fcr  a lato  a Calori  è B elu  fi 
no  antichiffima  citta ye  chiamata  da  Plinio , e da  g li  Zeluno. 
antichi, Veluno4, laquale  effendo  bora  congiùnta  con 
la  diocefi  di  Feltro;  ha  il  medefimo  Giacomo  Zeno 
per  uefeouo * Il  fiume  Calori  nafee  ne  l'alpe,  c'habita 
no  i Germanie  riceue  in  fe  cinque  torrenti 4,ne  le  ualli , 
e ne  le  riue  de  quali  fono  molte  caflella  e uichi  di  nomi  ,? . •- 

barbarixUa  doue  diffemo  che  andaua  in  Piaui  Calo * » 

ripi  ua  mede  fimamente  un'altro  fiume  detto  Cordo* 
ualo*,che  nafee  pur  ne  la  cma  de  l'alpe4, a lato  alquale 
è F alcacchio, e Tabulio,  due  terre  con  molti  uichi,  di 
nomi  piu  tojlo  Germani, che  Italiani ♦ H or  figue  poi 
apreffofu'l  lito  il  fiume  Unenti  a, chiamato  dagli  an * Uuentia 
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fichi  Liquentia;che(come  uol  Plmio)nafce  he  monti 
Opitergmhla  fu  ìfòce  è diuifir, una  parte  ne  uà  ne  le 
paludi, che  parteno  Pi  fila  Equilio  da  terra  firmili*  al 
tra  pirte  ne  flagni  e paludi  uicine  a rifila  di  Capra * 
lete  doue  queflafice  fi  diuidefi  ma  dritta  è Turricio 
un  cajlellote  dentro  poi,doue  da  man  manca  ua  un  Li* 
Opitcr*  uentiail  torrente  Muttego , è Opitergio , che  è bora 
è10*  uni  piccola  terra4, ma  ella  fu  dùca  e bella  citta4,e  fu  da 

Aùla  utìfieme  con  Aquileia,  Aitino, e C ocordia  dijlrut 
tilt?  e [fendo  poi  flati  rifaia^fu  da  Longobardi  co* 
me  fi  può  leggere  ne  le  no  Are  hiflórie)m  un  medefimo 
C « ann0  co'lfiro  di  Pompilio  Jpiaiata:dcue  nafte  Mute 

gitano.  goèConigliano,  nobile  ricca  terra  : a man  deflra 
Medio  entra  medefimimente  in  L iuentii  ♦ il  firn?  M eduni. 

Alpe  ito  c^e  nafce  fu  ne  cmi  de  MiW  am*n  drit * 
Ire.  ti  ha  Corife  fu  doue  il  torrente  Imeolo  nafce, è Por 
tone4,e  piu  fu  è Pratile  fra  terra  è Porcigliote  da  que 
* fle  due  terre  Prati, e P orciglio,u?ngono  le  due  nobi* 
li  famiglie, che  da  effe  hanno  il  cognome  toltole  doue 
ua  in  Liuentia  il  firn  ? M eduna,e  Sanilo  terra  nobile, 
ericca  moltotd  man  manca  di  Liuentia , fipra  Mute* 
go  torrente ,è  una  terra  chiamata  ftujfoletote  fu  doue 
Mefulo  il  torrete  Me  filo  entra  in  Liuentia,  è Ciuiolone;e  piu 
fiu.  fi  è Seraualleifegue  poi  il  fiume  Lemme,  chiamato  da 
gli  antichi  Alfi-.ilquale, credo  che  acqui  flaffi  ilfecon 
Limino  do  nomeiper  cffir  flato  fi. to  limite  e termine  da  bar * 
fi , bari  fra  il  Trinciano  te*l  frinii*  E ne  la  fita  fóce, che 

Cortile ne  le  p ahi  li, e ne  f lagni  fifgombratxPha  Pi  fila  di  C a 
prule,ne  Uquale^come  ji  e altroue  deito)firicouer'oil 
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popolo  di  Opti  erg  io  fuggendo  l’ira, e l’mpieta  d’A* 
tilaxha  il  fime  Lemme  da  man  manca  una  terra  chié 
mata  Sejlo * 

IL  FRIVLI,  REGIONE 
DECIMA* 

Uorfeguita  il  Friuli, chiamato  dagli  antichi  F oro  Friuli . 
tulio  *,  e cognommato(come  uuol  Plmio  ) Traffiada*  Foro  lu 
no,  di  la  da  Po.Quefio  nome  di  Foro  iulio  è ne  libri  ° * 
antichi  famofi  e notiffimo;  e prima  che  tùlio  Cefiare 
fùffe , fi  chiamò  co  fi  quella  contrada*, e i monti  che  gli 
• finfiprafùron  l’alpe  lulie  chiamatela  quando  o p*  Afoe  Jlt 
che  fi  mutaffe  quefla  contrada  m quejlo  nomejafcian* 
do  il  fuo  piu  antico , di  lapida, o di  GaUia  C ifalpma*, 
noi  no’lfiappiamoxma  comunque  fi  fia,uenendo  al  no  * 
ftro  intento , diciamo  che  il  fuo  principio  è qui  nelfiu 
me  Lemme  da  man  drittaxalquale  fin  quelle  terre, pri 
ma  Porto  Gruario,poi  Cordeualo*,  e piu  fu  Porchia * 
noxpoi  uien  il  fime  chiamato  e dagli  antichi, e da  mo 
derni  Tigliauento  x ilquale  dice  Plmio  che  fu  & il 
maggiore  o*  il  mmorez  mahogginonua,piuche 
per  una  bocca  nel  mare  Adriano*, egli  ha  prima  a ma 

manca , difcoflo  alquanto  da  la  fua  riua , una  terra 
chiamata  finto  Vito  ,epoi  un  caflel  detto  Valua  ; e 
fu  poi  ne  monti  è Spilmbergo,  terra  popolata  e fòrte, 
fi  per  lo  fito,come  anco  per  effir  ben  con  mduTiriafir  spilim 
tificataxma  a man  dritta  di  Tigliauento,è  Ti  firn  a pu * berè°* 
re  fòrte  e nobil  terra*, e fu, ma  difcoflo  dal  fime  è Cu* 
cagna, e piu  in  alto  m uno  arduo  monte  è S*  Daniele, 
buona  terra  m quella  contraiate  fu  ne  l’alpe,  prejfo  il 
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fónte  del  firn?  è il  camello  Dugonia,  In  quella  parte 
difende  del  lito,eper  lo  piu  iìagnofa,ua  à cadere  in 
mare  un  torrente, ilquale  ha  fra  terra  a canto  wn  ca * 
flello  chiamato  Palalo  lo  te  prejfo  lo  fi  agno  che  èqui 
molto  ingolfato, e curuo,epien  di  pefci,è  Mar  ano, ter 
ra  popolatiffimate  fu’l  torrente  che  entra  ne  lo  fia * 
gno  è CaJlelleto,&  a dentro  fra  terra  è Belgrado  no* 
bil  terra#  piu  fu  è Coldroitoma  ne  (lagni  maritimi  è 
Rifila  di  Grado $ eh* è Un  termine  de  la  cótrada  del  du 
catodi  Winegiaxin quefia ifala(come hauemo piu  uol 
te  dettofl  popolo  d'Aquileia  ui  s’è  piuuoltefùggen 
do,  uenuto  à falcare  con  tutto  Vhauere  loro,  edificane 
doul  la  citta  di  Gradotlaquale  ejfendo  Fiata  piu  uolte 
rouinata#  ri  fatta*, bora  finalmente  è da  pochi  habita* 
ta*,  come  medeftmamente  è quaft  hoggi  abandona* 
ta  la  citta  d'Aquileia,  che  fu  già  la  principale,  la  piu 
potete ,e  piu  bella  di  tutte  l’ altre  citta  de  letali  a T ra 
ffadana:eda,faora  che  alcuni  pochi  canonici,che  fan 
no  in  una  belhjfima,&‘  ornatifjima  chiefa , i facrificq 
diurni*, e fuor  a che  alcuni  pochi  pifeatori , e pallori , 
che  ui  fono  5 non  è da  per  fona  , che  uiua , habi* 
tata:  in  modo,  che  una  già  tanta  citta , fi  puoap * 
pena  hoggi  chiamare  un  picciol  cajlello  : ui  fono  que * 
jli  edificij  auan  fati,come  è la  chiefa, c'hauemo  detto# 
l’atrio  del  Patriarca#  le  mura  intorno  à la  picchia 
terra *,  il  monafierio  deputato  a monache,  che  fono 

reliquie  de  le  cofefatteui  già  da  Pepo  patriarcatQue 
fia  iuta  era(coeuolplinio)!  f. miglia  loge  dal  mare ♦ 
Ma  non  fi  troua  fcritto,chi  Juffe  il  primo  ,che  la  edifi* 
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caffè  t Dice  Limo  in  quel  de  la  guerra  di  Macedonia, 
che  gli  ìflri  uietauano,chenon  fi  deduceffe  colonia  ut 
Aquileiama  poi  dice,che  pure  uifu  dedutta  una  colo 
ma  latmaiQuefla  Citta  cominciò  a fiorire  a quel  tem 
po,che  i Romani  fi  uolftro  a [aggiogare  que  barbari , 
che  erano  prejfo  al  Danubiote  Suetonio  dice  che  Au* 
gufìofice  la  maggior  parte  de  lejite  mprefe  per  me\ 
‘{o  de  legati  fuor, e che  per  interuenire  ad  alcune guer 
re  de  Cannoni, e dfOngarr,o  per  non  ejferne  molto  di 
[co fio*, n’ andana  o a Rauenna,o  a Milano,  o ad  Aqui 
leididice,che  andando  dulia  con  lui, fi  dolì,o  [conciò 
vn  Aquileia,ad  un  figlio  mafchio^ìulio  Capitolano  dia 
ce  de  lfAquilea  troppo  glorio famete  ne  la  uita  de  duo 
Maffimimiiegli  dice , che  furono  coft  collanti  le  genti 
d*  Aquilea  nfauor  del  fenato  di  Roma  contra  quelli 
Maffmm  *,  che  mancando  da  poter  fare  le  corde  per 
gli  archi  per  poter  trare  le  fàettefie  férono  de  i captili 
de  le  donne  loroi&r  ejfendo  morto  Maffmm , il  nun 
tio  ch’andò  da  Aquileia  a Roma  ad  auifarlo*,con  tan 
to  ardore  u’andbshe'il  quarto  di  ui  giurtfe ♦ Ma  non 
fera  per  auentura  ffiaceuole,o  fen\a  frutto  dire  dona 
de  la  gran  deHa  di  quefla  citta  ueniffexma  prima  db 
remore  le  molte  riccheljje,  che  furono  vn  Aquileia , 
non  uennero  per  cagione,che  iuifuffero  lungo  tempo 
le  legioni  Romane  Marniate, per  guardare  il  pajjò  d’I 
taliate  la  cagione, che  mi  mone  a dire  cofi,è  che  ne  Rrf 
uenna,ne  Milano, ne  M arfiglia  vn  trancia,  o Arago * 
na  vn  Hifpagna^ne  le  quali  citta  furono  medefimamea 
te  già  lunghijfimo  tempo  le  legioni  romane;pojfettero 
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giungere  mai  a la  graderà  de  {'battere  molto /beh 
be  A quileia.La  ragion  dunque,comefice  quella  citta 
merauigliofe  ricche'fte',fù,che  a quel  tempo  d'intorno 
al  mare  Adriano  non  u'era  altro  luoco,che  quello4, nel 
cui  porto  e ridutto  tutte  le  mercantie,  che  ueniuano  e 
da  ponente  e da  leuantefi  fcarricajfiro,fitraficajfcro$ 
efifmaltijfiro  : onde  per  cfuefta  iliefja  ragione  dina* 
mo,che  la  citta  di  Spma,che  fu  già  prejfo  il  Po  e Rat 
uenna,e  fu  da  Diomede  edificata4,  fu  riccbifjmaxy  ef 
fendo  poi  fiata  disfatta,  fu  cagion4, eh' Adria,  che  die* 
de  il  nome  al  mare  Adriano4, diuentaffi  grande4, fi* 
nalmente  offèndo  Aquilea  disfatta, è flato  cagione  de 
l'aumento  merauiglio fo,e grande, c'haM ineggia  fatto 
ne  l'arrichir ft  tanto*  E fili  farebbe  fouerchio,uolere  fi* 
condo  il  confueto  noliro /memorare  tutte  le  cofe,fat 
te  qui  prejfo  Aquileia*,per  hauerlo  un  molti  altri  luo* 
chi  fatto  accuratamente  : non  lafcieremo  pero  di  dire , 
gli  huomm  eccellenti,che  ella  haue  hauutuSan  Marco 
Euangehjla,effendo  da  fan  Pietro  mandato  in  Alejfd 
dria  a predicare, & affrettando  qui  il  piaggio  5 con 
uerti  il  popolo  d'Aquileia  a la  fide  di  C hrìjlo^e  fcrif* 
fi  qui  l'Euangelio  fuo  4,  il  quale  di  fua  propria  mano 
fritto,  fi  con firuahoggi  con  gran  merenda  in  Vine 
giatZ?  effindo  flato  conuertito  a la  finta  fide  tìerma 
gora  da  fin  Marco4,  fu  da  fin  Pietro  consìituito  uefeo 
uo  d' Aquileiaùl  quale  predicando  poi  vn  quella  regio 
ne, la  cornetti  tutta  a C hriflo  $ ma  fu  poi  utfieme  con 
fortunato  fuo  diacono, da  l'empio  Nerone  martirio 
tossirò  anco  dottiffimo  huomo  fu  di  Aquileia,  e fu  da 
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Hemagord  mandato  a predicare  a Pduid4, dotte  con * 
unti  molte  genti?  mofiro  in  fe  molti  fegni  di  fontita • 
Fu  dnco  d’Aquileia  Cromatio,al  quale  mtitulò  fan  Gi 
rolamo  molte  operete  mandò  molte  epiflole.finalmen 
te  Ruffmo  prete  fit  anco  ejjo  d’ Aquile  a,  e fu  dotto  m 
lettere  greche  e latme*,delqual  fi  leggono  molte  opere , 
e molte  tradottioni,cofi  eloquenti  e dotte, che  non  uan 
no  feconde  a qualunque  altro  dottore  ecclefiafìico ♦ Si 
uede  hoggi  un  bel  marmo  in  quella  rumata  citta, con 
lettere  belle  e grandine  dicono,  come  Auguflo  reflfc 
tui  e rifece  Aquilegie  come  ui  ricociò  wna  firada  dop 
pia, ch’era  già  per  l’antichità  guaflaMa  ritornando 
a l’ordine  nofiroiquejia  citta  fi  uede  ejfcr  fiata  a mi 
manca  a lato  al  fiume  Li fontio,  detto  già  N atifone: 
& in  quella  pianura , eh’ è qui  preffo  al  fiume  T iglid 
uento  3 fòpra  Aquileia  a }0.miglia,e  Vtmo  terra  bo 
na  e ricchijfma  m tutta  questa  contrada  3 c r è co  fi 
moderna , che  non  fe  ne  fa  memoria  alcuna  ne  le  hit 
fiorie  di  Gotti , ne  tn  quelle  di  Longobardi  5 ne  anco 
ne  fatti  oprati  poco  mandila  nofìra  etadetonde  io  mi 
mchmo  a credere  quel  che  uolgarmente  fi  dice  5 ciò  è 
che fia  fiata  300 .anni  a dietro  edificata  da  le  genti 
d*  Auflriatpercio  che  allhora  i duchi  d’Auflria  figno* 
reggiauano  quefìo  paefext?  bora  è Vtmo  ornata 
d’un  fuo  cittadmo  litterato  & eloquente  I acob  cano* 
nico  d’ Aqui  lei  a t piu  fu  ne  primi  colli  è Fa  fognai  e fu 
poi  ne  monti  è Glemona  antica  terra , e ricordata  ne 
l’hifìorie  di  Gotti,  e di  Longobardi t e preffo  al  fiume 
Lifontio  ne  monti  è Ventioneta  man  manca  di  Li  fon'' 
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tio  è Montefàlcone, egregia  terra  di  quella  contrada, 
et  edificata  fu  un  arduo  monte  da  Theodorko  primo 
re  di  Gotti»  Piu  fu  tra  gli  alti  monti  è citta  d*Auttriat 
c w&u  chiamata  bora  Ciuidaleila  qual  citta  per  parere  mol 
k*  to  antica , e per  effer  affai  bella  e ciuile  per  filare  fu  ne 

montico  crederei, che  jufife  quella  terra, che  fcriue  Li* 
rio, che  edificorono  i Francefi  prefifiò  Aquileia.quetta 
citta  diride  la  Germania  da  T Italia  co  piu  certi  e piu 
chiari  Jegni,che  non  fin  altra  terra  o citta, che  fta  in  co 
fine  o con  i-rancefi$o  con  Germani, o con  Schiauoni,in 
qualunque  luoco  fifa  de  l3 alpi  t per  ciò  che  qui  tutti  i 
cottami, e tutta  la  ulta  è difjerentiffima,  e del  tutto  ac 
liena  da  quella  di  Germani  » Sopra  (.iridale  a lato  al 
fiume  Lifontio  è So fiimber gote  fitto  Ciuidale  ua  in  Li* 
T atro  font  io  il  fiume  T arrogali  duo  fiumi  mfieme,dice  Pii 
fa  nio  che  bagnano  Aquileiaie  fu  ne  l3alpi  prefifo  il  finte 

è Vapocho  : e giu  nel  meififo  del  forjo fuo  ,fipra  un 
monte  arduo  ha  Dogrioxe  fipra  Montefilcone , fitto 
l3  Alpi, pure  in  uno  alto  luoco  fi  Co  mona,  terra  mol * 
to  celebrata  da  noi  ne  le  hijlorie  di  Longobardi»  M a 
ricino  al  mare, dopo  Monte  falcone  fi  pur  e in  uno  ah 
to  colle,Dumo,nobile  e fòrte  terrai  in  un3 altro  mi * 

. nore  colle  è MocolanotApprefijo  è poi  la  citta  di  Tri « 

gette, antica  colonia  di  R omani,e  celebrata  prefifo  gli 
antichi  firittori  molto, come  è Cefàre, Plinio,  er  altri 
hijlorici  e Gofmografi & è lunge  da  Aqutleia  (come 
Tornio  uol  plmio  )j  3 . miglia * Di  la  di  T rigette fii  miglia, 
filino  ^*ce  Piglio , che  è il  fiume  iormione , cyhoggi  il  chia 
fin.  mano  C fino , il  quale  è 1 $ miglia  lunge  da  R ac 
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uennd;equeJlo  fiume  jù  già  l’antico  termine  de  l’itd* 
baigli  [corre  fra  Malga  (che  è terra  preffo  a Trige * 
fie)e  la  citta  di  luflmopolite  non  finfa  cagione  è egli 
flato  capo  d’iHria  detto; p effer  Sornione  il  principio  cfP° 
de  l'l fina.  Ma  prmatche  entriamo  in  quella  altra  re  JTrM* 
gione;ci  ifpediremodi  alcune  poche  cofi,  c’habbiamo 
lafciate  a dietro  ne  monti  del  Friuli  : Ho r in  quella 
parte  de  monti, che  è uoltanel  mare  Adriano, dirm* 
petto  a la  terra  Duino, è fitto  V Alpi, Geriti  atterra  po 
polata  e ricca, & è titolo  di  Contadoxe  [opra  Trige* 
fle  pure  fitto  l’Alpe  è Cafìel  nouo • 

L’I  STRIA,  REGIONE  VNDEC  IMA*  ^ 
Vljlria  non  è bora  noua  contrada  de  l’Italia, per 
tiorbe  ui  fi  annoueraua  per  una  parte  inan^i  al  tema 
po  d’Augufìo;ma  l’habbiamo  noi  tra  l’ altre  parti  po 
ìia  ultima  : Dice  Piino  ch’ella  è come  peniti  fila  f lata 
4.0. migliale  che  d’intorno  ne  gira  1 z l*fgli  è il  ue* 
ro,cheda  la  fóce  di  Formione,ch’è  l’ultima  parte  del 
golfo  di  Triefle,infin  al’ultma  co  edilità  del  golfi  Fa 
natico,c’hoggi  ckiaman  il  Carnaro,dou’è  Cafìel  no * Carnu 
«o,o  la  fóce  del  fime  Arfia;u’è  per  lo  dritto  fu  per  ar  ro* 
dai  monti  molto  fiticofi  fìrada, ma  corta, che  giunge 
a pena  440 .migliaia  dotte  per  lo  lito  del  mare  ne  tir 
conda  le  il  2 «lì  perche  fi  può  uedere'che  la  contrae 
da  marittima  deferitta  [opra  da  noi,daV  inegia  in  fino 
a I ufhnopoli,e  cofi  piena  digolfì,e  torta;che  è il  dop * 
pio  piu  lunga  per  terra, che  per  mare*  Quefia  penine 
fila  de  l’lflria,dice Plinio, fi Jporge  in  mare  uerfilta  . 
lia  da  man  drittat  Quefia  contrada  fu  infume  co’l 
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Priuli, chiamata  prima  tutta  lapida:  e lufiino  dice, 
1 fr0*  che  fu  chiamata  I Uria  dal  fime  Ifìro, chiamato  altra 

mente  da  paefàni  il  Danubio ,i  quali  hauendo  aiutato 
agli  Argonauti  a portare  fu  lejfialle  dal  Danubio  al 
mare  Adriano  la  naue  Argo;  fi  firmarono  qui  m que 
fia  contrada  di  lapidi,  e chiamoronla  dal  nome  del 
fiume  de  la  patria  loroiPlinio  hauendo  confutato  Ver* 
rare  d' alcuni, che  uoleuano  che  Vi  Aria  togliejfeil  no 
me  dal  fime  lliro,che  uenijfe  dal  Danubio  a Jgobrar 
fi  nel  mare  Adriano4, fir  hauendo  detto , che  il  Danu * 
bio  non  uiene  con  niun  ramo  vn  quello  mare4,fòggiun 
ge,che  la  naue  Argo  uenne  per  fime  nel  mare  Adria 
no  no  lunge  da  Trigefieyma  che  non  fi  fapea  per  qual 
fime, e che  i popoli  de  VAlpi  molto  diligenti  affirma * 
JpoUn°  uano  eJfentt  Mata  Vortat<t  ™ fl?aHe*Hor  la  prima  citta 
de  Vi firid(cóe  hauemo  detto ) è luftmopoli , edificata 
Capra  da  Iujhtio  figliuol  dilufimano  primo  mpatore fi òpra 
ruu  Vifola  chiamata  allhora  Capraria', ma  detta  ne  tempi 

piu  a dietro  Pulìariaxe  la  cagione  perche  egli  edifico 
qui  quefia  citta4, fu  per  afficurare  alquanto  li  popoli  de 
v Vitina  da  fili  infiliti  ffiejfit  di  Barbari4,  perche  ella  fu 
in  luogo  molto  fòrte  di  fitto  naturale  edificata  ; è non 
dimeno  congióta  quella  ifiola,dou*è  luWtnopoli  ; con 
terra  firma  da  un  braccio  di  muro, lungo  un  miglio, e 
lato  lQ'pajfine  nel  meffio  di  quejlo  jfiatio,ui  ha  una 
fòrte  rocca  chiamata  Calici  Leonino,  fiutaui  da  quel 
popolo^ guardarfi  da  battaglia  di  terrai  ne  Veta  no « 
flra  haue  quella  citta  hauuto  per  fuo  grande  ornamen 
to  Pietro  Paolo  Vergerlo  gran  iunfconfulto  e filofia * 
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fò  , e comehauemo  piu  d' urna  uoltd  detto  di  [opra , 
fu  quanto  dicano  dltro  di  quejld  età  t eloquentifftmo: 
cinque  miglia  da  lufiinopoliuiene  prima  and  terra 
chiamdta  l’ifildt&r  altrettanto  appreffoè  la  citta  di 
Virano, nel  ter\o  luogo  per  altrettanto  fìat  io  è il  cd* 
po  Saloli o;dalqudle  è cinque  altre  miglia  lunge  Huc 
mago  bona  tenace  che  fi  flende  qua  fi  per  dritto , ine 
curucidoft  per  melfìo  del  mare,uerfo  Italia ; Vengono 
poi  l' altre  terre  di  marina  de  1*1  firia  in  fino  al  capo 
fanatico f che  hoggi(come  fi  è detto)chiamano  il  Car 
naro^pofle  non  m quella  obliquità , che  le  prime  già 
dette;  pure  ui  fi  ingolfa  anco  qui  molto  il  mare* 

H or  cinq  miglia  da  Humago  è la  citta  Emonia , chia 
mata  bora  Ciuitancua:  preffo  laquale  efee  in  mare 
con  le  fue  acque  il  fiume  Nauportac'hoggi  il  chiama 
no'Qtrieto  x dice  PÌfnio, che  egli  nafee  nel* Alpi, e che 
p ejfofù  la  nane  Argo  portata  giu  nel  mare  Adriano : 
dopo  di  Nauporto  uiene  l'antica  citta  di  Parendo; 
Jòpra  laquale  è un  monte , e fu  una  terra , chiamato 
l'un  e l'altro , Orfirio,:  appreffi  è Ruuigno  piccola 
ferrale  poi  ne  l'ampio  golfo  , fopra  un  colle  alto  efor * 
tiffimo  naturalmente ,è  la  citta  di  Pota, colonia  Roma 
na,&  ultima  terra  de  l'iflria  e de  l'Italia  $ da  quefla 
citta  comincia  il  capo  chiamato  il  Carnaro,  ilqualeef 
fèndo  molto  Jlefo  in  lungo  d' incontra  ad  Armimi , 0 
( [comeuol  Phniofad  Ancona’, fi  uolge  in  mare,efinm 
golfo  del  medeftmo  nomexty  corriffionde  il  nome  mo 
derno  ÒT  antico’, per  ciò  che  gli  antichi  il  chiamarono 
Fanatico  da  le  fpefi  turbulentie  , e quafi  infame  del 
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mareypercbenon  fina  altro  quella  ucce, che  furio foyer 
i moderni  lf hanno  chiamato  C amaro,  da  la  moltitu* 
dwe  di  corpi  morti  $ che  qui  fi  può  Jpeffo  per  le  moU 
> te  tempette  e naufrajq  uedere ♦ Ma  prima  che  nenia a 

Arfia  /.  mo  a dire  di  que  luoghi,che  fono  in  queflo golfi)  infu 
’ no  al  fiume  Arfia, che  è il  nero  e noto  termine  de  Vita 
Indiciamo  di  quel  che  è fra  terra  da  lufhnopoli  al 
fiume  NauportOfHorne  monti, che fin  fi opra  Infìnto* 
0~,  polipi  fono  due  cafìeìla  de  la  iurifditione  di  quella 
*•-  citta, ciò  è R afono, e R ejiotSono  anco  fu  quefii  mon « 

ti,ma  piu  difcoflo  dal  mare, in  quella  curuita,che  fa  la 
pentnfola  flendendofi  uerfo  Italia ,Bule  a ,Mimiano, fan 
Lorenfo,  Portola, Gri fanale  nel  piu  alto, è P rimonte, e 
Pvmmentiote  Petra  P elofa, tutte  terre  e cafìeìla  di  lu* 
Jlmopolitanite  quafi  nel  meffo  di  tutti  quefii  luoghi, 
sot?o*  fra  Petra  Pelofa,e  Portola,  e Primonte  , è una  terra 
ne,  piccola  chiamata  bora  Sdrigna 5 la  quale fu  già  Stri * 

done, patria  di  fan  Girolamo  ♦ E dal  fiume  N auporto 
al  fiume  Arfia  $ fono  bora  quejle  cafìeìla , e terre , ne 
montala  ualle,  duo  cafri,  jòtopofìa  a I uJlinopoli*7e 
piu  fu  è Montona,ePiffioie  per  uenire  ad  fedirne 
,1  de  l’obligoìdal  capo  fanatico, in  fino  a la  fóce  d’Ar* 

fia,che  è il  termine  de  l’ Italiane fcorre  giu  in  mare  nel 
v.  ^ golfi  C amaro  t fono  Albonaj  ferra  nona,  lequali  due 

4 terre, e P iffio  detto  di  fopra,per  ejfer  mane  ad  Arfia, 

&■  alfloifò  Carnaroifono  datenere  l1 ultime  terre  de 
' rifìria,e  de  l’Italia.Nel  deferiuere  quelli  lochi  ne  mo 

ti  de  l’iiìriafoamo  perauentura  flati  piu  diligenti  del 
folitotilche  nonkauemo  noi  fiuto, perche  ne  noi , ne  fili 
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altri  dotti  de  le  contrade,™  dubitaffcmotma  filo  per 
moHrare  e far  noto  d tutti  i primi  del  chrifianefimo , 
che  Stridone  patria  del  beato  Girolamo  fu fimpre  in 
Italia, come  anco  hoggi  è, onde  egli  fu  Italiano, e non 
flraniero  : a tempo  di  Auguflo  quefla  terra  era  Sita 
lia;e  poi  anco  a tempo  di  P lunio,e  quando  medefima* 
mente  il  gloriofi  e finto  dottore  ui  nacque , come  egli 
defcriue  di  fi  fieffinel  libro  degli  huomini  lUufìrifili* 
tendo  che*l  fio  padre  fi  tufibio,la  fia  patria  fi  Stri 
done  rouimata  da  Gotti, e ^ia  confine  d la  Dalmatia,et 
d la  Cannoni  affino  a quello  anno, che  egli  fcriuea$ 
che  fi  il  quartodecmo  anno  diTeodofio  imperatore : 
Prejfi  Sdrigna fi  uede  il  fipolcro  di  Eufibio  padre  di 
fin  Girolamo , notijfimo  fi  per  una  fama  continuata  p 
lungo  tempo^come  anco  per  alcune  lamine  di  piom * 
bo  unfcritte,che(come  dicono)ui  fino  fiate  ritrouate ♦ 
Molti  fi  fino  ingannati  credendo , che  fin  Girolamo 
fiffi fiato  di  Dalmatiayper  hauere  a que  popoli  ritro * 
uate  e date  noue  lettere,diuerfi  da  legrece  e da  le  lati 
ne, chiamate  poi  Schiauone,dai  Schiauoni  già  popoli 
de  la  Germania, che  bora  chiamano  Boemi ^ quali  (co 
me  hauemo  detto  ne  le  hifiorie)poco  poi  la  morte  di 
fin  Girolamo,uennero  ad  occupare  la  Dalmatia , che 
confina  con  lylflria,e  che  ne  fi  fimpre  perciò  poi,  coi- 
rne anco  hoggiìchiamata  Schiauoniawe fidamente  die 
quefio  finto  a quefìi  popoli  le  lettere  Schiauone  $ ma 
traduffi  loro  di  greco  un  latino  Voffitio  diurno , che 
ufino  tutti  i chrifiiani  hoggi, a quefio  tempo  E uge 
nio  quarto  Pontefice, glielo  ha  per  me^\o  nof  ìro  con* 
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firmato  nel  concilio  Fiorentino4, doue  fi  è la  unione  di 
Greci, con  lachiefi  occidentale  fattale  gli  Armeni ,ìa* 
cobiti, Neflorim,??  Etiopi  hanno  dal  mede  fimo  Euge 
nio  apparata  la  nera  e catolicafide*E  fi  alcuno  con * 
tendere, dicedo, che  fi  Sbirciamo  fuffi  fiato  d’ijlria 
hauerebbe  anco  quefle  lettere flrane,che  egli  ritrouò, 
infognate  a i popoli  de  la  cótrada  fua,o  pur  pche  cau 
fi  uolfi  egli  con  quejìa  ùnuentione  parere  piu  tofìo 
flraniero,che  Italiano ; noi  ridondiamo,  che  è molto 
migliore  e maggiore  parte  de  T Italia  la  Calabria, e i 
Brutq,chenonèl'lfiria,e  pure  un  quefii  tali  luoghi 
italianiffimi, fi  parlò  fimpre, e fi  parla  anco  hoggi  un 
lingua grecatane  d'intorno  ad  Afti,e  Turino, e Lam 
porcaio, e tutta  quella  parte  d'Italia, eh' è fottopofla  à 
l' Alpi4, per  ejfire fiati gran  tempo  fitto  F ran^efi  ; ui  fi 
parla  piu  toiìo  un  quella  lingua4,  che  ne  la  propria 
ItalianaMedefimamente prejfi  Vicenda,*  Verona $ 
che  fino  citta  un  Italia  ciuihjfima,  e pelare, fino  molti 
ttichi  e molte  terre  loro, che  parldo  piu  uolotieri  e piu 
jpejfoi  lungua  Germana, eh' un  Italiana, tutto  che  f Ha 
no  lótane  molto  da  la  Germania: fi  che  è male  argo* 
mento  queflo  del  parlare, e de  le  lingueMa  ritornane 
do  alnofìro  ordine4, dico  che  non  bifigna  particolare 
mente  rifirire  tutte  le  co  fi  oprate  ne  l'I  Ftria  : ballerà 
raccogliere  qui  nel  proprio  luogo, quelle  che  fi  è già 
in  piu  luoghi  dettoxcioè  che  la  prima  unua fione, che  fu 
in  quefìa  contrada  fitta, fu  dagli  popoli  Hifìri : càc* 
dandone, 0 piu  tofìo  foggio gandoui  glilapidixpoi  nel 
tempo ^ he fignoreggiaua  ne  l'ìiìria,7eutana  nobili f 
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firn*  donna*, ui  uennero  i barbari,  che  pofiro  il  tutto  à 
fèrro, e a fuoco*, la  ter\a  ruina/he  uifu  poi  maggiore 
d’ogni  altra ,&  bombile*, fu  quella , che  i Vifigotti  ui 
fèrono4, de  laquale  habbiamo  noi  ferino  nel  principio 
de  la  imclvnatione  de  Vtmpio  R ornano*,  e S*  Girolamo 
trouadoft  in  Betele,cr  mededola,la fcriffe  vn  piu  luo 
ghi:e {penalmente fcriuenio [opra  Abacuch  profèta , 
ilquale  predice  la  defilatane  di  molte  citta, e prouin * 
eie  , onde  egli  dice  che  quefìe  profètie  erano  aOhora 
ueramente  nel  fio  paefi  adempite*, per  efferui  coft  eflre 
ma  & inaudita  flrage fiata  fitta*, che  non  ui  era  per* 
fina  hmana  rmajla,ne  animale  alcuno  domeflico  di 
qual  fi  uoglia  firteiquefia  defilatane  grande  durò  ce 
to  anni*, e jf  tufi  poi  finalmente  lufitno(come  s* è det* 
to)ad  edificare  lufìinopoli  vn  luogo  firtiffimo,e  finta 
ro  dagli  affiliti  di  barbari :&  bora  no  molto  lege  da 
l’eia  noftra  ne  la  guerra  fiera, Shebbero  Venetianitco 
Genouefr, lufìinopoli  u'éne  in  potere  di  Genouefi*,ejfin 
do  prima  di  Venetianiie  tanto  quella  citta, qudtc  Val 
tre  a torno  furon  p qualche  tempo  in  eflrema  calami * 
taMagia  ftamo  iff  editi  da  fila  parte  de  VAI  pi,  che 
ua  dal  fiume  Varo, ad  Arfia  per  450 -miglia, eh* è la 
maggiore  latitudine  d’Italia, laquale  hebbe  l’Alpi  da 
quefla  parte, come  un  muro  efirte^acotragli  vnfiltì 
di  barbarità  il  glorio  fi  Girolamo,  delquale  hauemo 
pur  bora  fitto  mentione*, uoglia, co  fi  me,  e la  pouera 
Italia  difèndere  da  ogni  aduerfita*,come  hauemo  già 
moflro, ch’egli  wquefti  confini  nacque,  & hebbe  in 
Italia, e non  altroue  l’origine  fia • 


L’ABRVZZO  DETTO  CIA  SAN* 
NIO,  REGIONE  DVODECIMA* 

Inediti  decifri  a, che  è l* ultima  regione  d’Italia 
da  la  parte  de  l'Alpi  Liburne : egli  è poca  diflantia 
dalgolfif  capo  Carnaro  per  mare, e la  foce  del  T ron 
tote  però  ui  paleremo  tojlo  d compire  di  defcriuere  il 
rejlOfche  ci  auanfa  datali  adorne  è l’Abruffo,  terra 
di  Lauoro,Puglia, principato, terra  d’Otranto,e  Ca* 
labria, E he  pojfo  qui^ome  dijfe  Liuio,ne  la  terfa  De 
ca  de  le  fue  hillorie,dire  cioè  eh* io  ùnpogo  a li  home 
ri  miei  troppo  gran  [orna , e maggiore  del  filitotha « 
uendo  a dire  di  quelle  contrade, doue furono  le  piu  fu 
tno[e,piu  ualorofi,e  piu  toghe  guerre  opate,chefijfir 
in  tutta  ltalia,Egli  farebbe  certo  fidi  cofi  dmoflra * 
refi  eoe  di  f opra  habbiamo  fitto, in  che  citta , & in 
quali  luoghi  Alejfindro  re  degli  Epiroti,e  Pirro  , &• 
Annibaie ,&■  Alarico, e T otila,nemici  molto  antichi 
di  quefìe  cotrade,dimofìrajfiro  le  forfè  loro, et  opra/ 
fero  ogni  loro  atto  di guerra4, toglicdolo  da  l'hifìorie 
antiche4, o da  le  nofire  ifìejfama  quello  che  ui  auenijfe 
da  quatroceto  ani  in  qua, dopo  che  tutte  quefìe  cetra 
de  fono  Hate  d'm  filo  nóme  chiamateci  regno  di  N a 
pelile  per  qual  uia  fiano  Hate  un  Regno  cofi  ordinate : 
hor  quello  no  è molto  noto4,e  pero  mi  pare  di  douerlo 
prima  diftejàmente  dire4, per  no  bì fognar ci  poi  firma 
re  m ogni  luogo, e replicare  quello  illejfo  piu  uolte  ♦ 
NH  tempo  dunque  di  Lodouico  re  di  trancia,  un  fiU 
dato  Normanno ,ualorofi  e di  grande  animo, chiama 
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to  Tancredi, hauendo  dodici  figli  di  due  mogli,  c’bac 
ueua  hauute^deliberò  di  andare  ad  habitare  nouo  pae 
fe,&  a tentare  noua,e  miglior  fortuna  $ con  fieran\a 
di  hauere  altroue  a flar  meglio  e piu  ricco , mediante 
V impegno, e*  l ualor  fuo\ e giunto  in  Italia, fi  firmò  pri 
ma  m Romagna ♦ a quel  tempo  Pandolfò  principe  di 
C apua , hauendo  mojfo guerra  a Guaimaro  principe 
di  Salerno  fi  uolfi  firuire  di  quefli  N crmaruir,  medi « 
ante  l'aiuto  de  quali  fice  doler  e, e piangere  Vur.imicot 
ma  effóndo  Pandolfò  un  grofftne,<£r  uno  mgrataccio 
non  ficeua  conto  alcuno  di  loroti  quali  per  quefìa  ccu 
Jà, compito  il  tempo, che  era  tra  loro  conuenuto  di  mi 
litare  mfieme4,ne  paffcrono  da  la  parte  di  Guaimaro ; 
il  cui  dato  fu  per  le  buone  opere  di  cofloro , in  breue 
aumentato  moltoima  1* muidia,che  a le  piu  belle,  e mi 
glior  cofi  s* oppone  fimprei  affagli  i cortegiani  del 
principe  contra  quelli  capi  Normanni:  Tra  queflo  ac 
cade, che  uolendo  l' imperatore  di  C oiiantmopoli  cac 
dare  di  Sicilia  i Saraceni , che  l'haueuano  molto  op* 
preffa', (perciò  che  era  a quel  tempo  la  maggior  parte 
de  la  Sicilia,  e di  quello  regno  di  Napoli  t figgeva  a 
Greci)  chiamo  anco  in  fuo  aiuto  il  principe  ài  Salerà 
no, col  quale  andarono  quefli  N ormannijiquali  fi  por 
tarono  cofit  ualorofam'e  te, che  in  poco  tempo  caccioro 
no  quafi  tutti  i Sar areni  di  Siciliaionde  ne  uencro  me 
defimamenté  per  lo  ualore  loro  ad  effir  odiati,  e temi 
ti  fiffetti  da  Greciitn  uece  di  dovere  effcre  bene  remtt 
nerati  de  la  virtù  loro  ; Di  che  accorti  i Normanni ; 
perfuafiro  a Greci,  che  doueffero  mandare  l’effcr* 
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cito  ad  inuernare  in  Puglia, ch’era  tutta  abondante, 
cgrajfofinperche  tenendolo  ne  la  Sicilia, che  era  già  p 
legume  p affate, e per  la  crudeltà  di  barbari , me^a 
rumata 4,  farebbe  fiata  l’ultima  ruma  de  l’ifola  t ilche 
piacque  a Grecite  fu  co  fi  fatto*  Giunti  dunque  i Nor* 
manni  m Puglia  ,fi  ne  mfignorirono  toflo  de  la  mag 
gior  parte4, e per  hauer  luoco  firmo  e ficuro , per  tener 
ui  le  donne,i  fanciulli, e l* altre  cofi  loro4, edificarono  la 
citta  di  Melfi  m un  luoco  arduo, e naturalmente  fòrte* 
Eira  allhora  imperatore  m C ofìantmopoli  M ichaele 
E teriacoùl  quale, fitte  molte  genti  da  la  Grecia, da  la 
Sicilia, e da  tutti  que  luochi  de  l’Italia, che  l’ubbidiua 
no4, le  mando  conira  i N ormdnitma  attaccato  wngrd 
fitto  d’arme  preffioil  fumé  O finto  m Puglia4, rimafie* 
ro  i Normanni  fiperiori  * Qui  lafciamo  bora  di  dire 
molte  cofi  de  i ficceffi,egefli  di  N ormami4, che  n’hab 
biamotqia  nel  decimoterfo  libro  de  le  hiflorie  no  tire 
fcritto  ampiamente* b ffin d o morto  Tancredi , e poi  il 
figlio  Dragone, chiamati  allhora  Conti  di  Puglia ; fuc 
ceffi  nel  contado  un’altro  defratelli, chiamato  Hun* 
fredoiil  quale  ejfindo  flato  fitte  anni  conte  di  Puglia 
mori, Inficiando  fio  fuccejfiore  Gottofredo  fuo  fratello* 
In  quefìo  tempof  che  fi  a tòpo  di  Papa  Leone  nono ) 
Guamaro  prmeipe  di  Salerno  fi  da  fioi  flejji  taglia 
to  a perviene  fi  fitto  prmeipe  Gifilfò  Normanno} 
il  quale  uolendo  occupare  Beneuento,  e facendo  appa 
recchio  pergirui  ; Arrigo  fecondo  perfiafie  al  Papa , 
che  fi  toflliejfi  i fuoi  Germaniche  teneua  m Vercelli  p 
guardia  d’Italia , & andajfe  a cacciare  i Norman * 
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ni  di  Pugìiaùl  cheftee  uolontierifl  Papdtma  farot * 
to  da  quelli, e fatto  prigione  con  alcuni  cardwaliifaro 
no  però  honoreuohjjimamente  trattati  da  tutti,  Or  ac 
compagnati,come  fi  comeniua  a tali  per  fané, in  fino  a 
R omdila  quale  liberalità  fu  cofi  bene  impiegata  $ che 
fa  loro  per  autorità  de  la  chiefa,  e del  Papa  conce ffao, 
e ccfirmato  di  tenere,e fignoregfliare  tutto  queìlo,che 
allhora fi  trouauano  pojfadere  vn  ltalia.Morcndo  poi 
Cotf redo, la  [ciò  Bagelardo  [uo  figlio, heredetdel  che  fi 
f degnò  Nanamente  Ruberto,  cognominato  Guifacar* 
do', ch'era  il  fatto  figliuol  di  Tancredi  t onde  effóndo 
huomo  di  gran  ffirito  jc acetato  il  nepote.fi  tolfa  effa  il 
Qouerno  £ Normanni#  uolfa  effa  effare  conte  di  P u* 
glia  ♦ Si  trouaua  allhora  Pontefice  Nicola  facondo , il 
quale  effcndtrtrauajhato  molto  da  i Baroni  Romani, 
eh* erano  allhora  chiamati  C apiianVyUenne  a parlarne 
to  con  Guifacardo  ne  la  citta  de  l'Aquila,  poco  auanti 
edificata battendoli  Guifacardo  rettituito  Beneuen 
to,e  tutto  quello, ch'egli  teneua  de  la  chiefa', fa  dal  P a 
p a fatto, e creato  legitimamente  Duca  di  Calabria , e 
di  Puglia 5 or  Hiueflito  nel  ducato  con  lo  ttedardo  de 
la  chiefa  : e Ruberto  allhora  fi  face  huomo  Itftfio  ( che 
era  un flretto  uinculo  di  fatruitu)e  uaffaallo  di  faanta  chie 
fa , la  donde  per  comandamento  del  Papa  uenne  con 
l'effarcito  fuo  contea  i Baroni  Romani , non  reflando 
mai, fin  che  tutti  gli  domò#  face  oledienti  al  Potefice, 
Nf  molto  poi,hauendo  Guifacardo  pigliato  animosa* 
falò  m Puglia  Guiglielmo  il  fratello, et  e jfao,p  affato  hi 
Calabria  fortificò  la  terra  di  fan  Mar  co, e quinci  par * 
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tendo, n'andò  ad  accampare  al  fiume  Moccato,preffo 
a l* acque  caldere  Aggiogo  C ofinfa,e  Martirano^poì 
andò  a Squillicele  di  la  per  la  uia  de  la  marma  giun 
fi  a affodiollo^e fra  tanto  prefe  a patti  Neo 

catto, la  Mantea, e la  Scalea*Fra  quel  tempo  R ugiero 
ch'era  l'ultimo  nato  de  fratelli  di  Guifcardo , effondo 
alquanto  fiato  con  l'ejforcito  fopra  il  monte  di  Bibo* 
na, prefe  la  ualle  de  le  [alme, e molte  altre  terre  a ton- 
no, e fortificò  la  terra  di  N icefòra , ponendoui  buone 
guardiexnel  qual  tempo  medefimamente  Ruberto  Qui 
fiordo  dette  a Riccardo  fuo  f rateilo, Guilmengo, e Ci* 
uita  di  C hiete  con  tutta  quella  contrada  ne  l'Abruf* 
tyie  ritornato  a l'affedio  di  Reggio , conquijlò final* 
mente  Calabria, terra  di  Brutti, e tutto  il  Regno  tonde 
ne  jù  allhora  di  commune  confinfo  de  fratelli  chiama* 
to  Duca  di  Calabria, e di  Puglia, Era  allhora  per  aue 
tur  a m Sicilia  Bettmimo  Ammiraglio  di  Befiauetto 
principe  di  mori, che  gouernaua  quella  ifola  per  lo  Sol 
danojcofiui  ne  uenne  occultamente  m Calabria  a R u 
giero  fratello  di  Guifcardo}  facendoli  intendere,  che 
la  Sicilia  era  prontijfima  per  ribellarfit  onde  effondo 
daccordo,  e patteggiato  mfieme  di  quello  che  l'Ami* 
raglio  uolea  per  premio  del  trattato } li  fu  mofiro  la 
' uia  di  effoquire  il  tutto  : paffuto  dunque  ne  l'ifola,  la 
prima  terra  che  prefi, fu  Mefjmate  per  non  ftendermi 
altrimente  m particolare } cacciatone  vn  breue  i Sara * 
ceni, uenne  la  Sicilia  m potere  di  Guifcardo, e di  Rug* 
giero  fuofrate\loi&‘  allhora  fu  che  mandò  Ruggiero 
affiniate  a Papa  A leffandro  ficódo,  quattro  cameli 
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rji  circhi  de  la  predi  di  Sancente  fu  certo  merauigìio 
pi  fo  un  coft  prejlo  cor  fi  di  uittoriaipercio  c he  in  i g.  an 

m ni  fi  infignorirono  di  tutte  quejle  contrade tche  habbia 

ti  mo  detto  in  Italia, e de  li  Sicilia  tutta : il  pruno  an 

« ; no  de  la  poffiffione  quieta  di  queflo  flato  fu  il  1 070 

il  offendo  poco  appreso  Papa  Credono  fettmo  flmu* 

* lato  con  dura  guerra  da  Arrigo  terfo  imperatore  ,fi 

p . n’andò  ad  A qumo*,et  iui  confimi  a Ruberto  le  mede 
it  fime  coft, che  gli  hauea  prma  Papa  Nicola  1 ,coceffe , 

b con  quefìa  fola  conditionetche  uolejfi  lafciarli  la  Mar 

\i  ca  d’ Ancona, c’haueano  già  i fuoi  Normanni  occupa * 

\ ta,Et  ejfindo  poi  Gregorio  fettmo  affidi ato  da  A tri* 

t go  nel  cajlel  S.  Angelo  in  Rom  alando  Guifidrdo  a fot  % 

• correrlo *,et  entrato  per  la  porta  del  popolose  caccio 

1 Arrigo  per  fir\a  ; e liberato  da  raffi  dio  il  Pontefice,  / 

nel  meno  a Salerno*, doue  flette, e mori,  Hauendo  Cui « 
fardo  oprate  tante  e coft  belle  co  fi  in  Italia & in  Si* 
cilia*,uolft  P animo  a uolere  cacciare  di  Contlantino * 
poli  Aleffio  mperatore greco ,e  difarfine  effo  impera 
toreyna  hauendo  eff  ugnato tet  tnftgnoritofi  di  D ura^ 
fa,?  d’altre  terre,e  cafleUd,&  ifole  de  l’Albania, e de 
la  gre  eia*, ammalo  a C afòp  oli  f capo  de  l’ifila  di  Corfit 
del  mefi  di  Luglio, e ui  mortila  donde fii  Rugiero  fuo 
mimor  figlio  confirmato  da  Papa  Vrbano  fecondo  nel 
ducato  di  Puglia, e di  Calabria, nel  concilio  : che  fi  fi 
a Melfi*Roemundo,ck'era  il  prmogenito  di  Ruberto, 
e c’hauea  fempre  feguito  il  padre  ; era  reflato  ne  la 
Grecia  capitano  generale  de  l’ejfircito , <&■  herede  di 
quanto  u’era  da  loro  fiato  acquetato  : ma j degnato , 
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c be9l  fratello  minore  haueffe  il  dominio  del  Regno  ,ui 
pafsò  con  esercito  per  cacciarneloxma  li  fortuna  gli 
offerfe  piu  belli  occafione  di  guerra  $ perche  effondo 
nel  concilio  fatto  tu  trancia  tn  Chiaramente  d’Aluer 
nia, dichiarato  il  paffaggio  oltre  maretdoue  andaua * 
no  tanti  baroni  chriiiiani,trancefi,Germam, Spagna 
lit&  Anglici4, ttoemundo, ch’era  d’animo  genero fi,et 
alto ,tir ito  da  emulatone  di  gloria  di  tanti  caualieri * 
e baroni , che  a fi  bella  rnprefa  andauano  *,  lafcib  ogni 
colà  al  fratello , & ejfo  n’and'o  con  quelli  al  conquido 
di  terra  fantaidoue  hauendo  flrettijfim amente  ajfedia 
ta  Antiochur, U pigliò, e ne fu  perciò  da  li  generali  de 
l’effcrcito  di  quefla  wnprefa,  fatto  principe ♦ Hor  tor * 
nando  a Rugiero4,egli  tenne  il  ducato  di  Calabria , e 
di  Puglia  utnticinque  anni;poi  morendo  lafcib  herede 
Guglielmo  fuofigliotil  quale  penfando fi  h auere  p mo 
glie  la  figlia  di  Aleffto  imperatore  di  Coffantinopolù 
per  efferli  Hata  promeffa ; fe  imbarcò  per  andarmela* 
Piando  raccomandato  lo  flato  a Papa  Califfo  fecon* 
dotMa  Rugiero  conte  di  Sicilia  figliuol già  di  R ugie* 
ro,che  fu  fratello  di  Gui fardo4, non  iflvmando  punto  il 
Pontefice4, affai  to  la  C alabriaxet  inanfyche’l  Papa  po 
teffe  pure  penfare  di  foccorerla  5 la  pigliò  piu  di  me\* 
fapure  ci  mandò  Vgo  cardmale  5 fferando  che  R u* 
giero  , ch’era  allhora  a campo  a la  rocca  di  Nicefòra 
tn  Calabria , haueffe  douuto  temere  le  parole  e le  mi * 
naccie  del  Legato  apoffolico,e  reffare  da  l’nnprefatet 
ejfo  anco  tn  perfona, fatto  uno  ejprcito  tumultuario,  fi 
condujfeco  cardimali  infino  a B eneuento4,oue  morirò 
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no  d*  infimi t a molti  de  cari  fuoi:®4  effe  ne  infirmò  in 
co  di  forte4, che  fu  fòr\a,che  ne  fùffe  riportato  tn  letti * 
cd  in  Roma.Rugiero  feruandoft  di  quefla  buona  occa 
fione,f’mfignori  di  tutta  Calabria,e  Puglia : ma  Cu * 
glieimo  pannato  ^tornando  fenica  moglie^ffendoft 
ridotto  a Salerno , perche  il  principe  gli  era  parente^ 
ftn\a  lajciare figlio  alcuno, ui  mori  ♦ Da  quel  tempo 
dwnque  ejfendo  Rugiero  ut  tanta  profferita  vnfuper * 
hito,nò  fifhceua  piu  chiamare  duca  di  Puglia  e di  C a 
labria, e conte  di  Sicilia *,  ma  s'mitulaua  Re  d’Italia: 
la  qual  cofa  Papa  H onorio  dijfimulò ; ma  Innocentio 
fecondo  non  la  poffette  patirétonde  moffo  da  ira,fen 
\a  mifurare  altrimente  lefòr\e  fue,fice  un  tumultua * 
rio  effcrcitote  con  tanta  prefle'foa  ®t  impeto  n'andò 
contra  R ugiero,che  di  quello  apparato  non  fapea  nul 
la , che  lo  caccio  di  San  Cernano  e di  tutta  l’abba* 
dia*, dotte  hauea  uoluto  opporfegli4,e  nel  c afelio  Galluc 
ciò, do  ue  figgi  tlf  affé  dio*  M<*  Guglielmo  figliol  di  Rii 
giero,e  duca  di  Calabria , ne  uene  co  un  buó  ejfercito 
in  foccorfo  del  padre:®4  attaccato  il  fatto  d’arme, rup 
pe  lo  ejfercito  del  Papaie  lo  fece  prigione  ama  falua 
co  tutti  i cardinali, hberddo  t un  tepo  il  padre  da  l’af 
fedio>aUhora  Rugiero  ufando  ogni  modeflia,e  riueren 
tiajiberò  il  Papa, e tutti  i fuoi,e  da  lui, eòe  uolfe,otten 
ne  ogni  co  fi, fiora  che  il  titolo  di  Re*Ma  ritornato  In 
nocetio  in  Roma, trono,  ch’era  flato  fatto  in  abfentia 
fua,  Antipapa  Piero  figliol  di  Pierleòe, e chiamato  P a 
pa  Anacletotonde  m 5 tato  fu  le  galere  di  Pifini  ,fi  ne 
andò  in  F rdeiate  Rugiero  hauedo  uifitato  et  adorato 
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quejlo  antipapa  Anacleto, ottenne  il  titolo  del  Regno 
di  Sicilia  mfieme  con  la  coronale  fu  il  primo,  che  ha * 
uejfe  quejlo  titolo  di  effere  chiamato  Re  de  runa  e l’al 
tra  Sicilia  citra  & oltra  il  Parodi  terranno  poi  torà 
nò  in  Roma  Innocentio  con  V aiuto  di  P ifani, menane 
do  [eco  Lotario  Germano , ch'egli  coronò  imperatore 
di  Roma , ne  la  chiefa  di  fan  Giouanni  m Laterano ; e 
dopo  , amendue  quefli  fupremi  principi  di  chrifliani , 
n’andorono  con  grande  ejfercito  contra  Rufliero}to  * 
gliendoli  tutto  quello, eh’ egli  s’hauea  acqui  fato  in  Ita 
li  a fino  al  F aro  di  M effina;ma  non  pacarono  molti  an 
ni, che  effendo  morto  Innocentio *,  e Celerino  fecondo 
e Lucio  fecondo, (7  Eugenio  fecondo, che  uennero  ape 
prejfo,e  fi  curorono  poco  de  le  cofe  del  Refluo*,  uenne 
R ufliero  a ricuperare  in  Italia , quanto  gli  haueuano 
Innocentio, e Lotario, tolto.Et  ejfendo  finalmente  fìat 
to  umtiquanro  anni  ftgnor  de  la  Sicilia*,  fi  mori  m P a 
lermo,lafciando  herede  nel  reflno , Guiglielmo  fuo  fi * 
glio  : il  quale  fu  prima  da  Adriano  quarto  > e poi  da 
Alejfandro  ter^o  Pontefici, imuefiito  R?  di  Sicilia,e  du 
ca  di  Calabria te  di  Puglia i{?  hauendo  regnato  qum 
deci  anni, mori  m Palermote  refò  fuo  fucceffore  Gui* 
glieimo  fuo  figlio i il  quale  fu  molto  amatore  de  la  pa * 
ce , e de  la  quiete , & ejfendo  uijfo  nel  tempo  di  molti 
Pontefici*, come  fu  Lucio  ter\o,Wrbano  terfo , e C le* 
mente  ter\o,non  fu  per  umtifii  anni  che  reflnò*,da  niu 
no  di  quelli  moleiìato  m nientetonde  n’acqui  fio  il  co* 
gnome  di  buonotperche  fu  chiamato  il  Re  buon  Gui* 
glielmoifinalmente  anch’ejfo  mori  m Palermo,  e fin * 
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%a  figliuolo  alcuno, Si  ritrouaua  allhora  perauentura 
in  Palermo  Tancredi  figliuolo  B afìardo  di  Rugate* 
ro  fipr  adetto infino  allhord  era  flato  c alpi  fiato , 
K7  Sfregiato  da  ogni  huomotCofìui  fu  eletto  Rf  da 
li  baroni  del  regno: fi  perche  temeuano  di  non  uenire 
fitto  ilgouerno  del  Papa,chefnceua  gente  per  ricupe 
rare  il  Regno, come  ricaduto  a la  chiefi  : fi  anco  per* 
che  fitto  Re  cofhi;e]fi  poteffiro  bene  a /or  modo,hbe 
r amente  ufare  le  lor  tirannie.Ejfcndo  dunque  T ancre * 
di  Re  di  Sicilia, e uolendo  anco  fienderfi  nel  duca* 
to  di  Calabria,  e di  Puglia  ; figli  oppofi  Celeflùo 
ter\o  a quejlo  modo  : egli  dichiarò  imperatore  Arri 
go  fiTtofeletto  già  prima  da  gli  elettori)  con  quefìf 
patti*  eh* egli  doueffi  a fue ffefi  acquifiarfi  il  Regno 
d'amenduele  Sicilie ,con  ricono  fiere  la  chiefi ,e  paga* 
re  il  debito  confine  con  render  a la  chiefi  tutte  le  terre, 
che  colui  occupaua:ilche,accio  che  piu  coloratamele, e 
meglio  potejfi  fire,cauò  dal  monajlerio  diPalermo  fi 
ermamente  Co  fianca  figliuola  già  del  Re  Ruggiero;  e 
già  di  età  male  atta  a fir  figliuoli^  diJpenfindole,an* 
chor, creila  fùffe  fiata  momca,e  projrjfi  ; la  die  per 
moglie  al  detto  imperatore  Arrigo, e coronò  Vwno  e 
V altro  del  Regnala  prima  co  fi  dunque , che  firono, 
ne  andorono  ad  affiliare  Napoli;ma  effóndo  uenuta 
ne  Reffercito  unagran  peflilenlia , fi  ne  ritornarono 
ne  la  Alemagna  fin^afire  altroiil  quarto  anno  poi 
uenuto  con  potentiffimo  effircito  , fi  infignori  di 
tutto  il  Rrg/jo  , pigliando  Tancredi , e Margarito 
Re  di  Albania, eh* erano  uenuti  a Vinimco  in  ficcor* 
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fo*  Arrigo  poi,  effindo  fiato  otto  anni  imperato* 
re,morìtegli  elettori  de  lf  imperio  ne  la  noua  elettione 
uennero  in  difcordiaxperche  alcuni  eleffirofilippo  fra 
tello  del  morto  Arrigo  $ alcuni  altri  Ottone  Duca  di 
Saffonia,ilqualefi  da  Papa  Honorio  ter\o  coronato} 
ma  perche  poco  dopoi  ne  Henne  contra  la  uolonta  del 
Papa  con  male  animo  a porre  man  ne  le  cofe  del  Re* 
gno  di  Sicilia;  fi  dal  mede  fimo  Honorio  efcommuni* 
catoxperche  del  Regno  di  Sicilia  nera  fignore  fede* 
rigo  figliuol  di  Arrigo  feflo,e  di  Cojlanfygia  moni * 
caxilquale  dmofìraua  ne  lagiouentu  hauere  d riufci * 
re  huomo  uirtuofìffimo,e  ualorcfo haueua  cacciati 
di  tutta  Italia  i Saraceni, e dopo  la  fcommunica  di  Ot 
tene  Vhaueail  detto  Honorio  dechiarato  imperatoret 
ma  egli  fi  peggiore , e piu  fiero  del  primo  Federigo 
BarbarofJa;tante  andò  machinando  cofe  contra  Ho* 
norio  ; tal  che  il  buon  Pontefice , che  Vhaueua  prima 
coronato  fi  firmato  a priuarlo  del  Regno  , tsx  d 
fcommumcarloxe  fuccedendo  Gregorio  nono  ad  Ho  no 
rio;fèce  il  medefimo  prillandolo  del  Pegno, & efeom* 
musicandolo ;e  fi  quello  Federigo  cofi  noiofo  e mole 
fio  d Gregorio  per  quatordici  anni, che  fi  Pontefice  ; 
che  fi  tenne  di  certo, che  egli  moriffe  di  dolore*Sisibal 
do  dal  F iefeo  cardmal  Genouefe  era{come  dicono)nel 
tempo  di  Honorio  te  di  Gregorio , amicijfimo  di  fede 
rigo, ma  ejfendo  fatto  Pontefice,dopo  di  Gregorio,  e 
chiamato  lnnocentio  quarto ; dicono  che  federigo  di 
ceffi, che  egli  hauea  perfò  un  buono  amico x perciò  che 
il  cardmal  Stnibaldo, effindo  fatto  Papa  diuentareb 9 
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he  fuo  grande  inmicoùl  che  fa  poi  co  fi  a punto}  per * 
rio  che  lnnocentio  nel  concilio ,che  conuoco  m lionc 
di  F rancia4, approb'o,e  confirmo  quanto  i fuoi  antecejfo 
ri  haueano  contra  Federigo  fatto4, onde  fi  ce  in  luogo  di 
quello , ele^ere  imperatore  il  Lanthgrauio  di  Tu* 
rinvia', ma  effendo  coflui  poco  apffic, morto4, face  eleg 
fiere  Guiglielmo  conte  d*  Olanda:  e qui  face  il  fblenne 
decreto, come  fi  legfie  ne  la faffigefima  quarta  dijlin * 
tione4, che  per  lo  auenire,chifaffc  imperatore  non  po * 
tejfe  ejfere  Re  di  Sicilia,per  effcr  quello  Refino  un  mt 
bro  peculiare  di  finta  Chìefituiffe  poi  anco  Federigo 
cinque  altri  anni  ; ne  quali  fu  molto  tr attagliato , tT 
hebbe  di  molte  calamita4, pche  efili  prmieramete  face 
morire  vn  prigione  Henrico  fio  figlio, nato  di  C oìlan 
\a  figlia  del  Re  di  dragona  fua  moglie4, folamente  per 
gelofia  di  una  fua  fanticella  : appreffo  egli  fu  rotto 
prejfo  la  citta  di  Parma  te  perde  diece  mila  faldati  ta * 
filiati  a pe\fi,con  una  riccke'fta grande ,che  hauea  fi 
co  nel  campo4, lf  altro  fuo  figliuolo  pur  de  la  medefima 
moglie  chiamato  Enifio,o(come  altri  dicono)Entio,fa 
tagliato  a pefai  da  Bolognefr,  il  territorio  de  quali 
era  da  lui  molto  vnfafìato  : & finalmente , effondo  leg 
giermente  ammalato  ,fa  da  Manfredi  fuo  figliuolo , 
nato  d'wna  fante te  che  Vhaueua  già  fatto  prencipe  di 
Taranto  ; pottoli  uno  cofcino  in  bocca, affocato  ; Do* 
po  la  cui  morte , fa  per  gli  elettori  dcchiarato  impe * 
ratore  Corrado  fuo  figliuolo,  nato  de  la  figliuola  di 
Giouanni  Re  di  Gierufilem,fua  moglie  ; ilqualefan* 
7,a  temer  e, 0 penfire, perche  caufififfe  flato  fuo  pa* 
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ire  frinito  de  la  coronici  aio  a la  imaftone  del  Jet 
to  regno accoflatofi  a N apoli,no  u olir  do  i Napoli 
tara  renderfeglr.pche  era  fcomuricato^a  cfediò  ; e 
pigli  cRa  a famejpredo  m molti  lochi  le  mura ye  trota 
tondo  male  i principali  de  la  cittapna  poco  dipoi  mo 
ri,e  come  fi  diffe,fù  da  Con  limo  il fratello  attcfft* 
rato  Al  Papa, ch'era  allhora  anco  Innocentio  4^  c'ha 
ue a fubito  dopo  la  morte  di  Federigo  commiato  àpo 
nere  in  orine  w?efercito'yintefx  la  morte  di  Cor  ado, 
n'andò  toflo  a la  uolta  di  Napoli,  e fi  crede,  ch'egli 
m breue  batterebbe  conquistato  il  Pegno,  tutto  che 
Manfredo  con  ogni  sfir'fo  [egli  ùpponeffrfe  non  fu f 
fe  di  corto  morto  prejffo  N apoli:per  la  cui  morte  Man 
/redo  fitto  titolo  di  curatore  di  Corradimo  ricuperò 
con  celerità  mirabile  tuttii  luoghi  del  Pegno  : doue 
fi  prefintò , in  tanto  che  fi  Jfedi  di  quello,  prima  ihe 
i ueri  tutori  di  Con  aduno, che  era  ne  laMagnatfàpef 
fero  niente  di  quella  uitt oriamo  che  potejfcro  uenire,  0 
mandare  a rmgratiare  i baronie  le  citta  del  Regno, 
che  Aerano  coft  toflo  ne  la  fua  deuotione  uolte  : ilche 
perche  non  aueniffe, Manfredo  ribaldo, & afluto  fin 
fesche  alcuni  Germani fubornati  uenijj erodi  A lema* 
gna  con  noueUe  de  la  morte  di  Corradino  5 onde  ejjò 
anco  tutto  lacrimo fo  e uejlito  di  nero»  fece  fare  public 
camente  l'effe  qui  e honoratedi  Corradmo  ; e poco  ap 
preffo  coparedo  vn  recale  h abito, fi  fi  ce  chiamare, e fa 
lutare  reAl  che  intede  do  Aleffàndro  4.P  otefce,chfe 
ra  ad  Innocentio  fucceffo, [comunicò  Manfredi,  & an 
dogli  incontra  co  gr  ad  'efferato  ;M<*  Manfredo,  che 
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tra  molto  ri  eco, per  hauere  hauuto  il  teforo  de  ì prede 
ce jfori, e emulato  ne  le  rottine  del  regno}* jfoldo  moU 
ti  Saraceni  de  l’ Africa, e molti  sbanditi  di  Fiorenti 
e dì altre  molte  terre  di  Lombardia }e  con  quefio  ejfer 
cito  ributtò  il  Pdpd'Ma  morto  allhora  proprio  A lef* 
fandrotfu  dopo  lui  creato  Vrbano  4 àlquale  deliberò 
di  cacciare  di  Sicilia  i Saraceni , che  ui  haueua  Man 
f redi  fotti  uenire}e  cofi  per  li  crocefignati,che  da  tutte 
le  potetie  di  chrifliani  raglino  w freme, li  cacciò,  e poi 
dichiarò  re  di  Sicilia  citra,&  oltra  il  F aro}  Carlo  di 
Angio  conte  di  Protenda  J\ rateilo  di  Ludouico  re  di 
FranciatCarlo  Henne  in  Remate  mentre , che  affettò 
di  Francia  reffcrcito,ui  fo  Senatorie  fu  con  Beatrice 
fua  moglie  coronato  del  regno  di  Sicilia  cifra , & oU 
tra  il  Faro, e di  Cierufolem}con  rondinone  di  pagare 
ogni  anno  à la  fide  apofìolica  ornila  ducati x Para 
tito  poi  ne  uéne  ne  V Abbatta  di  Svernano,  e piglia 
to  àfòr\a  ogni  cofafoguì  in  fino  a Beneuento,Manfie 
do}ch*àpoco  a poco  fi  ritir auauaxe  nel  116  1 

dì  Aprile, fu  tra  lor  fotta  afferà, e fanguvnolenta  gioca 
nata,doue  Manfredo,chf alcuna  uolta  parca, che  ne  le 
\uffe  il  uolejfi  la  fortuna  fouorirefo  finalmcte  uùnto, 
e morto}enel fuo  effircitofuron  morti  duo  milahuo * 
mini*F.ffindo  dopo  d’ Vrbano  Pontefice, Clemente  4« 
e poffidendo  Carlo  il  regno  pacificamente  dopo  la 
morte  di  Manfredo}pafiò  un  Italia  Cor  raduno  gioua 
netto  figliuol già  di  tìenrico,c6 grdde  ejfircito  d’Ale 
mani}per  ricouerare  il  regno  de  ÌAuolo  fuo:  al  qua* 
le, fi  dice, che1 1 Papa  (eh  e fu  poi  finto)  non  hebbe  ara 
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dire  didijfuaderglicofi  p ericolofa  mprefa  t ma  che 
pronoflicò,e  diffe  in  preferita  di  molti,  che  il  pomo 
giouanetto  ne  andaua  nel  regno , come  rno  agnello 
ad  offrirfi  a la  morte  « Era  aUhora  fenatore  di  Roma 
H enrico  fratello  del  re  di  Cajìiglia , e 7jo  di  quello 
Corradmo,p  ejjèr  co  flui  figlio  di  Co  fianca  firella  di 
Henricota  per fuafione  dunque  di  cojlui , Ccrradmo 
ne  uenne  con  tanta  fùria  nel  regno  : eir  ejfendofi  nel 
piano  di  P alenta  nel  territorio  di  Marfi  attaccato  il 
fatto  d*  arme*,  neiquale  fu  anco  il  detto  tiericofù  C ar 
lo  uittoriofo } to'  tifando fi grande  occifione  contraili 
Alemanni,ììenricofùda  Romani  condotto  in  fàluoh 
ma  Cor r aduio, &■  il  Duca  d'Aufìria  amenduegioua 
netti  ,trauejliti  da  contadini, figgendo  capitorono  ad 
Aflurijdoue  furono  otto  di  dopo’l  fatto  dfarme , rico* 
nofciuti,e  menati  à Carlo*,  ilqualefèce  loro  publicd * 
mente  in  Napoli  dauanti  al  Carmino  tagliare  la  te* 
fla*Hauendo  poi  Carlo  regnato  circa  $*anni, portati 
dofi  malei  fuoi  F ran^efi  ne  la  Sicilia  circa  lyhoncr  de 
le  donne  fi  congiuro  tutta  la  ifola,che  ad  uno  determi 
nato  di , fonando  le  campane  et  uejpero, quanti  Iran* 
ciofi  fi  trouajfero  dentro  le  citta  tutti  fùjfcro  tagliati 
d pepite  co  fi  fu  fatto  co  crudelit  accollanti  a grader 
onde  anchora  n*è  il  uejpero  Siciliano  in  prouerbio  : e 
co  fi  togliendofi  pubicamente  la  fiflnoria  a Eran  ciofi 
fu  chiamato  nel  regno  il  re  Pietro  d*  Aragona; ilquale 
nell  gl . uenne  a pigliare  la  pojfejfione  offertagli  de 
la  Sicilia, laquale  tanto  piu  uolontieri  tolfe  , quanto 
c’hauea  per  moglie  Qolìanfa figliuola già  di  M anfire 
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&o,&  d la  quale  diceua,che  per  heredita  paterna  tot 
candii  regno*Effcndo  dump flato  Carlo  1 fratini 
morì,efafipoltoin  N apolide  gli  [decedette  un’altro 
Carlo  jùo  figlioylquale  regnò  l^anni  nel  regno  di 
Napoli4, e morendo  di  q.o*anni,lafcio  di  Maria  figlio 
la  del  re  d’Ongaria  fua  moglie,  1 4 > figli, nouemafihit 
e cinque firn  vieti  piu  noti  di  loro  furono  Carlo  cogno 
minato  Martello,  chefir  poi  re  di  Ongaria,  Ludoui * 
co, che  fu  frate  de  l’ordine  di  S.Fran^efco,e  canoni 
%ato  perjàntotil  ter\o  fu  R oberto,che  fucceffe  alpa* 
dre  nel  refino  di  N apoli,e  che  fu  amico  molto  di  Fran 
s cefo  Petrarca, e moredo  poi  nel  1 5 43  fucceffe  a lui 
nel  Regno, la  reginaGiouannd  primate  poi  à di  nofìri 
Ladislao  ; e poi  Giouanna  feconda 4,  t?  dppreffo  poi 
Luigi, e finalmente  Renato*Quefii  furono  i Rf  di  cafa 
d' Angio, e d’altre  famiglie,enationi,  che  regnor  ono 
in  quello  regno  di  N apoli,comene  le  noflre  hifiorie 
piu  dijfuftmente  fi  può  uedere*Et  ecco, che  1 2 «ani  Al 
fònfa  re  di  Aragona  fi  gode  pacifica  e quietamente  U 
poffejfione  di  quello  refino 4,  ilquale filo  di  tanti  già 
detti4, tolto  il  regno  dopo  20*  anni, e pericoli,  e fatiche 
infinite, n’ è entrato  in  Napoli  trionfante  fi opra  un  car 
ro  aureo.E  uol’cdo  calciargli  anni,i  No  mani  ui  re 
gnorono  1 3 $,annij  Germani  yCd  Fra^efi  iyo,et 
Alfanfo  re  di  Aragona  1 2 .che  fono  tutti,  anni  401, 
che  quejle  fette  rafiioni  de  l’Italia, de  lequali  fiamo  ho 
ra  p dire, far  no  tutte  da  co  fioro  poffedute  fatto  un  no 
me  del  regno  di  Napoli4, e qualche  uoltafa  il  regno  di 

Sicilia  citrati  Faro, chiamatola  uenendo  al  nojlro 
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ordine,  commiaremo  dal  Tronto  il  a cui  fini  flra  ritta 
Sanniti . hebbe  la  contrada  amenijftma  di  Sanniti,in  altri  ua * 
rij  popoli  diflùìtaìcome  ne  Precutini,Pinnefi,Prenta^ 
ni,Peligni,Marrucini,furconcfiAmiternmi,  Vefhni; 
i quali  popoli  tutti  erano  in  Scinio  comtmeratùMa  ue 
nendo  a, eoe  hoggi  ft  chiamanotegli  fi  tenne  dalTron 
to}da  l*  Aquila, che  è negli  amiterni4,da  ponte  Corno, 
che  fi  già  fregeUe,da  R iete,da  Seffa,che  è ne  Veflini, 
& indi  a Eeneuento4,e  poi  a i Larinati, che fono  i con 
fini  de  la  Pugliaihoggi  non  fi  dice  piu  Samnio , ma  la 
maggior  parte  di  tutti  quefli  popoli  tfono  hoggi  l* A* 
bruf(o,detti*Molti  dottila  ignoranti  di  cofmogra* 
fa,  fi  fino  per  queflo  nome  ingannati, credendo , che 
l’ Ab  ruffa  fa  quello, che  gli  antichi  chiamorono  R ru* 
Brutij»  tijlne  uegjono,chei  Brutij, che  fino  nel  capo  del  re * 
fino  uerfì  Sicilia, fino  J OQ.miglid,e  piu  lontani  da  lo 
Ahrti[*  Abr  uffa, che  chiamano  hoggidi  .Queflo  nome  d’Ac 
brufa  è uenuto  detto  co  fida  wna  piccola  particella  di 
tutta  la  regione  di  Samniti\percioche,doue  ft  filea  di 
re  il  territorio  Precutino, fatta  da  uolgari  & igno* 
ranti  una  mutatione  di  uocefi  chiamato  Apruttnot  e 
quella  particella  del  Samnio, donde  comminciaua  tute 
ta  quefla  contrada  de  la  Marca  d* Anconafaiè  nome 
a tutto, chiamando  fi  non  ?recutia,ma  fluafla  la  uoce, 
Precutù  APruf°i&“  Abruf  fate  Plùtio  fa  affai  chiaramente  di 
m,  queflo  terreno  Precutino  mentione,e  come  confina  con 

la  Marca, cominciando  dal  Trontoie  quefla  è la  flra 
da,chefirono  con  gli  efferati  loro, per  entrare  nel  re* 
fino,  Annibale  prunaie  poi  Gefire,ccme  deferiue  Li * 
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aio,!?  effo  iftejfo  Ce  fare  ne  furi  commentari ♦ Ma  ue* 
gnamo  bora  a defcriuere  vn  particolare  i fiumi, e le  cit 
tacche  n quefto  territorio  Prec  attuo,  principio  bora 
del* Abrado  ui pone  Plinio, co  nomi  d*hoggidi,E pri 
mo  no  taceremo, che  la  terra  che  pone  qui  P lmio,chia 
mata  Tronto, edificata  da  i Libar  ni  popoli  de  la  Dal * 
matia,prejfo  la  foce  del  fiume  Trontofhoggi  non  «V; 
ne  ui  è f òpra  i uefligij  di  lei, che  poco  ui  appareno , 0 
uiUa,o  camello  alcunottìor  hoggi  a man  mdca  di  que 
ilo  fiume, è una  terra  chiamata  Colonnella  : e poi  ap  * 
prejfo  è Cotraguerra,  Ancarano,Morro,Mimotraff\o, 
che  è antica  terra, e chiamata  da  Plùtio,TeJfuino;pfi 
fodoue  è la  bocca  del  fiume  Cajlellano  5 che  circonda  Cajld» 
intorno  Afcohjdoue fi  meftola  col  T rontoxa  man  ma « 
ca  di  Cajlellano, fon  quefle  caftella  Monte  finto , Mac 
cula , Buffario , Santo  Vito , alquale  è molto  congic 
unta  la  ualle  cafìellana , habitata  da  alcune  uillette , e 
detta  coft  per  nafcere  iui  affai  prejfo  il  fiume  C aflella* 
no ♦ Da  quella  ualle, a la  Matrice, eh* è una  bona  terra  Matnce 
di  Precutmiffopra  il  Tronto  fono  altifftmi  monti  fin* 
habitatione  alcuna ♦ Vien  poi  ne  P mutimi  il  fiume  Librata 
Librata,  chiamato  dagli  amichi  Albula  da  la  bian * 
chef^a  dell* acquea  è cinque  miglia  dal  Tronto:!? 
a man  dritta  haue  alcune  terre , e caftella  non  troppo 
belle, come  Carapoli,Neretio',!?  a man  manca  è Tor* 
toreto, Santo  Mero, e S.Egidio,  prejfo  doue  il  fiume  Li 
brata  nafceiuien  poi  Salmo  fiume , che  pur  nafte  ne  lo 
Appennino, e no  è piu  che  duo  miglia  lunge  di  Libra  fiu. 
ta:!?  haue  a man  dritta fra  terra  fu  ne  monti  un  ca * 
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fì elio  cbidmdto  Rocchetti  CiuiteUa  ,ch  e uni  terra 
con  t m fartela  cofi  fòrte  .quanto  babbitt  quella  con* 
trada  tutta,  fi  per  lo  loco.doue  la  è edificata  .fi  anco 
per  effir  bene  munita  di  muri , Hr  a man  manca  ha 
quelle  caMa,Montorio,e  piufepra,Poggio  Morello 
Tordi*  e piu  fu  Troiaxcmque  miglia  appreffo  e il  fiume  T or* 
nof'  dmo, chiamato  da  Plinio, Iuudntio, e nafce  ne  l’Appc 

nino  prejfo  le  radici  del  monte  Corno  x a man  dritta 

..  * fime  fi*1  lit0  *el  mare’*  ¥lauiano> bona  ter 

*0?*  raglimi  bora  non  troppo  habitat  a, chi  amata  daTo 
lomeo  e da  Plmio , C alìro  nouo  x fopra  blauianofra 
terra  pure  a man  dritta  di  T ordino  fon  quejle  terre, 
Mofano.Ripatoni , e ViUantoxa  man  manca  poi  pure 
fu'l  Uto  è wn  c alleilo  chiamato  Monte  pagano:  eli ♦ 
miglia  fopra  la  marina  fi  mefcola  con  T ordino, un* al 
Viciola  tro fiume, che’l  chiamano  Viciola,e  nafie  ne  l Appen 
fiu.  nino, pure  prejfo  il  monte  C orno, e qui  e Teramo ,pri 
Teramo  terra  di  tutto  quel  paefe , chiamata  da  Tolomeo  f 

interam  da  Pltnio ,lnteramnia,ilquale  nome  Thebbe,  perejfer 
ma-  . polla  fra  tre  fimi  .pèrche  poco  fopra  leifcorretn  T or 
VeUofi.  d ino, un  torrente  chiamato  EiumiceQo.ha  quello  loco 
per  fuoi  duo  grandi  ornamcti.Smone.e  Teodoro  fuo 
figlio  gran  iurilli  amendue,e  di  cafa  Lelia  x Smone  fi 
ritrouò  nel  concilio  di  Pifi.di  CofianXa>  e di  B afilea} 
gr  in  tutti  quefìi  luochi,  e ne  la  curia  Romana  fi  fece 
fempre  honorexe  Teodoro  è auditore  di  facro  pala\* 
foxSmone  nacque  in  Vineggiaxtp  ameduefino  hog 
gi  i Roma.PreJjò  dotte  najce  Fiumicello  fino  tre  terre 
cofi  uicme,che  tutte  fino  d'm  fil  nome  chiamate  C a 
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pio ‘Sopra  il  finte  del  fiume  Viciola  fono  quelle  cafìel 
la  Biftgno,e  Rugnanotdal fiume  lordino  al  fiume  Vo  Vom* 
mano, che  co  fi  fi  chiamo  antic  amente ,come  hoggi,fò« 
no  per  lo  lito  del  mare  folamente  fei  migliale  tra  l’u « 
no  e r altro  fono  molte  terree  caflella, parte  nel  me\* 

7,o, parte  piu  prejfo  a l’uno, che  a l’altro  fecondo,  che 
con  molte  gir  auolte  fanno  i fiumi  i lorcorfiici  ballerà 
dire  con  quale  ordine  lìiano  tutte  polle  da  capo, a pie  ' * 

dite  prima  è Mono, Locarilìo,  guardia  di  \omanot 
cafìel  uecchio,  T r anj mondo; Cautiano , Forcella, Mia* 
no, Rapino , colle  uecchio, Eornarolo, Mortorio, Po#* 
gio  Vmbreco  , e Rojpo , e doue  nafce  V ornano  fu  ne 
fAppenino  fon  molti  uichi  molto  habitatitcome  Cam 
potolìo,e  P oftjio  che  è cajleHo,e  M affioneia  man  ma 
ca  ha  V ornano  fra  terra,  quelle  caflella, Motola,Mote  , 

uerde, e Móte^ualcoiEfin  qua  fi  llefero  i Precutmit  j? 
che  Plinio  dice,  che’ltenitorio  PrecutiMo  no  fi  fi  e de 
piu  in  la,che  in  quel  d*  Adria, e ne  cofini  del  fiume  Ac 
terno *P afferemo  dunque  a dire  de  Marrucmi,  i quali  Manu* 
dice  Liuiotcheandorono  uoluntariamete  aferftfcriue  ani' 
re  p andare  co  Scipione  in  Africa.Hor  dunque  dopo 
il  fiume  Vomano,uiene  un’ altro fiume,cÌiamato  Pióc 
ba,doue  è un  cafìel , cbe’l  chiamano  porto  d’Adriate  fiu. 
piu  fu  è una  terra  chiamata  Selua  : cinque  miglia  fra 
terra,et  quafi  nel  me^o fra  quefli  duo  fiumi  è Adria  A*r!4é 
antica  colonia  di  Romani, polla  fu  uno  alto  celle, pac 
triagia  di  Adriano  imperatore  : fopra  Adria  a man  c-  ^ 
dritta  del  fiume  Pi  omba  è un  cafìel  detto  Celino / fi*  s . a nge 
pra  doue  effo fiume  nafce, è una  terra  chiamata  Schira  lo* 
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no  t a man  manca  di  Piomba , duo  miglia  fra  terra  è 
ma  bona  terra  chiamata  Citta  di  finto  Angelo, detta 
da  Pittiti  e da  Tolomeo,  Angolo*, onde  fafacile  e deuo 
ta  mutatione  di  nome  a chrijìiani  da  Angolo,  ad  An* 
gelo*, come  m molti  altri  nomi  reggiamo  e ffcr  fattoi  fi 
fra  quejla  citta  di  S>  Angelo, pur  preffo  al  fiume  è una 
altra  terra  detta  llecetda  Piomba  per  lo  lito  del  ma* 
re  tre  miglia?  un’altro  fiume, che’l  chiamano  Salmo; 
a man  dritta  del  quale  fu’l  lito  è un  cafleUo  chiamato 
Porto  S*  Angelo  le  piu  fu,  fra  terra,ua  a mefcolarfi  co 
Salino, un’ altro  fiume  detto  Sino, che  nafte  ne  l’Appen 
nino  a le  radici  del  monteCorno*,a  man  dritta  delqua 
le  fino  otto  fra  terre  e cafleUa4,lequali  balera  dire  l’u 
dopo  l’altro, Caffi  lento, Monte  Sicco,  P ignano,  Bi fin* 
to,Coruignano,Serra,e  Valutinole  poco  fitto  la  hoc* 
ca  del  fiume  Simo,ua  pure  in  Salino  un’altro  fiume  dei 
to  T auo , che  nafte  pur  preffo  a Corno  ne  l’ Appettili* 
no.Tra  quelli  fiumi  qua  fi  nel  metffa , quattro  miglia 
fra  terra  è Ciuita  di  Penna,  principal  terra  tn  quella 
contrada,notiffima  preffo  gli  antichi?  chiamati  Pen 
nenfi  il  fuo  popolo*Hora  in  quella  Penwfila  fatta  da 
quefii  fiumi  a man  dritta  di  T auo,  è colle  C orumo , e 
Laureto  bona  terrai  iene  poi  appreffo  fu’l  lito  la  fa* 
ce  del  fiume  Aterno, chiamato  hoggi  Pefcara  $ che  è il 
pmcipal  fiume  di  tutto  quel  paefv,  e con  lui  fi  mefcola 
preffo  il  M onaflerio  di  Cafanoua , un’altro  fiume  che 
nafte  a ma  dritta,a  tato  a l’Appenmo,  chiamato  N u 
ria, a ma  dritta  delquale  un  calìeHo  Mote  Sii 

nano, detto*, & una  terra  detta  Spoltorio  : e Mofcufa # 

P tinello 


IL  LVSTRATA*  lo? 

PtineOo  e C apogatto  cafleUi  : e fitto  il  finte  proprio 
di  queflo  /ime  è l' abbatti  di  Cafinoua , affai  bella  di 
edificar  d’ornamenti, per  ìlare  fu  que  monti  a fieri: fi 
pra  N uria, a man  dritta  di  P efiara  fino  Roffano,Ald 
do,Petranico, Torre  d’AntoneUotefipra  poi  è Caffi* 
gitine ♦ P oiuenendo  ingiù  s’incontra  un  fiume  detto 
Capo  d’acqua, il  cui  finte  è molto  abondanteMa  que  c^0 
fio  fiume  a man  manca, prima  il  caflel  Buffò , e poi  fu  dacq/uu 
preffo  il  finte  ha  Offènoitra  li  quali  duo  cafleUi , duo 
miglia  lunge  da  queflo  fiume  è Capiflrano  patria  di  Capi 
fra  Qiouan  Capiflrano  de  l’ ordine  di  fin  francefio,  jìrar.o 
il  quale  uiuendo  fi  molti  miracoli,cofi  rara  e quafi  vn 
audita  dal  tempo  degli  Apofloltm  qua. Sopra  Capi 
flrano  dentro  terra  è CarapeUote  poi  ne  l’erta  de  mo 
ti  preffo  il  fiume  P efiara, è Vetorito,e  Paianole  piu  fi 
pra  è poi  la  citta  de  l’Aquila  : la  cui  origine  udendo  Aquila 
noi  dire, ci  faremo  un  paffò  a dietro ; a ciò  che  non  fid 
mer dùglia  a niuno,come  in  quelle  afirefce  di  monti 
potejfi  cofi  in  breue  crefcere  tanto  quella  citta ♦ Mena 
tre  che  Roma  fu  fitto  i Confili, e poi  fitto  gli  impera* 
toriati  quefii  monti, doue  è bora  l’ Aquila, furono  due 
citta,  l’urna  chiamata  Amiterno , e piu  popolata , che  A imter, 
non  è hor al*  A quila, Sartie  Liuti,  che  Spurio  Come * n0 
ho  confilo  piglio  Amiterno  per  fir^a,  e ui  furono  ta * 
gititi  a pe\^i  1 %oo. cittadini, e 41  go*  fatti  prigio 
tùie  nondimeno  il  medefìmo  Liuti  dice  por,cheuolen * 
do  Scipione  paffare  in  Africa, fi  gli  offerfiro  uolunta 
riamente  per  gire  co  effò  lui  a quella  mprefiagli  Ami 
terninicogli  Vmkri,co  Norcini/ co  Reatini: Amiter 
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no  e da  Vergilio  chiamato  pieno  di  torri } e fu  poflo 
pi  ne  la  fchiena  piana  del  monte , che  è cinque  miglia 
Unge  da  l’Aquila  $ doue fi  uedeno  anco  hoggi  alca * 
ne  reliquie  del  teatrone  templitde  le  gran  torri , che 
ni  hebbetfi  quella  citta  patria  di  Salujlio  egregio  hi * 
floricoli’ altra  citta, che  fu  fu  ne  monti, che  fino  a tot 
no  l’Aquila $ fu  chiamata  F ur conio, non  cofi  anticarie 
popolofa , ne  ricca, come  Amiterno  ; ma  di  molta  dii 
gnita  nel  tempo  di  C hrilliani  : perche  in  tutti  i con * 
cilij , che  fii  cento  anni  a dietro  fino  flati  ò in  Roma, 
o altroue  ut  Italia  fitti  $ ci  leggemo  fimpre  il  uefio* 
Ho  Furconenfi*Era  turconio  dirmcontro  ad  Amiten 
no, otto  miglia  longe  da  l’Aquila , &■  affai  uerfi  il  fot 
me  Refcara  t e doue  fi  ueggono  hoggi  fondamenti  di 
pietre  quadre Jaui  fi  dice  da  paefàni  F ur  conio , il  cui 
territorio  e pare, che  fijfi  quelloyh’è  hoggi  per  lo  piu 
pojfiduto  da  gli  Aquilani  : Amiterno  dunque  non 
fappiamo  da  chi  5 ma  Furconiofi  da  Lógobardi  foia 
natoli  popoli  de  lequali  due  citta, per  effèr  quel  luogo 
e quell’aria  molto  falubre,&  atta  à generare  e confir 
uaregli  huomtmr, fortificarono  alcuni  c alleili  ttm  quella 
medefitma  contrada  t e perche  erano  differfi $ tr  in 
quelle  a forese  di  monti  non  u’ era  garbo  ninno  di  re 
gmento  0 di  gouernofra  loro  ; ne  uennero  focilmen 
te  ad  effere  fitto  tiranni  5 da  i quali  furono  un  grd  te 
po  oppreffi , e malmenatiiDicono gli  Aquilani(j&  io 
il  credo)che  per  quattro, 0 per  cinque  etan’è  uenuta 
una  filma  publica  fimpre  fino  à loro, che  hauendo  que 
popoli  deliberato  di  leuarfi  de  la  firuitu grande , che 
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tanti  anni  haueuano  fitto  i tiranni  paffuta  ; congiuro 
tono  mfieme  tutte  le  caftella  di  ammalare  m una 
medefima  bora , eia  fimo  il  fio  tiranno  $ e coffùfat* 
to . E chiaro  è , che  come  fi  uiddero  liberi  ; non  beh* 
bero  cofi  piu  a cuore  di  fare , che  di  circondare  l’ A* 
quila  di  quel  muro, del  quale  fi  uede  bora  ejfire  attor « 
niata , dillribuendo  dentro  quefìo  circuito  de  la  cit* 
ta,  à eia  fimo  taf  elio , il  fio  uico  5 come  ancho  hog * 
gi  fi  conofice , e fi  fi  il  uico  di  quefio  c afelio  , e 
di  quell* altro  dentro  la  citta*.  e queflo  à ciò  che  ciafiu 
no  piu  ui  fi  oprajfe , conofiendo  fare  a fi  lìejfo , & à 
la  fia  famiglia  e non  ad  altri  ♦ No«  hebbe  l'Aqui* 
la  quello  nome  da  augurio  alcuno,  come  ufirono  ige 
tili  di  fare4, ma  gliele  po fero  per  ma  certa  fimiglian* 
Sfiorando, che  come  l'Aquila  è [ignora , e piu  potè 
te  defili  altri  augelli4, coft  hauejfi  douuto  quefla  citta 
ejfire  per  l'auemre  piu  potente , e di  maggiore  auttori 
ta,che  ruma  de  le  altre  citta  àtomo. Mi  pare , che  niu 
no  firiua  certo  im  che  anno  fiffi  l'Aquila  cominciata 
adedificarft  mpero  noi  fippiamo, ch'ella  è meteo  mo 
dernatche  non  fi  credeno,e  che  non  dicono  i P ae finii 
perciò  che  fi  legfie  ne  l'hifloria  di  Papa  Nicola  fico* 
do(coe  hauemo  aco  fipra dmofìratofihe nello 60* 
Roberto  Guifiardo  hebbe  da  qflo  Papa  la  cocefftone 
del  ducato  di  Puglia  ne  la  atta  de  l'Aquila  * Haueud 
vn  quefli  anni  paffuto  cominciato  da  quella  republic 
ca  agire  molto  a dietro  per  la  difior  di  a e par  ti  alita 
de  fioi  cittadini4, tal  che  dimofraua  vn  breue  douer  ne 
le  fie  antiche  calamita  rie aderetquando  la  benifinita 
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l del  fignore  lidio  ha  voluto, eh  e pmEemdrdino  da  Sie 
na  ui  moriffetperche  è flato  tanto  il  concorfo  di  chri* 
fliani  da  ogni  parte  del  mondo  a vedere  il  fipolcro  di 
queflo  finto, e i fuoi  tanti  miracoli\chen’è  l’Aquila  di 
ventata  ricca ,e  i fuoi  cittadini  concordi  e pacìfici, So* 
pra  l’Aquila  ne  l’ Appennino, fitto  il  fónte  di  Pepar  a 
Monte  è Montereale}  prejfo  la  qual  terra  dicono  le  fue genti 
reale,  ^ ce  kann0  moflro)che  u*ha  un’arbore  di  Viro  na 
to  fu  un  colle  tal  mente  fiuto}  che  l’acqua , che  piove 
d’alto  fu  queflo  P irò, fi  divide  in  tre  parti}e porre  in 
tre  gran  fiumi, che  uanno  in  diuerfe  contrade , come  è 
Pefiara  il  Velino, il  Tronto, e Pepar  a*  H a il  fiume  P efeara  fu 
la  foce  a man  manca  una  terra  chiamata  hoggi  an* 
Telt”!*  c0  Separa, detta  già  da  Tolomeo, e da  Plinio, Aterno 
antichifjtma  citta, come  anco  ilfitmete  fu  poi  fitte  mi « 
c iuitadi  glia  fra  terra  è la  citta  Teatina,  chiamata  anco  dui 
Chicu,  ta  di  Chietino  Ha  da  Plmio  ne  Marrucini ’}&  ha  hog 
gi  p uepouo  un  fuo  cittadino  de  la  ncbil  famiglia  di 
Voloflnanix  ella  fu  già  da  Pipino  figliuolo  di  Carlo 
M acjno  rumata, p bavere  oflinatamente  tenuta  la  par 
te  di  Longobardi  : fu  però  circa  zoo*  anni  poi  fitta 
da  i fignori  Normanni, refidentia  de  l’ Abrufaotper* 
do  che(  come  dijfimo  di  fipra  ) Gotfredo  fratello  di 
Puberto  Guipardo,a  tempo  di  Papa  Nicola  fecondo 
hauedo  occupata  quefla  regione} ficea  capo  di  tutto’l 
paefi  quefla  citta,e  Guiglianico  ♦ In  Pefcara  molto  fu 
Albaf.  ua  un’altro  fiume  chiamato  Alba } & m Alba  uanno 
duo  piccoli  torrenti , che  nafeono  nel  monte  Maiella } 
tra  li  quali  è Manoplello  patria  del  conte  Orfi  Intera 
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td  perforiti/ che  uiene  di  la  no bil  famiglia  degli  Or/» 
Romani, poco  piu  fu  acanto  a Maiella  è la  Rocca  di 
Moli  fi/  di  fitto  è Cofino  te  fu  la  ripa  di  P efedra,  ut 
ha  Torre  picchia  terra  : poi  è Luco  , terra  pofta 
pure  a lato  al  fiume  Pefcara,  ne  la  bocca  d’unfiu* 
me,  che  chiamano  bora  Rufio,  cau fitto  da  alcuni  tor 
r enti, eh  e uengonogiu  da  M aieUattra  liquali  torrenti 
è Car amanico  non  piccola  terrari  è Cantalupo,ter 
ra  piccola ,e  feoftata  da  P efeara,  ma  giunta  co  un  mo 
te, fitto  ilquale  featurifee  un  uiuo  fónte  d'olio  petronh 
co^ilquale  aglio  i Germani/ gli  Ongari  uengono  à 
raccorlofi,<&  a portarlofi  poi  piu  diligentemente,  che 
non  fonno gli  Italiani*  Preffo  la  riua  di  P efeara  poi  è 
ma  terra  chiamata  Toro  : e quattro  miglia  appreffo 
è Popoli, nobiliffima  patria  e popolofi,e  fòrte  p ogni 
uiatdoue  preffo  uengono  i fimi /he  fanno  P efedra, aU  Po*°*’ 
tri  da  l’A  quila,o  da  Montereale, altri  da  Sulmone  : e 
qui  preffo  Popoli  è fuyl  fiume  Pefcara  un  ponte , dal 
quale  m giu, non  fi  può  piu  quefto  fiume  paffir  dgua\ 

^o:  e lefòrtetfe,  e le  braccia  di  muri /he  dal1 u* 
na  parte  e da  l'altra  ne  uanno  al  fiume,  fanno  un  chio 
i flro , per  ilare  in  contrada  co  fi  montuofi , fòrtiffimot 
e qui  corniciano  i Marrucini  polli  da  quella  parte  di 
Pefcara, che  hduemo  detto,  cheuien  da  Sulmone*tìor 
la  prima  terra/he  fu  qui  à lato  a quefto  fiume, fu  C or  Cor^ 
finio'jle cui  roume  fi  ueggono  hora  tre  miglia  lontano  mo, 
da  Popoli*/  ui  fi  dice  hoggi,il  piano  di  Srinpellm , e 
Pentinidìquefto  Corfiniofu,doue  Domitio  Enobarbo, 
o Barbarojja  fi  oppofi  d C efire,per  deuiarlo  dal figui 
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re  Gneo  Pompeo  : Lucano  accenna , che*!  ponte,  che 
era  fu  queflo  fiume,  fuffe  preffo  a Corfinio4,tal  che  non 
ft  dee  penfire  che  fuffe  quello,  che  fi  uede  hoggi  a Po* 
poliA  Peligm  confinano  co  Marrucini,e  con  quelli  i 
F rentani,epoi  i Larinati, come  dimoflra  Bircio  ne  co 
mentarij  ciuili 4,  dicendo,  che  Cefare  firmato  fi  fitte  di 
a Cor finio, n’andò  ne  la  Puglia, per  li  confini  de  Mar 
cucini, de  trentuni, e de  LarinatuMa  prima  che  uenia 
mo  a i trentanijdefcriuiamo  quel,  che  ci  auan^a  del 
fiume  Ve  fi  ara, e poi  i Peligni,che  ui  fono  preffo  ♦ Ho  r 
dump  quella  parte  di  Pefiar a, c’h duerno  detto,  che  ne 
ua  uerfo  Sulmone$ha  duo  finti,  uno  preffo  Pacentrot 
l’altro  preffo  Valle  ofiura 4,  e i fiumi  che  ne  nafiono  fi 
giungono  preffo  a Sulmonate  P efedra  da  Popoli  infi 
no  a Sulmona, ne  ua  intiero  ficcando  una  cdpagna  di 
1 2 ♦ miglia  lunga,efirfi  fii  lutarne  ha  w tutto  queflo 
fio  corjò  intiero  altra  cofi  Pefiara  a canto4,  fiora  che 
( come  s*è  detto)le  ruine  de  lo  Jpianato  Corfinio,et  utl 
cafìello  chiamato  P ratula  ♦ preffo  al  fiume  chenafie  a 
Valle  ofiura  e Sulmone,fimofi,bella,e  popolata  citta ; 
laquale  quando  noi  ued'émo  ci  rallegrammo  con  O ui 
dio  poeta  ecceQenteiperche  egli  kaueffe  quella  patria 
hauuta, degna  di  fi } e tanto  celebre, quanto  egli  la  fi* 
ertegli  una  uolta  dice, che  la  hebbe  il  nome  da  un  ctr 
to  Solmo  compagno  di  Enea, che  l’edifico:  Sopra  Sul 
mone  è Pettorano;e  piu  fi  èValle  ofiura4, ch’è  un  uico 
ofeura  dei  piano  di  5% miglia, eh’ è troppa  bella, e merauiglio 
àwt  fi  pianura ,per  ilare  fi  monti  cofi  alti ♦ Quella  capa * 
miglia,  gna  fi  già  habitata  da  molte  utile  come  $ alcune  rui 
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. ne  nifi  conofce*,e  quefli  popoli  furori  chiamati  da  Pii 
nio  Superequani  dePelignù  II  fiume  che  nafce  prejjò 
Pacentro,come  comincia  a lafciarfi  a dietro  il  monte 
Maiella, onde  cafca *,<&  a girne  giu  ne  piani  di  Sulmo 
ne'jtroua  il  monajlerio  beìijfimo , doue  habitauafra 
Pietro  di  Mortone, quado  fu  eletto  al  papato , che  fit 
Papa  C eleflino.quefla  c Stradale  queUa^h’è  tutta  pia 
na  da  Popoli  a Sulmone,e  quella  anco,  dode  dijfimo , 
che  duo  fiumi  fhceano  il  fiume  P efedra*,  fono  tutte  d*o 
gn* intorno  chiù  fé  da  moti  altiffimi , a man  dritta  da 
V Appenino, tsr  a man  mdca,da  Maiella ; tal  che  no  ui 
fi  può  gire  fi  no  per  pochi  paffi,e  difficili, e ben  guar* 
dati*, onde  da  otioceto  anni  in  qua, no  piu  cotrada  di 
Peligni*,maV  alucfi  è fiata  chiamatale  p quefla  cagio 
ne  è chiamato  hoggi  da  la  chiefi  Rom*  uefcouo  Val « 
uenfi, quello  che  regge  la  chiefi  di  Sulmone,  e di  tutta 
la  cotrada  c'hàno  li  antichi  chiamata  Peligni.  Ma  \>a 
fU  queflo  del  fiume  P efedra: fi  f ha  a dire  altro  de  pe 
tigni  fuperequani*,  fi  dira  piu  comodamente  oltre  Ma 
iella  a ma  dritta  del  fiume  Sagro ♦ Molto  preffo  al  fiu* 
me  Pefcaragiu  al  mare  è un*  altro  fiume  chiamato  le 
to,ch'èil  primo  ne  la  cotrada  di  Fretani,  e uiene  dal 
mote  Maiella t&*  ha  a man  dritta, e ben  fitto  Maiella 
il  monafierio  di  S.Liberatore, bello  per  lo  tempio, che 
ui  ha*,e  per  i belli  edificii  fuoix  ma  quello,  che  ci  truffi 
noi  a douerui  andarey furono  i molti  belli,  & antichi 
libri  che  ui  fino  firitti  in  lettere  Logobarde,a  ma  ma 
ca  di  queflo  fiume  fu*l  lito  del  mare  è hora  Fracauilla, 
chiamata  da  gli  antichi  Frentana , e principale  citta 
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de  trentuni, de  Ideale  fa  Limo  piu  uolte  mentìone  t 
Alcuni  penfino,che  i trentuni  fu [fero  ipiu  ualorofi  di 
tutti  gli  altri  popoli  dy  Italia  tinga  nati  (come  io  pefiif 
dal  no  hauer  he  prma  co  fiderate  le  parole  di  Plinio; 
ìlquale  defcriuendo  quefla  regione tcheeffi  lafhquar 
ta  andando  con  uno  ordine  a quello  noflro  contrae 
rio'jdice  che  dal  fiume  Tifirno  comincia  la  quarta  rea 
gionepiu  ualorofa  dy alcuna  altra  dy Italia ,ne  la  regio 
ne  di  Frentdnittalche  uoleegli  pur  quella  gente  ualo * 
rofa  intendere  i trentuni  ifìeffi,i  Marrucai , che  uen* 
gono  poitei  P eligni,ei  Precutini;e  chi  leg#e  lehiflo 
rie  Romane  fa  bene,  che  lecohorti  Peligne  erano  a tut 
te  ly  altre  genti  lame  prepofletà  canto  ' al  fiume  Lento 
fra  terra  è Succhiando, terra  nobile  e douitiofa  di  o* 
glio  : e piu  fu  folto  Maiella  è Rocca  di  Monte  piano,e 
[opra  il  fonte  del  fiume  Lento  J Caflel  menale ♦ Dopo 
di  Lento  fegue  fuyl  lito  il  fiume  toro, che  nafce  mede  fi* 
mamente  à M aiellafa  man  dritta  del  quale  cinque  mi 
glia  fra  terra  è Villa  Mainale  fora  poi , fitto  Maiella 
è Pretorio  a man  manca  di  toro  è Migliandole  fu  al 
finte  iflejfi  è uri  altra  terra  detta  tara,  e [opra  è un 
caflel  detto  Rapino d Maiella  è Penna  ^Ritorna  do 
fu*l  litojunge  da  toro  otto  miglia  è il  fiume  Moro , e 
fra  quejìo  Jpatio , fu’l  lito  prejfiàtoro  è un  caflel 
chiamato  Tulio  je  duo  miglia  prejffi  à M or o, pure  fu* l 
lito  è l’antichiffima  citta  d’Ortona, numerata  da  T o* 
lomeo  ne  Peligni  imfieme  co  la  foce  di  Pefiaratma  Pii 
nio,alquale  s*ha  piu  fide  ne  le  co  fi  dy  Italia;  pone  ciò 
eh*  è da  la  fóce  di  Pejfcarauerfi  i Lardati, che  fia  de 
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co  Vinto, pone  la  citta  Prentana4,ch*è  bora  Villa  fr 
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ca,a  man  manca  del  fiume  Pefcaraital  che  ò la  pittura 
di  T olomeo, è guafla, ponendo  il  contrario  di  quel  che 
efftr  dottrino  quelli ,che  gliele  riferirono  ; err crono,  e 
non  gli  effofiro  il  uerofpra  Or  tonaci  fiume  F oro  in 
fino  al  monte  Maiella  fono  molte  terre  e cajlellajequd 
li  moflr eremo  con  che  ordvne \ filano  da  alto  a baffo* 
Sopra  Tulio  già  detto  è I uianoxa  ma  dritta  d'Ortona 
è Aro,&  Arouacro$e  fopra  quefle  terree  un  cafleUo 
chiamato  Cafà  candidiate  piu  fu  è Scartino4,  cr  d 
man  manca  è Eletto4, ma  tra  O rtona  e’I  fiume  Moro  de 
tro  terra  è Crechio4,e  piu  fu  fono  Anello ,er  Or  fogna , 
a man  manca  di  M oro  è S*  Apollinare,  e fopra  è Tri* 
fio, e piu  fu  è Calici  nouo  di  Ladano  ma  due  miglia 
fopra  il  finte  di  quello  fiume  è ia  Guardia  del  gallone 
gue  fui  hto  dopo  Moro  un*  altro  fiume  chiamato  Tei* 
tmo4,c*ha  fui  lito  un  cdjleUo  a canto  jhe’l  chiamano 
S.Vito  di  Lancianottr  w quello  Jfatio , che  fi  lìende 
quatro  miglia  in  fino  al  fiume  Sandro?  Lanciano , hoc 
niffima  terra,quattro  miglia  lóge  dal  mare,e  chiama 
ta  dagli  antichi  Anfano, molto  celebre  per  lafreque 
tia  grande,che  ui  uiene  ogni  anno , di  tante  genti  al 
mercato, che  ui  fi  fi},  a ma  dritta  di  L ancianoid  le  radi 
ci  del  mote  Maiella  è Palumbaro, fopra  laqual  terra  è 
fu  ne  moti  il  caflel  Penala  ma  dritta  del  fiume  Sagro , 
b Saguine, chiamato  dagli  antichi  Saro,preffo  al  ma< 
re  è il  monaflerio  di  fan  Giouanni',doue  fu  già  il  mol 
to  celebre  tempio  di  Veneretdt  fopra  fon  quelli  c allei* 
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ti,Foffà  ceca, e la  Rocca  di  S&iouani  in  Venerei  e piu 
[opra  a canto  a Sangro,  fino  gran  rottine  dyma  citta 
pianata, chiamata  Bica  da  Tolomeo  e da  Plinio, e da. 
paefini  moderni , Secata  man  dritta  uiene  a congiuri 
gerji  co’l  Sandro ,m  fiume  chiamato  Attentino, che  nd 
fce  ne  fuperequani  di  Pe  Ugni  già  detti, prejfo  la  fórca 
di  Patena in  effi  Anelino  a man  dritta , ua  un  tor 
rente  chiamato  Verde, che  nafee  in  Maiella  fra  il  mot 
nafìerio  di  S.  Martino, e Bara  terra  già  detta  di  foprd 
e [opra  SMartino*?  il  fonte  del  torrente  Verde,pref 
fo  le  radici  di  Maiella  fin  quefìe  terre  C iuitelld,  e La * 
mata  man  dritta  d* Attentino, dopo, eh’ egli  hariceuu * 
totnfi  Verde  ; tti  fino  quejle  terre  a canto, Taranto, 
letto  di  Patena, e Baleno, hauendo guaflalauoce , in 
ttece  di  P eligno:  perche  quefla  è quell* altra  parte  de 
Pelifini, c'hauemo  detto  ejpre  flati  da  fili  antichi  chid 
mati  Superequanixe  co  fi  poco  piu  fu  è ma  terra  chia* 
mata  Forca, prejfo  il  finte  d'Auentino,  in  ttece  di  Pe * 
Ugna, detta  di  Balene $ dotte  prejfo  fi  uefigono  fonda* 
forca  di  menti  d’ma  antichiffima  citta}  hebbe  Forca  m finto 
Polena,  efimofo  huomo  chiamato  Nicolo  Anacorita  F urc'éfe, 
a \ ilquale  Vanno  p affato  mori  prejfo  a Roma , hauendo 
cento  anni  uijfo & ha  fotti  m olti  miracoli . Prejfo  a 
quefli  luoghi tche  per  fare  fu  ne  monti  firandiffimi, fi 
AMaiel  n0  amPi e foan^fimfceil  monte  Maiella^lqualeejfen 
fa  * do  altijfimofi  fiparato  da  VA  pennino^  comeju  già 
di  Samniti,coftèhora  deVAbruffi*  Prejfo  Forca  Pe 
Ugna , 0 di  Balena  5 ui  ha  a man  manca  ma  pianura 
chiamata  di  Forca $ fu  laquale  fino  Pefio,  Riofinolo, 
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*C  oflanty  terre  ben  popolate*  Da  quefli  luoghi  fin 
corte, ma  lìrettijfime  uie fra  monti fcabri , per  gire  al 
Viano  di  f migliata  man  manca  del f mie  Attentino 
preffo  doue  il  torrente  Verde  fi  fiacca  mejfo,èwia 
terra  chiamata  Cafile:  piu  fu  è il  colle  de  le  macine 9 
e i ala fcufio. Vengono  poi  gli  altiffimi  monti  de  P icii9 
che  fi  jlendeno  fi òpra  il  firme  Auentino  infino  al  fuo  ns 
[cimento, con  gran  ripe ,<&  wacceffibilu  a man  dritta 
di  Sangro,  fipra  doue [giunge  Auentino  co  efifo  lui , 
fino  ancho  molte  terre  e cafìella,con  quello  ordine  an 
dando  in  fu.  Aitino, Rocca, Scalogna,  Gipfi,TurriceU 
la, Penna  d’huomo, Monte  nero,Bcna  notte,  eh* è una 
uilla,  doue  è fu*l  fiume  un  ponte 5 Monte  Lapiano, Pai 
loie  poco  piu  fu,tra  monti  altiffimi  è Ciuita  Luparcl 
la,  fòrti ffima  terrari  pche  l*ha  la  natura  polla  in  fot 
te  luogo4,  fi  pche  l’han  ancho  fatta  fòrte  co  l*arte  ^efi 
ancho  p la  molta  gete,  che  u*ha,Sopra  poi  fino4, Qua* 
tro, Mijferato,Gdbataro, Petra  Anfuria^  acanto  à 
Sangro  è una  terra  chiamata  S*  Maria  di  famigliate 
fipra  poi  è la  Rocca  di  f.miglia.Dopoi fi  mefiola  co 
Sagro  un  torrete  chiamato  Rafino4,  che  nafee  al  piano 
de  la  F orca  Falena 5 à cdto  alqual  torrete  è un  caltetìo 
detto  la  Rocca  di  Rafino:  e fu  poi  a man  dritta  pffiil 
Sangro  è Scontronox  finalmete  è la  uilla  di  Vaie  reg 
gia,uicina  al  finte  di  Sagro ♦ preffo  al  mare  à ma 

maca  di  quello  fiume, u'hebbe  già  wn* antica  citta  chia 
mata,come  anco  ilfiime,Saro : le  cui  mine  dmoììrao 
bene,doue,e  quello  che  lafijfe,  in  uece  di  lei  u'ha  hog 
gì  un  poco  fipra, calici  P alletto,  detto  co  fi  da  la  quaa 
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tita  grande  de  la  paglia , che  qui  fi  ragtmay perche  in 
quefto  piano  uengono  a triturar fi  da  contadini  tutte 
le  biade, che  fi  raccolgono  in  tutto*  l reflo  de  la  centra 
da  d torno, ch’è  fune  monte prima  che fiflioga  al  mo 
te  di  Palano, ch’è  iui  preffi4,s’incotra  Arca , terra  ut * 
cima  al  Sangro*Nel  mote  di  Palano  poi  fono  0e  ter 
re, e cafìella, Bornia, Col  di  me\o,di  la  di  r io, Mo  ferra 
te, e poi  è Petra  Berrdc tinaia  la  parte  di  fopra  fino 
anco  prejfo  a Sagro  molte  altre  terre  ecajlella,che  noi 
ordinatamente  de fcriueremo, andando  fuuerfi  il  fio 
fintei fipr a Petra  Eerrdcina,è  Caflel  Dipilo, e poi  èCi 
uita  di  Bucelli;e  poi  P efilo  diPi^nataro,S* Angelo  di 
P efiolo,cdflel  Giudice4, fimofi  vn  quella  contrada  per 
la  memoria  di  Giacomo  Caldora  gran  capitano  di 
guerra  ne  giorni  noflri,chefi  di  quefìa  terrd.E  di  fi* 
pra  poi  a man  manca,  fi  uno  alto  code  è Capracotta: 
e piu  a dentro  in  una  baffi  uade  fitto  Maiella , è A n* 
glona, terra  principale  bogfii  in  quel  paefi,  e chiama* 
ta  da  gli  antichi  Aquilonia.Vien  poi  fin  Pietro  d’a* 
uedana4,e  poi  d canto  d l’acqua  del  Sangro  è una  bel* 
liffima  terra  chiamata  Caflel  di  Sangro, o di  Sangui * 
ne, piena  di  uarie  arti, ma  Rettilmente  di  maellri  di 
lauorare  coltella,??  ogni  opra  di  fèrrotilche  fanno  co 
fi  egregiamente4, che  i lauori  loro  di  fèrro  : uagliono 
piu, e fino  piu  bcdi,che  fi  fiffiro  d’argento *,  fopra  cd* 
ìlei  di  Sa gume, a canto  al  mede  fimo  fiume  è Aufidend 
terra  molto  nota  prejfigli  atichitpoi fin  quefie  caflel 
lapideresti, Ciuiteda, Rocca, e tra  i monti  Afferò* 
lo:pofla  nel  giogo  de  l’ Appennino,  fitto  il finte  di 
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Sagro >Md  ritornado  fu’l  ìito  del  mare ; uien  poi  il  fin 
me  Sento,che  nafte  nel  monte  Palario jcr  ha  fra  terra  Sento  f, 
a man  dritta,  Auffa, e T ornaticoxefra  Sento , e l’Afi*  AfineVa 
nella  pur  fiume  iui  vicino  fu’ l lito  è il  monafierio  di  S,  fa* 
Stefano  *Fr  a terra  poi  fono  quejle  terre  e c alleila, Turi 
no,Cafàle,Eorino,Polutrc,Sernio,Cafàlangra , Pili* 
corno',&  a man  manca  d’Afwella  fu’l  lito  è un  cafiel 
detto  Pennate  di  fopra  è il  Vaflo  nohil  terra  & mi  V^°* 
ca,&  détta  anticamente  Hifìomo,  e uift  veggono  in 
fino  ad  hoggi  i uefìigt)  d’uno  antichifjìmo  teatro 
ha  uno  bellijfimo  palalo , che  ui  edificò  molto  a la 
grande  Giacomo  C aldora,  Fra  terra  a man  dritta  di 
Afinella  è Montedorifio  terrecciola  ornata  del  titolo 
di  Contete  piu  fraudando  uerfo  il  fante  d’ A fintila,  fa 
no  quelle  c all  ella, Gip  fa, Qarpignano, F afille  a ,Gehno 
e T ripalo.Segue  poi  fu’l  lito  molto  prejfo  Afinella  ,il 
fiume  T rimo,  che  il  chiama  Plinio  Po  rtuofi  : il  quale  J™§ 
ha  da  man  manca  Monte  nero,  quattro  miglia  lunge 
dal  mare,&  altretanto  dal fiumete  piu  fipra  poi  fono 
CaJlelluccio,Roccauiuara,e  Triuento , nohil  terra  Fiocca 

ornata  di  titolo  di  contado \e  pojfeduta  bora  da  An*  U^Taffm 
ton  Giacomo  Caldora,  valor ofiffimo  Capitano  t fono  to?*** 
anco  poi , Salcito , faffa  ceca , Bagno  do, e Ciuita  no* 
ua  5 e poi  fono  altiffmi  monti  giunti  con  l’Appenni* 
no  prejfo  il  fante  del  fiume  Trinio  : fopra  i quali  mon* 
ti  fan  poche  cajletla , e manco  popolate.  Dopo  di  Tri 
nio,ua  nel  mare  Adriano  il  fiume  T ifarno,cb’è  ultimo 
di  Sanniti, e nafte  prejfo  a Bouiano  antichi ffima  citta  fin, 
fu’l  monte  chiamato  medefimamente  T farne  idi  que * 
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flo  monte  fa  liuiomentione  dicendo, che  ui  fa  rotto 
da  Romani  l'ejfercito  di  Samniti,Hor  prefjo  al  mare 
à ma  dritta  del  ftme  Ti  far  no  è Termole, terra  cheGui 
do  di  R auenna  crede,che  faffa  da  fili  antichi  detta  In 
teramniaidoue  il  gran  Platone ferijfa  i fuoi  libri  de  le 
I dee, come  è chiaro, che  rio  faffa  m Italia,  tu  quejlaco 
trada,ne  la  citta  Interamnia ♦ Otto  miglia  fra  terra , 
Un  miglio  longe  da  T ifirno  è Guiglimaco  nobil  ter * 
rate  piu  fu  otto  altre  miglia  è la  Guardia  A lfari,poi  è 
Lupara,  Carcabottaccio, Lumefino, Caiìel  Pignano, 
Rocchetta, Cafii  riparando, Uff  ineto,  Tornaquifio,e 
finalmente  uien  poi  (come. diffamo  ) Bouiano, citta  te 
nuta  un  tempo  la  piu  ricca, e quafi  principale  del  San 
motnefn  Liuio  piu  uolte  mentione  honoreuole , eir 
ma  uolta  dice, che  la  fa  da  Romani  ficcheggiata,e  fa 
qui  piu  preda, che  in  tutto  Samnio  faffa  mai  fiata ♦ Ma 
eccoci  fiia  a fine  de  la  contrada  di  Samniti,che  ft  fìen 
de  dal  Tronto, a T i far  no, che  è confine  de  la  Puglia ; e 
da  l'un  lato  ha  l' Appendo, da  l'altro  il  mare  Adria 
no,&  è hogfii  da  Precut  ini  (come  j'è  detto  di  f opra ) 
chiamata  tutta  Abru\fo*P  affiamo  ducp  a l'altra  par 
tedi  Saniti, che  è da  l'altra  parte  del'  Appennino  te 
quefìa  parte  è piu  difficile  a fcriuerft, che  niuna  de  le 
altre;  non  filo  perche  qui  furono  molti  fatti  egrefiii 
operatila  perche  quefla  fila  è d'amendue  le  parti  fu 
V Appennino, talché i fimi,  che  diuideno  e terminano 
terra  di  Lauoro,uenfiono  ad  un  certo  modo  ad  ejfare 
da  quefla  partiticelo  che  quella  parte  di  loro,ch'è  fu 
ne  moti  fi  è di  sdmo;quelia,ch'è  poi  nel  piano, fi  è di 
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terra  di  Lauoroxpche  i medefimi  fimi, che  fu  ne  moti 
fino  termini  diSamnitifono  poi  e fra  terra  e prejfo  al 
maremme  parte  di  terra  di  Lauoro  Al  fiume  del  Cari 
gitano  dunque  chiamato  da  gli  antichi  Liri,  ha  duo  Uf 
finti  in  Sa'mnio,uno  prejfo  CapiJlrello,che  è un  cajlel 
lo  ne  l’ Appennino, otto  miglia  fipra  Sera*, l’altro  pref 
fi  Pofiajch  e un’altro  c alleilo  quattro  miglia  lunge 
da  Sora,e  quello  finte  abondantiffimo  d’acque,  pare , 
chefia  quello4, che  a Plinio  pare,che  ne  uenghi  dal  la* 
go  PucinoxQuelli  duo  rami  fi  fùngono  infume  fitto 
Sora,euengonoafire  una  ifila*,doue  fin  quelli  calici 
li,Pefco,Polla,e  Lo brottolo  : Sora  detta  cofi  da  gli  Sors, 
antichi ,e  da  moderni,è  la  prima  citta  di  Samniti  qui 
in  quejìa  parte, laquale  dice  Liuio  effer  colonia  di  Ro 
mani, e dedutta  m un  tcpo  medefimo  co  Alba, e figue 
ch'era  del  territorio  Veliino, ma  pojfcduta  da  Samni 
tixquelio  che  dice  Liuio , che  Sorafuffe  del  territorio 
Vefimo',egli  è per  quella  ragione  uevo , ch’effendo  Ila 

ta  la  citta  Velina  prejfo  il  Garigliano,  nel  piano  di 
Seffa,(come  diremo  ne  la  defcrittione  di  terra  di  lauo 
ro)cio  che  era  da  la  fice  del  fiume, a Sora  per  la  riuà 
di  Garigliano,era  d’un  filo  nome  di  Vefimi, chiama* 
to  tuttox&  il  Garigliano , e Sejfa  furono  di  Ve  fimi, 
chiamatexDice  L iuio,che  ejfcndofi  i Sor  ani  ribellati , e 
congiontifi  con  Samniti', tutto  lo  sfitto  de  la  guerra 
andò  loro  contraxe  dice, che  in  quella  rebeìlione  ha* 
ueuanoiSorani tagliato  a pericoloni  Romaniche 
u* erano4, onde  ui  fi  uefie  co  grand’ardore  a la  ucdetta, 
t che  fu  a l’ultimo  poi  pigliata, a tradimento, còducen 
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do  un  di  Sord , diece  Romani  afonamente  ne  la  Ror 
's  ca , e che  i cittadini  ruppero  di  notte  le  porte , efùg* 
girono , e VejJcrcito  Romano  entrò  liberamente  den* 
tro , e furono  } i y*  Sorani , capi  & autori  de  la  ri * 
bellione , e del  fare  morirei  coloni  Romani , portati 
in  Roma  ligati , f battuti  fieramente  nel  Foro , o poi 
giujhficati  con  gran  piacere  de  la  plebe , che  defide* 
raua  per  Vintereffe  proprio , che  ne  le  colonie  fuffe* 
ro  per  tutto  i cittadini  fecurix  Vi  fu  anco  poi  da  Ro* 
mani  di  nouo  menata  a Sora  un* altra  colonia, che  per 
un  gran  tempo  ui  flette  a piacerei  ma  a tempo  poi  di 
Greflorio  $.fu  da  Federico  2.  imperatore  defirutta, 
E con  tutto  quello, ella  è hoggi  foto  titolo  di  ducato , 
& ha  ottimo  e litterato  duca, benché  la  fia  mediocre 
mente  popolatatericca.Hor  [opra  Vi  fola, c*h  abbiamo 
detto, che  fa  il  Garigliano,co  que  duo  bracci  nel  Sam 
nio,fimo  altijfimi  monti,e  dishabitati  del  tutto, e u'ha 
da  man  dritta  una  contrada,  per fare  fu  que  monti 
Como  dffcri,ameniff\ma,chiamata  hoggi  C ominoxella  è at* 
torniata  da  moti  altijfimi t&r  ha  da  $>ca  fletta  ben  po 
polate,Vicaglio,  Aluito,S.Donato, Sette  frati,  P itine* 
fco,Gallinaro,e  Cafàliuero  x quella  cotrada  fu  dagli 
antichi  chiamata  Cominio,da  una  citta  che  itera  coft 
detta , de  la  quale  non  fanno  i paefani  rendere  alcun 
tonto  doue  ella  fuffe ,e  di  lei  fa  Liuio  mentioneJn  que 
Ila  medefima  contrada  a man  dritta  foto  i monti  è 
A Una  Atina  citta  antichi ffima, a lato  a la  quale  forre  il  fu* 

Htìjk  fm  me  Melfit,che  nafte  ne  V Appennino, e ua  a mefcolarji 
to*l  Garigliano  prejfo  a P ontecoruo  : di  quejla  àt* 

tafa 
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ta  fi  Virgilio  mentione,e  Limo  medefimamente * Ve*  1 £ A 

nendogiu  nel  piu  baffo  di  quefla  contrada, à canto  a 
fumé  Melfit,fitto  il  caflel  Cafiliuero,  a man  manca  è 
una  terrecciuola,che  la  chiamano  i Schiauhe  piu  giu, 
pure  qui  è Arprn  jmofijfimo  per  M»T ullio,e  per  C*  Arpino. 
Mario  fuoi  cittadini  idi  quefla  terra  fi  fa  piu  uolte 
prejfb  L iuio  mentione  : e fitto  A rpino  a man  manca 
prefjb  Melfitano  due  caflellat¥  Stana, et  Arca  ma fot  A ree, 
to  Sordfdoue  que  duo  capi  del  Garigliano fi  uengono 
acongiungere  injiemetè  una  terra  chiamata  Tifila 
intorniata  da  quelli  duo  fiumi,e  da  gli  antichi  detta 
Interaniate  per  lo  feorfi  di  quelli  fiumi  ingiù  fi  troua 
no  queflecajlella,Torre, Campolato, & 1 filetta  iui  è 
anco  un  poco  piu  fu  una  piccola  ifila,  come  fu  fimpre 
laquale  donerebbe  con  gran  piacere  ogni  litterato  an 
dare  et  uedere,per  effere  qui  M*.  Tullio  nato, e non  in 
Arpino,come  egli  piu  uolte  ne  le  fue  leggi  teflifica,  di 
cendo  de  la  amenità grdde  che  quiui  era ye  come  il  fiu * 
me  F iberno  uiene  qui  a diuiderfi  equalmente  in  due 
parti , e poi  di  fubito  a congiunger  fi  ; onde  uiene  d 
furfene  quefla  ifila  : e fiflgiunge , che  Tacque  di  que * 
fio  fiume  fon  cofifredde,che  non  fi  poffono  a pena  toc 
care  co* l pièttn  quefla  ifila  dice,  che’l  padre  fuo,  che 
era  infèrno, hauendo  qui  una  belliffima  uilla;ui  pafiò 
quafi  tutti  gli  anni*  H oruenendoal  nofiro  ordme; 
preffo  a PonteCoruo  chiamato  da  fili  antichi  F regel* 
lei  fi  mefcola  col  Garigliano  un  fiume,  che  [corre  pref 
fi  le  radici  di  Monte  Cafinotne  molto  lunge  da  que « 
fio  fiume, e cinque  miglia  da  S*Germano,  è fu'l  piano 
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una  terra  chiamata  Aquino  .niente  men  gloriof  d’Ar 
pitto4, per  hauere  principalmente  fan  Tomafogra  dot  ; 
tor  de  la  chief.e  Pefcenmo  nigro  mpatore  affai  bono 
e Giouenale  poeta,p  cittadmi:Papa  Gregorio  7*  nel 
IO 7 } Aquino  folennemente  concejp  a Roberto 
Guifcardo  il  ducato  di  Puglia  e di  Calabria : P affato 
Aquino  a man  manca  fi  troua  Rocca  fecca.a  man  drit 
ta  fu  uno  alio  monte tdoue  fu già  la  citta  C afmcfe,  è il 
monaflerio  di  M onte  Caftno  edificato  daS*Benedetto 
per  gli  fuoi  monacbiibenche gli  edificq  del  monaflerio 
d’hogfli  di  non  fiamo  quelli  che’ l padre  S*  Benedetto 
u’edificòtperche'poco  dopo  la  fua  morte,  fu  ogni  cofa 
da  Longobardi  Jpianatai  Totila  re  di  Gotti  mojfo  da 
la  fantita  di  fin  Benedetto  .andò  fu  vn  quejlo  monafle * 
rio4, e uolendo  tentare, fe  quel  chaueua  eflli  rnefo  juffe 
uero;cio  è,  che  fan  Benedetto  conofceua  per  un  Jpirito 
profètico  le  coje  occulte4, ueflì fe  da  rdgaffo,  mandati 
do  tmdnzj  un’altro  uejlit 0 27  ornato  a la  regale, ilqua 
le  fingejfe  ejfer  Totilaimaconofcendolo  il  fnto  d’id* 
dio, lo  mulo  con  allegro  uifo  à flarftcon  jk  altri  fame 
gli j e moflrando  a duo  il  tt e,che  era  cojì  mal  ueflito , 
l’inuito  et  uenire  vnan\i  nel  monafleriotMa  ne  queflo 
ne  tati  altri  fegni  di  fntita.che  moflrb  $♦  Benedetto  à 
Longobardi4, baftorono  sfrenare  l’impeto  fiero  di  que 
fli  barbariche  no  hauejjèro  d Jpianar  quejlo  monafle 
rioùlche  era  già  flato  a monachi  pdecto  dal  padre  S* 
Benedetto:  A le  radici  di  monte  Cafino,èS ♦ Germano 
noua  terra, chiamata  cofi  dal  nome  del  fnto  abbate , 
che  ue  la  edtficbidentro  le  mura  di  quella  citta, e d’vn* 


* > 
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torno,nafcono  abodanti  finti  d’acque, che  fanno  mag 
giore  quel fiumic  elio, che  nafce  prejfo  a S.Helia  4*  mi* 
glia  fate  quefio  è il  3 .fiume, donde  ha  il  Garigliano 
le  fae  acque  nel  Sdniotpcio  che  ua  1 1. miglia  giu, e fi 
mefcola(come  dijfemo  fiprà)preffo  a P ontecoruo  co’l 
Gariglianotla  citta, che  hauemo  detto ,che fa già  fa’l 
monte  Cafino,fùal  tempo  buono  di  Romani, colonia  Cafwo, 
lorotdoue  dice  Rimo, che  un  fanciullo  diuctòfimtma ; 
e ne  fu  tofìo  p comddameto  degli  Aurujpici  tolto  uia 
e portato  in  ma  ifola  deferta:  di  quefta  citta , e del  ter 
ritorio  de  l’abbatiafa  Liuio  molte  uolte  mctione^efra  * * 

V altre, quando  Annibaie  uolfe  andare  di  terra  di  La 
uoro  m Romatdice, ch’egli  fi  fermò  duo  di  fitto  Gufi* 
no, e facchegcjiò  tutto* I paefi,uoltando  poiuerfi  Poh* 
tecoruo, prejfo  lnterania,&  Aqumo.lnterdnia  credia 
mo  noi,chefijfc  fitto  S* Germano  due  migliatdoue  pf  ™eram 
fi  il  fiume  fi  ueggonflra  routne  d’edificii  antichi * F re* 
geUe,è  affai  chiaro, che  fuffcro  quel  che  diciamo  bora  Frege!» 
Potecoruotnon  molto  lungeda  quefio  ultimo  finte  delle * 
Garigliano, c’habbiamo  detto, (he  nafce  prejfo  S*  He * 
lia,ha  l’origine  faa  il  Vulturno:  perciò  che  andando 
uerfil’ Appennino* e la [ciato  adietro  due  terrecciuole 
Val  rotondate?  Acqua  fondata, fi  troua  S.Vicenfo 
terra  co  fi  detta  dal  monafìerio  di  quefio  finto, che  gli 
è un  miglio  apprejjò, ricco  già, e pieno  di  monacitma 

denudato  d’o^ni  benettìor  quefla  terra  di  fan  ì 

Vicenfo  è attorniata  dal fiumiceUo  del  Vulturno,  che 
quiui  nafcetma  per  gli  molti  finti,  che  ui  fiatunficno 
imtorno,poco  corre , che  fifa  molto  abondante  d’aa 
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auetquerto  fiume  in  querta  partebagna  i Saniti, [cede 
do  poigiu;efra  terree  ne  lochi  de  la  marina  quaft  di 
uide  p metfo  terra  di  Lauoro*, Onde  non  potendole* 
codo  il  cortume  nofìro  cominciar  da  la  fóce,  onde  efce 
in  mare,à  defcriuer  i luoghi, c’haue  da  l'wn  lato  e da 
V altro; cominciar emo  uenendo  in  giuxe  prima  a man 
Monte  dritta  del  Vulturno  fi  troua  Moni’ aquilani  Rocca 
aquila,  raumolaipoi  SMaria  dyQliueto*, e finalmente  Vena * 
Rocca  jYotchefi  defcriuer  et  in  terra  di  L auoro»  Su  ne  moti , 
raumo*  ^ ^ congionti  con  l’ Appennino,  e che  fon  fipra  al 
Venero  j^nte  di  Vulturno  a man  dritta  fon  quefle  cartellalo 
tenegro,Riofreddoyepiu  fitto  è Forolo, cartello  coft  an 
co  anticamete  dettotpoi  uenedo  giu  p lo  cor  fi  delfiu 
f0orneI  me,ui  fi  troua  tre  miglia  apprejfo  fornello  terra  nona 
ma  molto  popolata  e ricca *,e  che  fi  i piu  eccellenti  ux* 
Valle  ni  di  tutto  il  paefiidimcdtro  a Fornello  ha  Vulturno 
Porcina  mi  uajje  chiamata  Porcina*, doue  fi  ueggon  antiche  e 
gran  rouime  di  terra,che  pare  che  ui  fia  anticamente 
fiatate  poi  piu  giu  entra  in  Vulturno  m fiume  che  uie 
ne  da  lfirnia,antica  coldia  fiia  di  Romani *e  poco  pri 
ma,che  querto  fiume  entri  in  Vulturno, fi  ueggon  gra 
uertigq  efegni  d'wna  citta  rumata  infimo  a i fondarne 
_ r titlaqualenon  è dubbio, che  lafuffi  Telefi  potentiffi* 
TeU  C‘  ma  citta  di  Saniti*, de  laquale  ricordadofi  piu  uolte  Li 
uio,ma  uolta  dice  che  F abiio  rihebbe  perfida \m  Sa 
Compui  nio  Compulteria,e  Tflefite  CÓpukeriafii  a madrit 
teria . ta  ben  prejfo  Telefi: pò  piu  uerfi  quella  parte  doue  fin 

vrìebe  ij0ggixrapiata,Prato,e  Majlrato.Uor  uien  poiappf 
~ fil*  cdtrada,o  ualle  Reneuentana, parte  principaldi 
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tutto  Santole  doue  piu  eh* in  altra  parte  d'Italia, fino 
flati  maggior  fitti  oprati, & in  piu  numero  : Quefla 
contrada  ha  monti  piu  alti  de  l' Appennino , Cr  vn  al 
cun  luogo  fiparati  e diuifi  da  ruficèìlie  da  rupe  quafi 
vnfuperabiìuella  è però  piena  di  fiumi, torrenti,  laghi, 
e fintii  fi  flende  tfi  lurgo(uolendo  andare  per  lo gio* 
fio  de  l' Appennino)  somiglia  da  i finti  diVultumo 
al  finte  di  Silari  fiume  de  la  Incaniate  di  tanti  fiumi, 
che  bafinano  qUefla  ualle(filuo  che  alcuni  pochi)tut * 
ti  uanno  prima  a mefiolarfi  co'l  fiume  Sabato , e poi  Sabato 
nel  Vultumo4,tal  che  da  la  parte  di  baffo, Sabato  pai 
re  un  fìipite,o  un  pedale  d' un' arbore, e gli  altri  tutti, 
t rami  fuoitOnde  ci  fiera  fir\a  cominciare  da  lo  flipi 
te  a man  dritta  andando  fiu  per  li  rami  ; e poi  a man 
mane a{  fecondo  il  nofilro  ordine  di  prima)  & <)ue 
fio  modo  uerremo  a toccare  tutti  i luoghi  di  quella 
parte, che  ci  auan\aua  de  Saniti  t ma  prima  pariarea 
mo  di  quefiumi,che fono  a ma  dritta  di  Sabato *,  e che 
naficendo  fra  terra  Iwnge  da  l'Appenino  uano  inVul 
turnoiet  il  primo, che  né  uiene  appreffo  a quel, che  difi 
femo,d'lfiernia, è chiamato  P rateilo,  dal  nome  d'una  J‘ 
terra, che  gli  è manale  nafice  ne  le  piu  baffe  radici  del  M<ìtefc 
M atefie,ch'è  un  Promontorio  de  l' Appennino, che  fior  monte, 
gendo  mólto  un  alto,  fi  flende  fra  terra  molto  in  lato 
C in  lungo4, & è'per  lo  piu flerile,e  petrofio4,habitato 
da  quefla  parte  da  un  fiolo  cartello  chiamato  il  Gallo 
uicino  al  finte  di  quefìo  P rateilo:  e queflo  Matefejùil 
monte  doue  habitorono  i piu  ualorofi  di  tutto  Sanio4,e 
non  è marauiglia,che  fùffero  tali,p  e fifiere  montafino  a 

e e ii j 


! 


A ilono. 

P edema 
u: 

Alijr; 


ITALIA  t ;; 

, li:  il  perche  far  on  prima  chiamati  Monte  fa  e poigua 
Jla  la  nocete  flato  chiamato  Matefe  il  monte.  Di  que* 
/ledenti, che  fu  quefli  monti  habitauano,  dice  Liuio , 
che  fefaffero  flate  fideli  a Sanniti , non  ballerebbe  po  * 
tuto  l'ejjèrcito  di  Romani  poffare  molto  ùian^i  in  lo 
ro.Sotfo  il  Matefe  è un  lago, che  circo  da  dieci  migli a 
nel  piu  baffo  delquale,ch’è  non  molto  lunge  da  VuU 
turno, ui  ha  una  terra  chiamata  Ailonot  e poi  è il  cA * 
Jlel  di  S.  Angelo  di  ripa  caninaxne  molto  quinci  lonta 
no  è Pedemonte  poflo  /òpra  un  colle , dalqttale  nafce 
un  fime, che  j .miglia giu  prejfo  Alifi  ,fe  neua  nel 
Vuiturno;  e quejlo  colù,doueè  Pedemonte,  fa  quello , 
dotte  iabio  Mj/fimo  figtedo  Annibale,accdpo^come 
ne  fa  Liuio  mentione4,e  d'A  Ufi, piu  uolte.  poi  uiene  un 
fiume  fopaa  P etraroia,ch*è  lui  una  terra  5 e nafcendo 
dal  Matefi,haue  a l*oppofito  il  fiume  Cofano , che  ne 
ua  ut  Vuiturno  prejfo  a Puianello  : ha  quejlo  fiume  d 
man  maca  Fauicolo,  e Loiofra  terra  ♦ Ma  già  fiamo 
gioti  a lo  Jìipite  del  fiume  Sabato  : neiquale  fi  fianca 
t prima  a man  maca  Seritella schema fie  ne  moti  Caudi 
SeriteU  niie  ne  la  ualle,che  fi  caufo  dal  cor  fi  di  queflo  SeriteU 
iaf.  la, fin  quelle  terre,Cajlel  potone,Pefiglia,e  mote  Sa * 

ticolo/delquale  fa  Vergilio  e Liuio  piu  uolte  metionet 
Valle  e piu  fu  poi  è laualle  Caudina, doue  fi  uejgono  ifin  * 

Gaudi*  gameti  antichi  de  la  citta  di  C audio  : ne  molto  di  qui 
Caudw.  lutano  è Dantico  Hirpino, chiamato  hoggi  tìarpadio 
uirpmo,  & è molto  prejfo  a le  forche  Caudine , fimo  fi  per  la 
c^ud*  &ran  rotta,c^e  w hebbero  i Romani  : Liuto  nel  nono 
ne,  Uhro  de  la  prima  deca  defiriue  quejlo  luogo  affai  am 
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| piamente ,e  le  dirette  di  quefio  paffi  de  kftrche  Cau 
dine  pericolone ,e  difficili4,!!?  altrove  tn  nani  luochifit 
d’Hirpino  ancho  mentione : Sono  quefìi  luoghi  I onta 
ni  da  Beneuento(pafJàudo  i fiumi  doue  bifignafiaual 
le  Caudina  1 origlia4, e le  forche  1 4*D a l’altra  par 
te  de  la  Valle  Caudina  fino  quefie  altre  terre, S*Mar 
tino.  Penna  ,Scurmtna,e  S*  Angelo  a le  fiale : poi  uiene 
un  fumé  a ma  dritta  medefimamcte , e che  ne  ua  pure 
tn  Sabato4, che  nafte  fipra  mote  uergine,alto  et  ampio 
luoco4,ne  la  cui  ualle,  la  prvma  terra, cheui  ha, è Altea 
uitta4,  poi  è il  cafìel  Mctefredduno:  e ne  la  ualle  uicb 
na  è Auellino  antica  citta, e chiamata  da  T clomeo  A * 
bella, e da  Plinio  Abelino4, ilquale  dice  f fière  fiata  co  fi 
detta  da  le  duellane  o nocelle, che  ui  nafiono  tngrd  co 
pi  a.  Sopra  poi  è Mercuriale, un  cafi(llo,c’hoggi  il  chia 
mano  M ercoglianote  molto  fu  è il  monafierio  di  M o 
te  uergine,ilquale  efiendo  al  tepo  antico  tn  honore  di 
Cibele  madre  de  li  dei4, è flato  da  chrifiiani  mutato  tn 
honore  de  lagloriofi  madre  del  Saluator  nofìro  Ma « 
ria  uergine.  Antonino  Pio  nel  fio  itinerario  defiriuen 
do  laiìradada  Eeneuento  a le  colonne,  pone  primo 
Mercuriale 4,e  poi  la  madre  de  li  deiCibeleiV altra  ual 
le  di  fipra,ch’è  pofia  preffi  il  terrete  che  ua  tn  Saba * 
to,da  l’uva  parte  ha  una  terra  chiamata  la  Palude  a* 
traoda  l’altra  haSeleno.Poi  uegó i gioghi  de  l’Appe 
ntno,che  fin  chiamati  i moti  tremoli,  doue  il  fiume  Sa 
bato  nafie,  a ma  mdca  delquale  è Beneueto  citta,  edi 
ficata(come  uol  Seruiojda  Diomede:  e Liuio  dice, che 
era  già  prima  Hata  chiamata  Maleuetoì  e che  fu  colo 
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nia  di  R mini  dedutta  un  un  tempo  co  Arminole  nè 
fa  ne  la  fua  fattoria  infinite  (tolte  mentione:e  noi  ne  le 
noflre  fattorie  hduemo  moflro,come  lafujfe  da  Totila 
re  di  Gotti  dtfì  ruttale  come  ejfendo  poi  fi tata  ri  fatta, e 
pojfeduta  da  Longobardi  piu  di  ducento  anni  ,fù  da 
Saraceni ,che  erano  in  Puglia  fuyl  monte  S>  Angelo, pi 
gliata  di  nuouo,potta  a ficco, e panata:  e poi  dijfe* 
mo,come  Guilielmo  N ormano  re  di  Sicilia, ne  lachie 
fa  di  Scartino  prejfo  a Beneueto,fu  da  Papa * Adria 
no  ter^o  fattoio  per  dir  meglio,  fice  eflli  fe  lìejjò  huo 
■v 7 mo  fudditifftmo  di  S. Ckiefce  reflituita  la  citta 

. èX  Papa, come  co  fa  propria  de  la  chiefa , fi*  da  lui  con 

firmato  nel  regno, che  s'hauea  occupato:  Beneuento  è 
fu  la  campagna,®-  haue  apprejfo  belli  e fèrtili  colli , 
pieni  da  o#ni  parte  di  molte  uille  : fu  i quali  colli  ,fei 
Monte  miglia  da  Beneuento  è Montefùfcolo  $ fopra  laquale 
fufculo  t terra  è una  torre ,&■  un* altra  terra  chiamata  Monte * 
rìdilo*  Ne  la  ualle  che  fa  a man  manca  il fiume  Saba* 
to,u*ha  queflecattella  per  ordine, primo  Montefalco* 
ne, poi  Candidai  Serpito{e  poi  fu  l’ altera  de  mona 
ti  tremoli,u}ha  una  terra  chiama taVulturaria^Soprd 
Beneuento, poco  piu  d'm  terfo  di  migliore  ua  il  pu 
Calori  me  Calore  a metcolarfi  con  Sabato  : ne  la  cui  deflrat 
M*  che  ua  uerfo  i colli, e i monti, c'habbiamo  detto  ejfer  fo 

pra  Beneuento4, fino  quette  catteda  e terre, lapido, Cu 
Montila  fan°£atteluecchio,e  piu  fu  è Montella  nobil  terra* 
la.  Su*  l fiume  Calore, duo  miglia  fopra  Sabato , u'hebbe 

già  un  ponte  ne  la  ttrada  Appia, chiamato  Valentinó 
da  Valente  imperatorefiora  è rumato:  Et  a man  ma 
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ta  di  quello  fiume  fin  quelle  terre,  prima  Apicio',do* 
uefit  uri  altro  bel  ponte  di  quella  Urada *,  poi  è Mira * 
bella, TaurafitCufino, Bagnolo, Cafciano,Kufco^  e fu 
poi  Smalla  l’ Appennino, doue  Calere  nafee  *,  e doue 
nafie  medefimamente  il  fiume  Aufido',ilquale  ua(come 
diremo  appreffi)p  la  Puglia  nel  mare  A driano>Scor 
re  poi  a man  dritta  di  Calore, il  fiume  detto  Tropo  al 
to', a man  dritta  delquale  è una  ampijfima  filua,  chia 
mata  medefimamente  Tropo  alta',  fopra  liquale  a la * 
to  a Vifleffi  fiume  fino  quelle  cafìella,Boneto , Grotta 
Manarda,Biomarlo,e  la  citta  di  Vico ♦ A man  manca 
poi  di  quello  fiume  è Mileto,Amando,e  lunculo  caflel 
late  fu  poi  ne  l*  Appennino  è un  dorfi  grande  di  mon 
te,ilquale  da  la  difficulta  del  filirui,è!1ato  chiamato 
Crepacorete  fu  queflo  mote  nafie  il  fiume  Tropoalto: 
il  fiume  M ofiano  nafie  medefimamente  fiopra  Crepa* 
core, e ua  nel  fiume  Calore,  un  quella  parte  medefima t 
doue  ua  Tropo  alto*a  man  dritta  di  Mo fi  ano  è Cora 
fino, e monte  Caluote  ne  lo  Jpacio,che  è tra  Mofiano 
e Tropoalto,  fu  in  un  colle  è la  citta  d*Arriano,chia * 
mata  ne  tempi  antichi  Ara', e ne  la  deftra  uaìle  di  Mo 
fcano  fino  quelle  terre  e calleUa, Monte  malo,  Bon’al 
ber  fio, Ca file,  Abbuio, Caflelfr anco  t il  fiume  Calore 
poco  prima, che  fi  mefioli  con  Sabato, ricette  in  fi  pref 
fi  il  ponte  di  Valentino, il  fiume  Tamaro,  cofi  abonde 
noie  d’acque, quanto  alcuno  altro  de  li  j cpradetti  : E 
tra  quefli  duo  fiumi, qua  fi  nel  metfo  è la  P adule,  ter * 
ra  principale  hi  quella  contrada  t e piu  fiala  delira 
di  Tamaro  fino  quelle  terre  e cartella , San  Grefiorio$ 
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MoUndra,Cafil  di  Giouarji,Re^ano.SMdrid  del  col 
le  tprejfo  doue  lacomo  Caldora  morìiCercello,Coffia 
no,S.Croceieqw  cornimela  urna  ampliffima  filua,che 
fi  tiene  di  qua,e  di  la  da  l’ Appettino, tal  che  urna  par 
te  fi /lede  imfino  a fortore  fiume  de  laPug\ia4,m* altra 
a queflo  T amarai?  quefìa  felua  q.mifllia  lata,  e lo* 

> lunga*,  e ui  fino  arbori  di  quercie  altijjimi,e  fenica  ra 

mo  alcuno  ne  la  cima : a man  manca  di  Tamaro  fino 
Marco * quefli  luoghi, Petra pule  urna. Pano, Peilo lo, farnetro 
ne‘  . Campolotaro,il  monaflerio  di  Gulietto.MarconeSaf 
Aliami  fi  h°Mno*,e  ne  l Appe  nino, Sepimo, antica  terra,  e de 
la*  laquale  fi  L imo  metioneiuien  poi  Altauilla,e  j opra  ui 

ha  C allei  uecchio  ne  la  fihiena  del  mote,  prejjo  doue 
nafie  il  fiume  Tamaro,Ma  è già  tepo  di  uenire  a man 
manca  de  lo  Pipite  del  fiume  Sabato ; donde  un  miglio 
Te/</e.  iontano  è Cantica  citta  di  Telefi, pofta  fitto  un  colle 
nel  piano4, & vn  quefla  citta  nafte  un  fiume,  che  fi  me * 
[cola  con  Sabbato, tanto  freddo  che  non  genera  pefee 
alcuno  idi  Telefi  fi  mentione  Liuio.a  lato  a Sabato  è 
una  terra  chiamata  Lùuata*V engono  poi  quatto  tor 
renti,checo  wna  bocca  fila  entrano  in  Sabato  prefjo 
una  terra  detta  Cafìel  di  potei  prejfi  i finti  di  quefli 
torrenti, che  fino  remotiffimi  da  l* Appenino, fino  4* 
cartella,S*Lorenfi,S*Lupo,Ponte  landulfi,e  Cafalto 
no,  H or  hauendo  deferitto  il fiume  Sabato, con  gli  aU 
tri  fiumi, e torrenti, che  n’entrano4,  fiamogia  a fine  de 
t.  • la  contrada  de  Sanniti  5 onde  poffiamò  bene  comin* 

dare  a dire  di  Terra  dilauoro,che  qui  a punto  comm 
eia  dal  fiume  Sabato  uolto  uerfi  C apua. 
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TERRA  DI  LAVORO,  CIA  DET* 

TA  CAM  PANIA,  RE  9 

GIONE  XIII*  • 'r 

IJpediti  de  la  contrada  di  Sanniti  da  l’una  parte,  Tmv* 
e da  r altra  de  l* Appennino,  paffiamo  a Terra  di  la*  ^L<** 
uoro,cbe  Mi  è amejfa  di  qua  da  ? Appennino  : e tanto 
piu, che  a fediremo  de  i fiumi , dei  quali  hahbiamo 
cominciato  a dire  ne  monti  de  Sanniti  ; e che  pcffano 
per  metfo  Terra  di  lauoro . Ma  perche  quefìa  parte 
fiffc  prima  chiamata  la  felice  Campania, e poi  7 erra 
dì  lauoro,  lo  diremo  a tempo, & a luogotE  benché  fta 
fiata  tutta  quefia  contrada  celebrata  di  antichi  e de* 
gnt  fitti 5 non  è però  ne  qui, ne  in  altra  parte  d*ltalia 
luogo,  doue  fiano  maggiori  mutamenti  fitti  di  cofe 
degne  di  memoria , che  in  quello  principio  di  Terra 
di  lauoro ; laquale  comincia  a man  dritta  del  Cari*  g origlia 
tfiano,  chiamato  Uri  da  gli  antichi*,  ilquale, dice  Str  a rìt>- 
bone, che  uiene  fi  da  l*  Appennino , e da  iWefiini , e ^ 
[corre  pu  uel  mareprejfo  al  uico  Preteale , che  fu  già 
preclara  citta  5 dice  Seruio , che  Maricafi  una  nm* 
fi,  moglie  di  Fauno , e dea  de  liti  di  Min  turno  pref* 
fi  il  Garigliano  : Ma  prima, che  diciamo  alcuna  co  fi 
de  V elimino  de  Minturnefv ; dimoieremo  quali  fiffi 
ro  i popoli  Aufinij  ; da  liquali  fi  già  1* Italia  chiama 
ta  Au fonia,  & il  mare  ideino  ancho  Aufinio  t de 
Aufini  fi  Liuio  piu  d’una  uolta  mentione  ; e di  tutte 
tre quefle citta  infieme  dice,  che  dodici  giouani  di 
quefle  citta , capi  a fare  tradimento  a le  patrie  loro , 
ne  andoron  da  i Confili $ e per  meffi  loro  m un  me* 
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defimo  tempo  furori  tutte  tre  quefle  ritti  pigliate,  & 
fhttaui  mirabile  occiftone,per  non  effiruifi  trouati  i ca 
pitoni  pr e finti  : e che  furono  gli  bufoni , *?  i Veftin 
del  tutto  rouinati  $ ma  con  gli  bufoni  n9and'o  ancho * 
uia  il  nome  lorotde  li  Vefìini  ne  rimafe  pure  il  nome 
4 tutta  la  contrada  da  la  foce  del  Garigliano  infino  4 
Sora  : Minturna  era  colonia  Romana , e partita  per 
tveffo  dal  fiume  preffo  la  fóce  :fi  a tempo  di  Papa 
Marcellino  ornata  del  Concilio  generale  i boggiè  ro 
uinata,e  fi  ueggono  le  fue  mine  a la  torre,*?  a la  fca 
fi  del  Garigliano *,  che  è uicino  d Traietto  : ui  fi  uede 
anco  in  fi  no  ad  hoggi  il  teatro  quaft  intiero, e gli  acque 
dutti  antichi:  la  rouina  di  quella  citta, poco  tempo  fi 
thè  comincio:  nel  regifìro  di  fan  Gregorio  fi  legge 
una  epifiola fritta  a Bacarda  uefouo  di  Formia  : al 
qual  dice,  che  poi  che  la  chiefa  di  Mintuma  era  fìat 
ta  tanto  da  Clerici,come  da  ficolari  abandonata  del 
tutto; gliela  aggregaua  a quella  di  Formia  $ doueejfo 
era  pafiore , e doue  era  il  corpo  del  glorio  fi  finto  E« 
rafmo  : fu  Minturna  una  di  quelle  citta , chefiron  da 
Romani  per  Ugraueffa  del9 aria,  fitte  franche , & 
efinti  da  la  militia,  e di  molti  peft  : qui  fu  doue  C. 
Mario  fuggendo  flette  afcojlo  tra  un  canneto  ne  la  pa 
Inde  j e uijlo  un9 afino  andare  molto  allegramente  a 
V acqua  per  bere;  lo  pigliò  in  buono  augurio,  e po * 
fio  fi  in  mare , rifice  l’ efferato,  e ritornò  uittoriofi  in 
Roma  : dice  Liuiotche  fiando  O Mario  afiofio  ne  le 
paludi  di  Minturna,  ne  fi  cauato  da  quelle  genti,  & 
ejfindoli  ne  la  prigione  mandato  Un  fimo  di  natio* 
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fte  Franciofo,  perche  V uccidere  ; dice  che  coflui  at * 
territo  da  la  maetta  d*un  tanto  huomo,ftpofe  a fug* 
gire;onde fu  Mario  fatto  pubicamente  imbarcare  e 
portare  m Africaxquetto  medefimo  luogo(come  hab 
biamo  moflro  ne  le  fattorie  nottre)fu  Mirato  da  un 
gran  fatto  d* arme, che  ui  fu  à tempo  di  Papa  Qiouan* 
ni  decimo  fatto  con  Saraceni;i  quali  furon  allhora  uin 
ti,&  morti, e cacciati  del  tutto  d’Italia:  H or  dunque 
ueggiamo  due  già  preclare  citta, prima  Frettale, e poi 
Mimtuma  ne  la  fóce  del  Garigliano,effer  del  tutto  Jpé 
%e:e  per  fa  già  ogni  memoria  degli  bufoni, e de  la  nm 
fa  Marie  a*  Il  monte  che  è tn  qu'cjlo  principio  di  t ere 
ra  di  Lauoro  i il  piu  uicmo  che  fta  a la  fóce  del  Ga* 
figliano  t ha  uarq  e celebri  nomi  ; perche  in  aU 
cuno  luogo  è cheamato  Gauro,  in  alcuno  altro  Mafft 
co,tr  in  alcuno  altro  Gallicano : quella  parte  dunque 
di  lui, che  è piupreffo  al  Garigliano  è detta  Gauro  : 
donde  ne  è flato  il  fiume  Gaureliano  chiamato:  Dice 
Plmio, che  queflo  Gauro, ft  come  ance  il  monte  Vefe * Gauro 
uo,  prejfo  Napoli, fudano  folfó  : ilche  dimottrano  le 
acque  calde , che  mfino  ad  hoggi  fi  uedeno  fcaturire 
e bollire  la  doue  è la  torre  de  bagni  hoggi , e li  baflni 
ijlejfi  :gli  altri  nomi  del  monte  fi  diranno  mfieme  con 
li  luoghi, e terre,  cheui  fono  prejfo ♦ dopo  di  Mintur* 
na,la  prima  terra,  che  era  apprejfo  in  terra  di  L auo 
ro  da  quefla  parte,  fu  Trifiino,pofia  da  Limo  traMm 
turna,e  SinuejJà}appreffo  poi  fu  Smueffa,  cinque  mh  sinuejjà 
jjliafcome  uolfe  Strabonefiontana  da  Mmturna  ; ma 
dieci  miglia , come  è hoggi  ; dice  Uuio , che  furono 
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ètte  colonie  dedotte  circa  il  territorio  Vejìtno , e Fa* 
lerno  ; mi  a la  foce  del  Garigliano , che  fot  Min * 
turni  ; l'altra  nel  pajfo  Veglino, che  confina  coyl  ter * 
ritorto  falerno  , otte  era  prima  fiata  una  grecante 
Sinope,  ti  chiamata  Sinope  *,efùda  coloni  Romani  chiama* 
ta  Swuefja  : fi  uefigono  di  quefie  citta  molte  rottine  in 
terra , ma  maggiori  m mare , che  furono  un  molo  del 
porto  , al  capo  proprio  del  monte  chiamato  Drago* 
ne  t dice  Liuio , che  Fabio  Majfimo  meno  l7  efferato 
per  la  fommita  del  monteMaffico  uietando  il  pajfio  ad 
Annibaie ,e  che  i foldati  d7  Annibaie  corfero  jaccheg * 
giando  infino  a V acque  Swiuejane  : la  donde  fi  cono * 
M*fo°fcetfbe  il  monte  Maffeo, foprailquale  teneua  allhora 
Fabio  Mjjfimo  definito , è un'altra  parte  del  medefi 
mo  monte , che  fi  (lende  da  Seff'a  a Carmlatln  uece  di 
fiocca  Statue  ja  è due  miglia  indi  lontano  fu’l  monte , la  Roc 
diMojh  ca  di  Mondragone^o  piu  tofio  il  fuo  borgo  nel  pia * 
*ra&e>  nQ , manco  $>un  diftofio  dal  mare  * Doue  fu 
Simueja  non  ui  fi  uede  altro  che  i bacini  ; i quali  dice 
Str abone , che  gtouano  a molti  morbitdopo  de  la  Roe 
ca  di  Mondragone , fu'l  monte  Majjico  $ che  è molto 
pieno  di  utile  $ da  la  parte  del  mare , non  u’ha  altra 
terra, 0 cafidlo  ; ma  da  quella  parte  che  è uolta  al 
Garigliano , tra  il  mare,  il  Garigliano,  la  firada  Ap 
pia,  e7l  monte  Majjico , non  u'è  piu  di  piano  che  ot* 
to  miglia  per  ogni  uerfo,  & è cultijfimo , e popola 
C,™  tijjimo  di  molte  uille  ; er  è chiamato  hoggi , i C afa* 
di  Seda  h di  Se  jai  ilqual  piano  al  tempo  buono  di  Romani , 
era  molto  abondante  di  pratarie  piene  di  trifogli , co* 
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me  Mdrtiaìe  accenna  5 e già  tifino  ad  hoggi  quello  * 

pano  non  è poca  l'utilità , che  da  di  fieno:  e Marco 

T ullio  ne  fa  anco  in  una  oratione  mentioneì  udendo  » 

di(fuadere,che  non  fi  hauejfe  a uendere  il  territorio 

di  terra  di  L auoro  con  quello  pianoMor  ritornando 

a noi, ne  la  llrada  Appia,come  prima  fi  giunge  a piè  k 

del  monte  Maffico  *,  fi  troua  l’antica  citta  di  Se [fa,  Sejfa. 

chiamata  anticamente  Vometia,z?  a leuolte  Aruncat 

ella  ha  fatte  uarie  mutationi  di  repioni , perche  p ri*  Pometlé 
, c , ...  - . , p ’ * . r,  . A t*ntn» 

ma  detta  fu  degli  A uruct,e  degli  Au fonile  de  Sedia  Ca. 

ni',e  poi  de  i Volpile  finalmente  fu  detta  de  i Veflmi, 

come  fi  caua  da  piu  e diuerft  luoghi  di  Liuioxbeche  al 

cuna  ttolta  dica, che  gli  Aurunci  partendofi  da  la  lor 

citta  n’andaron  con  tutte  le  robbe,  figli , e moglie  ad 

habitare  a Seffa*  Partendo  da  Sejfa  per  la  firada  Ap* 

pia  a man  dejlra  di  Majjico  ad  g* miglia  fi  troua  Ca  barino» 

mola, chiamata  già  Calmo  antica  citta , congiunta  ^ 

da  una  parte  al  territorio  falerno, da  l’altra  al  mon * 

te  Majficoxbenche  gli  antichi  ueihgii  di  Caleno  fiano 

alquanto  difcofli  dal  luogo  dou’è  hoggi  Camola  : a 

man  manca  de  la  llrada  Appia  donde  hauemo  detto 

che  fi  ua  da  Sejfa  a Carinola,  fi  ilende  il  monte  Majft 

co  I òpra  la  citta  di  T iano,e  di  Calui, detta  già  C ales, 

vnfino  a Caiaf{a,che  dijfcrogli  antichi  Calatiaxque*  Caini.- 

sto  monte  fi  Itendecon  un  dorfo  a man  manca  daCal 

ui  a Venafro,&  indi  per  lo  dritto  al  Vulturno  \und 

altra  parte  fi  piega  a man  dritta,e  piena  di  ftlue,e  di 

caue  ne  ua  a Caianello,dettogia  Calicula 3 z ? al  \lul  caianel 

tur  no, ma  al  bajfottal  che fra  quejli  monti,  & ilVul * io- 
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turno  filafiia il  piano  di  Venafiro,' chiamato  da  Vii* 
nio  fertile  abondante  d’ oline;  a quefto  piano  da 

Mign**  una  parte  è M ignano,Vrefin\ano,e  Vadanola  Val* 

Prefrn  *r<t  * ^efl0;e  ftPrd  °^re  II  V ultumo(c6e  dijfimo  di 

\ano,  fi òpra ) è A lift  : da  V altra  parte  tra  il  Vulturno,che  e 

dir  impeti  o a C aianedoi  fin  che  prima  per  Capita , e 
poi  per  C afilino  ua  vn  mare  ; e tra  la  tirata  del  detto 
monte te  V altra  parte  mede firn  amente  ,che  ua  da  Cari 
noia  al  mare ,&r  al  territorio  di  Sinueffi , che  è bora 
del  borgo  di  M ondragone$è  una  pianura  amenijjìma 
piu, chf  altra, che  fta  in  ltalia,chiamata  dagli  antichi 
Campo  fìedate, neiquale  campo  òfopr a efifio fimo  hog* 
fidate,  & prima  Camolata  torre  di  brancoli  fi,  T iano  co* 
Carino*  gnomtnato  Sidicino,Calui,chefigia  Cales,e  Caianel 
Tiano.  detto  Caliculaie  come  quella  parte  del  mote 

Colui,  Maj]ìco,chyè  uerfi  il  G arigliano,jii  detta  Gauro;  cofi 
CafconQ  queìV altra ,che  è tra  Carinola, e la  Torre  di  brancoli 
fiifagia  detta  Gallicano, doue  i paefini  hoggi  chiama 
no  CaJcanOtDel  Campo  fiellate  fi  piu  uolte  mentione 
Liuio,&  una  uolta  dice, che  hauendo  Annibaie  hauti 
to  in  mano  Telefi, uolfi  uenire  diSamnio  vn  terra  di 
t Lauoro,e  trouatauna  guidarle  dice,  che  lo  meni  nel 
territorio  di  Cafiino 5 perche  haueua  me  fi  da  chi  fape 
ua  bene  il  paefi * che  Vegli  hauejfi  potuto  hauere  quel 
pajfifiauerebbe  facilmente  potuto  uietar  a Romani, 
che  non  hauejfiro  ficcorfo  li  popoli  amici;ma  la  prò 
nuntia  barbara  df  Annibaie  fice, che  la guida  per  Caft 
no  imtefi  Cafilino;onde  uolgendo  la  firada , lo  guidò 
, per  lo  territorio  di  Ahfi,di  Caiatfa , di  Calvi, nel 

Campo 
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Campo  (Iellate, mfin  che’l  conduce  giu  a Ca filino:  do 
ue  uillofi  Annibale  chiufo  a torno  da  monti ,e  fimi  fi 
ce  battere  prima  a fir amente  la  guida ,e  poi  morire:  et 
accampatofipreffo  al  Vulturno  , mandò  Maharbale 
nel  territorio  Falerno  a fare  corraria ',&■  quefla  ruma 
fi  fìendeua  fino  a l' acque  Simueffane4,mentre  che  Anni * 
baie  era  quiui  accampato', fi  bruciati  a la  pili  amena  co 
trada fe  i piu  felici  campi  di  tutta  Italiane  tutte  le  inde 
fi  uedeuano  di  paffo  in  paffo  fumare  per  lo  fioco , che 
ui  fi  attaccauaiFabio  era  con  lo  efircito  fopra  il  mone 
teMaJftco/ftuedeua  fitto  gli  occhi  i campi  Falera 
ni, e le  pouere  cafe  diSmuejfa  lor  colonia  bruciarfu 
Hor  dunque  uenendo  Annibaie  da  Tele  fi  a defcritta 
da  noi  nel  Samnio  fopra  il  Vulturno  a man  dritta  del 
fime  de  \ftrnid',per  effere  a Cafmo',era  la  buona  fìra 
da  per  Alfine  poi  a man  dritta  per  Venafro  ,edi  la 
à Qafinoxma  la  guida  hauendo  male  intefi  $ uolft  la 
firada  al  contrario  da  man  manca  iti  quel  di  Caiafy 
\a,e  paffate  le  frette  e malageuoli  firade ,che  menano 
hor  a à CaianeUo',giunfe  vn  quel  di  Calure  poi  nel  Cd 
po  fìelldtetquel  campo  che  chiama  Liuio  ameniffimo 
piu  che  altro  d'Italia', e il  Falerno , che  fi  fìendeua  da 
Carinola  a Capino  chiamato  poi  Caflelluccio,  ch’e* 
rafu'lfime  V ultur  no '.chiama  Liuio  qui  il  móteMaf 
ftco,doue  era  Fabio  con  V efircito, quello, eh' è da  Cari 
noia  irftno  a la  mannatdice  che  l'inimico  era  fitto 
gli  occhi  di  Fabbio  e de  le  genti  Romane  : perciò  che 
dal  monte  Maffeo  infimo  a Caflelluccio  al  fiume 
del  Vulturno  non  fino  piu  che  quattro  miglia.  Ma  pri 
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ma  che  io  venga  à dire  il  ritorno  df  Annibaie  di  novo 
%n  SamniOj  voglio  direbbe  M.Tullio  in  una  oratione 
cotra  la  legtfe  Agraria4, dnnoflra, come  il  Campo  ftel 
late  era  una  parte  del  territorio  proprio  del  popolo 
Romano  : donde  nudriua  e manteneva gli  efercitit e 
Suetonio  l’accenna, dicendo  che  C*Ce jàre  ejfindo  Co 
filo  per  grati fiarfi  al  popolo  R ornano, diuife  il  Cam * 
po  Meliate, a umtmila  cittadini  di  Roma, che  hauejfi 
ro  tre  o piv  figli.Ma  ritornado  ad  Annibale4, dice  Li 
uio, che  già  egli  era  fiora  di  fieranja  d’hauere  a far 
filo  d’arme  5 e però  andava  penfando  dove  hauejfi 
douuto  fare  l’inverno  che  ne  ueniuaiperche  in  quella 
contrada, non  ui  era  da  poteruifi  un  lungo  tempo  man 
tenere, gli  arbutìije  uynete  i patitili  erano  tutti  piu 
di  frutti  ameni, e piacevoli  pieni, che  di  necejjàry.lnte 
fi  quello  Fabio, e ueggendo,che  colui  douea  per  le  me 
defime  frette  onde  era  entrato, ufiirne^pofe  fu’l  mon* 
te  Gallicano, & m Caftluio  alcune  guardie  : il  perche 
parendo  ad  Annibaie  di  fare  ajfidiato,e  che  aRoma 
ni  poteva  d* ognintorno  venire  graffa  5 a lor  niente , 
per  Mare  molto  affretti  intorno  ; ne  potendo  ufcime 
per  C afflino , e bijògnando  paffdre  il  mote, perno  una 
fraude, credendo  con  un  Jpettacolo  terribile,  borre 

do  paventare  gli  nemicnegli  attaccò  fifcetti  di  [arme 
ta  à le  come  di  duo  mila  buoi,c*hauea  ne  l’efercito,t? 
inviatili  di  noe  uerfi  il  monte  Gallicano, dou’ è bora 
C afta  no,  v’attaccò  il  fio  code  guardie  di  Romani,  che 
tran  fi  nel  pajjo, vi jli  quelli  fiochi  d’ogri intorno  di 
[correre,  fi  appartarono } temendo  non  fijfi  qualche 
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dguaito  del  mmicopa  donde  Annibale  co  tutto  l'eftr 
cito  ne  pafio  nel  territorio  d*  Ahfiiba bio  gli  and'o  die 
tro,&  accapo  fi opra  Alifi  in  un  colle:  Annibaie  adho* 

' ra  fingendo  di  uoler  andar  in  Roma,ficorft  mi  fino  a 
Peltgnr, quella  firada, che  egtifice/  hoggi  anco  mol 
to  trita, e poco  fa, che  noi  laficimo,andado  mi  Napoli 
da  Alifi, pafiò  il  Vulturno  fitto  Fo melo  eh* è calledo 
del  monaflerio  di  fin  Vicen^o/t  andonne  a callel  di 
Sanguine; paffiato  poi  il  celle,  eh' è ini  prejfi, la  fidando 
d man  manca  il  fiumeRaftno,giunfie  Annibale  dleFor 
che  de  Peltgni,  dette  bora  Falene,  c Midi  piegò  ile  da 
mimo  per  gli¥rentani,Ortonefit&  Aprami  d die* 
tro  uerjb  la  Puglia.  Ma  è già  tempo  di  ritornar  al  no 
fìro  ordmefi  man  dritta  de  la  fóce  di  V ulturno  fu  già 
una  citta  chiamata  anco  Vulturno , come  L iuio  teftifi  Vultur 
caie  fu  la,doue  hoggi  ueggiamo  una  terra  detta  Cai 
fiello  d mdre;Sopra  quella  terra  pur  a man  dritta  di  à mare. 
Vulturno  è un  uichetto  chiamato  CafleUuccio\doue  Ca>ìeUu 
non  fiolo  conietturamoi  ma  con  molte  ragioni credia * Q0fiffaQ 
mo  che  fuffie  Caftlimoiegli  è pruno  gran  fomiglianfa 
di  nomi  tra  Cono, e l'altro, il  che  no  è a quello  propo* 
fito  di  poco  momento,  con  l'altre  buone  & elùdenti 
ragioni:appreffo,Cafieduccio  ha  tutte  quelle  candido* 
ni,che  Lituo  aaribuifice  d CaftlMiotè  uicvno  al  callello, 
che  hauea  Fabio  fortificato  fu  la  fóce  di  Vulturno $ tal 
che  mi  quefle  due  terre  di  manna, che  non  fono  tre  mi?  , 

glia  l'una  lontana  a l'altraipoteua  dificargarft  ilfru 
mento, che  uenia  di  Sardegna, per  Capua : di  piu,  Cd* 

Peduccio  diuide  il  territorio  Falerno  dal  Campano/: 


A rnone. 
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è ideino  a quel  di  Smeffàgia  bora  di  Modragone*,e  fi 
alcuno  ne  dubitale  per  le  poche  romne  degli  edifieii, 
che  fi  ueggono  bora  in  CafleUuccio*,  [oppia,  che  C afi* 
lino, era  poca  cofi,  e non  patì  cofi  tiretto  ajpdio  per 
ejpre  molto  fòrte  di  mura,  e di  torri4, ma  per  lo  ualore 
de  i P renefìini,  e di  Perofini,  che  uyerano  allhora  per 
auentura  w guardia:  E fe  alcuno  penfiffe,  che  Caffo 
nofitffe  fiato  la  doue  piu  fu  ne  la  ripa  del  fiume  è Ara 
none, e Cancello, perche  ui  fi  ueggano  alcune  piccole 
antichità *,  non  confideri  altroché  la  molta  diiìantia, 
eh* è da  quejli  luoghi  al  mare ,&•  à C afelio  a marextal 
che  no  fi  hauerebbon  potuto  luoghi  maritimi  dire*,et 
oltra  di  ciò*, quella  obliquità  del  fiume, che  Limo  deferì 
ue,chefuffe  prejfo  Cafilmo,a  C aMuccio  fi  uede , &* 
non  ad  ArnonetApprejfo  Arnonc  è poco  mutato  dal  ' 
fuo  antico  nome  : ondehauerebbe  Liuio  potuto  cbia* 
marlodelnomefio,enonCajilm*  De  l’affediodi 
Cafilino  non  bifigna  qui  dirne  altro , per  ejjere  afi 
fai  cofi  nota  tquefla  fola  cofa  non  ne  taceremo  , che 
per  lo  fio  ajpdio  auenne , che  le  cofe  di  Romani  non 
peri  fièro  aUh  or  a*, perciò  che  Panimo  d*  Annibaie,  ch’e* 
ra  per  la  uittoria  hauuta  a Canne  in  Puglia  difrefeo, 
affai  ardete, qui  per  quefto  ajpdio  fi  raffreddò,  e fmor 
%p,e  pollo  dentro  Capuail  fio  fiero  e ualorofe  efirci 
to  fi  debilitò , & affiacchì  per  le  molte  delitie  di  quel  ' 
luogo:  Poi  cke’l  nome  di  Cafilm  ha  per  fi  la  fua  ami 
cagiona, con  laqual  foleua  effir  celebrato*, non  lafcia  « 
remo  fempre  il  fio  grido  Arnone:dicendo,per  ragion 
di  quello  luogo,  una  cofi  noua;La  caccia  del  falco* 
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ne,  che  è uno  ucello  rapaciffimo,  e di  gran  uolo  5 che 
il  Re  Alfanfod’ Aragona  ufi  molto  qui  preffo  Arno* 
ne*,  ducento  anni  a dietro, era  del  tutto  mognitatper 
che , quantunque  Seruio  dica, che  C apua  fa  cofi  detta 
da  l’augurio  del  falcone  ,che  uiddero  i Tofcaninel  uo 
lerlaedific areiche  e ffichiamauono  Capii  fgli  non  di* 
m olirà  però  in  che  ft far  ui fiero  ledenti  di  quello  uccel 
lo:  e Plinio  ponendo  molti  nomi  d’augelli  rapaci,  co 
me  fino  gli  accipitri,o  fiaruieri  maggiori , e minori 5 
e gliAchiluoni4,che  alcuni  credeno,che  pano  i falconi; 
non  fa  però  mentione  alcund,a  che  quefli  augelli  far* 
uijfaro ; & è da  credere  che  fa  al  tempo  di  Wergilio 
quejla  caccia  jujfa  ftata;haueria  fatti  portare  a la  cac 
eia  che  fa  D idone  Enea,  quefli  augelli  anchotil  per 

che  con  buona  fronte  pojfiamo  affermare, che  ducen * 
to  anni  a dietro  ( come  s’è  detto)  non  coflmò  ninna 
natione  di  pigliare  ò cacciare  con  alcuni  di  qfìiuccel 
li  rapaci  domeflicati, altri  augelli  di  niuna  forte ♦ H or 
[opra  Caflelluccio,e ♦ 1 2 .miglia  dal  mar, a lato  al  Vul 
turno  è la  citta  di  C apua  pofla  in  un  luoco  nono, duo 
miglia  luge  da  l’antica  Capuatnebi fogna, che  quello 
fi  di  fiuti  m lungoipercio  che  i fondamenti  de  l’antica 
citta, e le  porte, e i teatri , e i templi, e gli  altri  molti 
edificii  fi  ueggono  e cono  fono  bene  preffo  la  chiefi  di 
finta  Maria, cognominata  de  la  gratiatde  l’origme 
e del  nome  di  C apua  dice  L iuio  ch’ella  fa  anticamcte 
citta  di  Tofani , e chiamata  Vultumoye  che  fa  poi 
detta  C apua  da  Capuo  lor  capitano  5 0 piu  toflo 
dal  capefìre  e piano  fio  territorio^  C apua  ne  le  fae 
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molte  profferita#  delitie  poffedute  da  Annibale#  ne 
Vajfedio  di  Caftlmo  ut  muernòcol  fuo  ejfircito ; dotte 
ammararono ,&  impoltronirono  tutti  p le  molte  deli 
tie,e  piaceri  che  ui  fi  tofllieuanotma  uenuta  poi  in  po* 
tere  di  Romani, furono  alcuni  di  parere,  che  Capita  fi 
douejfc  del  tutto  pianare, p effer  fòrte,uicinaì&‘  firn* 
pre  nemica  loroima  futilità  delfirtiliffimo  territorio 9 
fu  la  filitela  fuatpche  no  fu  rumata, a ciò  che  la  mol 
titudme  degli  agricoltori  Romani  haueffe  hauuto  un 
luoco,&  una  fianca  in  quefla  contrada ;//  territorio 
dunque  & le  cafi  ifleffc  furono  fitte  del  commune  di 
Romana  no  ui  fi  lafciato  però  fogno  0 corpo  alcuno 
di  citta, ne  configli, ne  autorità  alcuna4, il  che  dice  piu 
ampiamente  M arco  Tullio  vn  una  fua  0 catione,  chi  a*- 
mando  i Capuani  fuperbi  eir  arroganti  per  la  bontà 
del  terreno ,e  p l’abondantia  di  tutte  le  cofe,c’baueua 
notmafi  poi  cantra  il  parere  di  Tullio,  da  Giulio  Ce 
fare  portata  in  C apua  colonia  di  Romani  5 e i coloni 
noui  abbattendo  alcuni  fipolcri  antichi  per  edificare 
de  le  utile pitrouarono  vn  uno  , una  tauoletta  di  bron* 
ty,doue  fi  leggeua,ch’iuiera  fepolto  Capi  edificatore 
di  Capuaiquefla  ifleffa  Capuafipoi  da  Geferico  R* 
di  Vandali ,e  Jfianata#  pojìa  a fèrro  e fioco, fiicento 
anni  dopo  ch’era  fiata  a Romani  fygetta:&  effen* 
done  poi  da  N arfe  iìati  cacciati  i Gotti, e ritornata  dì 
nuouo  ad  habitarfifi  circa  cento  anni  poi  diflrutta 
1 . e rumata  di  nuouo  da  Longobardi  ima  a che  tempo , 

e chi  poi  la  transfiriffe  la  doue  hoggi  è duo  miglia  da 
l’antica  lontanalo  non  l’ho  vn  alcuna  parte  letto , ne 
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ho  po  fiuto  intenderlo, ùtuefìigandone , dd  quelli , che 
Vhabitdno  h oggi  di;  Plinio  ne  la  dejcrittione  d’Italia 
flimto  a Capua  dice*,ch'iui  è il  Campo  Leborino  piu 
ameno  di  quanti  ne  ha  tutta  Italia *,&  altroue  medeft 
mdmente  chiama  Lebortno  il  territorio  nobile  di  Cd*  Lebormi 
pua^e  per  far  noto  qual  fidagli  è tutto  quel  territorio 
piano, che  fi  flende  da  Tifatale  il  monte  [opra  Cd * monte, 
pua,mfino  a Napoli  e P utfoli*,e  da  Capua , a Id  foce 
del  Vulturno,oue  entra  in  mare  t e i Capuani  effetti 
de  lecofe  del  paefe,dicono;che  quel  terreno ,<he  è in* 
torno  di  Auerfafi  troua  ne  le  fritture  publice , e pri * 
uate  di  trecento  dnni ; effere  flato  chiamato  Leborioj 
eir  ha  tanto  po  fiuto  quefto  nome  di  terra  Leborina , 
che  quella  contrada  tutta , che  fu  dagli  antichi  chia* 
mata  Campania*, chiamano  hogfli  terra  di  Lauorot 
ma  noi  ne  refi  riremo  perauentura  migliore  cagione, 
che  non  hanno  fitto  gli  altri  firittori  de  le  croniche 
antiche:  EJfindo  fata  Capua  co  fi  odiata  da  Romani, 
e dii fitta  e rumata  due  uolte *,  fi  sdegnarono  i popoli  s 
nienti  d’ejfir  piu  chiamati  campanile  uolendo  fùggi* 
re  quefìa  infamia  e quejlo  pericolo  di  non  effere  per 
queflo  nome  odiati  e disfatti  fi  mutaron  il  nome^hia 
mando  fi  de  Dantico  lornome  leborini ; e tanto  quefìa 
loro  ofhtiata  pfiuerdtia  ualfi,checio  che  fileua  prima 
Ca  pania  dir  fi, fu  terra  dilebore  dittala  effcndo  poi 
da  legetiguafia  la  noce, fu  detta  di  Labore^la  dode  li 
ignorati  fi  hdno  credutole  fa  fiata  cofi  detta , quafi 
eh* ogni  fatica(che  tato  uol  dir  qfla  uoce  labore)ui fa 
be  ffefuet  alcui  altri  piu  groffi  hdno  detto,  che  la  fa 
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fiata  cofi  chiamata  da  la  fatica  grande , che  bifagnd 
Aitila  opranti , per  figgiogarla*  A tetta  fa  antica  citta  tric  or 

data  Jpejffa  da  Limo  e da  M.Tullio,  e fa  la  dotte  è hog 
gì  la  citta  dyAuerfa  te  lafiando  di  dire  di  molte  ragio 
niìquejla  fola  non  fi  tac  ciacche  la  chiefa  di  finta  Ma-» 
ria, non  lunge  molto  da  Aiterfi , tnfino  ad  hoggi  ritte 
ne  il  cognome  antico  m Atella  : Ma  diciamo  de  l’un* 
citta, e de  ly  altra  alcuna  cof  lor  degna  : fa  Capita  fa 
origlile  de  la  fuperbia,e  crudelitaCampana;  Atella  fa 
capo  de  iterfi  lafiiui,e  di  atteggiamenti  molliiondefa* 
tono  le  c6pofttioni,e  comedie  lafciue  e dishonefle,chia 
mate  Atellaneii  fanciulli  e le  fanciulle  impar  atifi  alcu * 
ni  uerfi  lafciui,&r  al  propofito  loro\ueniuano  con  un 
certo  lor  modularne , & atteggiare  di  corpo, e di  ui* 
fa  piegandofi  per  ogni  uerfa , à pronunciarli  con  tan * 
ta  lafciuiatne  le  tauole  di  dishonelie  perfine,  e ne  le 
fcenejche  non  ui  mancaua  altroché  il  congimgerfi  in 
fiume  carnalmente  e dishoneftamenteiMa  Auerfa  è Sìa 
Auerfi  ta  origine ,e  capo  di  migliore  difiiphnaiRoberto  Gai 
fardo , illufìre  eualorofa  huomo  ilqualefail  primo 
che  ridujfa  quella  bella  parte  de  l’Italia,  ch’è  il  regno 
di  Napoli *,  fatto  qitejlo  nome  e titolo', effando  tanto  fld 
ta  lacerata  eguafla  da  Saraceni  e da  Grecitritrouan* 
dò  fi  in  un  tempo  mede  fimo  ad  affa  diare  C apua,  e Nd 
poli',  flette  preffa  Atella  cofl  fuo  efarcito  accampato  : 
doue  effando  alcuni  anni  fiato,  uf edificò  una  citta  ♦ e 
da  l’kauere  qui  aduerfito  e contrafiato  d due  potenti 
e gran  citta, la  chiamò  in  memoria  di  ciò,  Auerfa:  Ma 
ritorniamo  un  poco  fai  lito  del  mare  : dopo  di  Vul 
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turno  uiene  Clamo  fime , che  nafce  prejfo  la  terra  di 
Sueffula , ne  monti  qua  fi  nel  me?fip  tra  Capua  e No 
la  : il  chiama  Vergilio , contrario  ad  he  errai  perche 
inondaua  aìlhora  il  territorio  di  L acerra,  come  hog* 
gi  fa  m molti  luoghi  di  Capua, e di  Auerfàtonde  èfld 
tofra  Capua  & huerfa  con  lunghi  ponti  rimediatox 
a i quali  ponti  ueggiamo  bora  molte  mole  da  ma* 
cinare:a  quefiof  micelio  di  Clamo , non  molto  lungo 
dal  mare,  fi  uedekoggi  una  torre  non  molto  antica , 
e chiamata  Patri  riedificata  fopra  le  rouine  di  Limter 
no, che  fu  uitta  di  Scipione  Africanotpercie  che  T oh: 
meo, Plinio,  e Mela , e L iuio  pongono  Unternofrd 
Vulturno , e Cmat  m Unterno  fi  eleffe  Scipione  A* 
fricano  di  uiuere,come  in  uno  eftlio  uoluntario  : e mo 
rendo  ,fi  dice , che  lafcio , che  f fcriuejfe  nel  fuo  [e* 
polcro .Ingrata  patria  tu  non  poffederai  l’offa  mieda 
quale  infcrittione  de  la  ingratitudine  de  la  patria  fua 
ha  fato , che  noi  ci  fiamo  certificati,  che  quello  luogo 
fta  Unterno $ perciò  che  poco  fopra  la  foce  di  quello 
Clanio  , a lato  al  fime  è una  torre  {come  habbiamo 
detto  ) chiamata  Patria,  laqual  crediamo  che  ftd 
fopra  quello  monumento  edificata  t & oltra  il  no* 
me  di  Patria, e la  teflmtonian\a  di  Tolomeo , di  Pii * 
nio,di  L iuio  e degli  altriyu’h abbiamo  un* altra  certe\ 
7jay perciò  che  il  fónte  de  l’acqua  Acidula  poflo  da  Pii 
nio  m Ltnternoyle  cui  acque  fi  legge  ; che  inebriano 
come  il  utmo'jfcaturifce  anco  infimo  ad  hoggi  tra  le  rui 
ne  di  quefli  edificate  dicono  i pallori , che  chi  bee  di 
quella  acqua  fi  fcarca  d’ogni  dolore  di  tefìa : e noi  lo 
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habbiamo  Uoluta  prouare4,&-  ha  un  fasore  buono , co 
me  tutte  l*altre;e  benché  ne  l’ odorarla,  fi  fentano  ut * 
nire  al  nafo  alcuni  fumi, come  foleeffer  del  utmo4,  per 
hauerne  poco  beuuto  non  poffiamo  rendere  conto  de 
fili  effètti  f eh*  ella  fàccia,  beuendofnH  fe  hoggi  no  èqui 
alcuno  certo  fegno  de  la  fepoltura,de  la  infcrittione , e 
de  la  flatua  di  Scipione, no  fe  ne  dee  altri  mer arigli  a* 
re4, poi  che  a tempo  di  Liuio,che  non  fu  ne  anco  cento 
anni  dopo  di  lui4,fe  ne  dubitaua  x e fili  dice  che  alcuni 
teneuano,che  Scipione  fiffe  morto,e  fepolto  in  Roma ; 
alcuni  altri  tm  Lmternoiperci'o  che  ne  l*m  luoco , e ne 
V altro  fi  uedeua  il  monum'cto  con  le  flatue,^r  in  Lvn 
terno, & in  Roma  fiora  la  porta  C apena  x e Seneca 
medeftmamente  ne  dubitò,perche  fcriuendo  da  L inter 
no4, dice  che  fcriue  da  la  uilla  di  Scipione, doue  è l’alta 
re,ch*effo  pefi,che  fia  il  fepolcro  di  quello.  Hor  cinque 
miglia  da  Lmterno  è C wna\fra  liquali  duo  lochilo* 
ue  il  lito  ft  fa  curuofia  lo  Ragno  e*l  mare,  fu  la  uilla 
di  Seruilio  Macia4, per  la  quale, dice  Seneca, che  fu  piu 
che  per  altro  conofciuto  cofìui,che  era  ben  ricco,  & 
honorato  homo4, qui  dice, che  tnuecchiò,e  riffe  m otiox 
dice  Seneca, che  pajfando  di  queflo  luoco , folea  dire 
per  giuoco, che  iui  era  fepolto  Macia,  anchor  che  e ri * 
ueffe4, quantunque  quelli , che  uiueano  in  occupationi 
etrauacjlio,foleanodire,che  folo  Macia  fapea  uiuere 
al  modo;ejfendofi  a quejla grifi  appartato ♦ De  la  ori 
girne  di  Quma,dice  Lirio, che  partendoft  i Cumani  di 
Calcide  citta  di  N ejroponte  uennero  qui , e prima  po 
fero  le  loro  flange  a l’i fola  d’ifchia4,  poi  pighddo  ani * 
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mo,  le  trasferirono  in  terra  firma*,  quello  ifìejfo  elice 
Seruio*,aggiugcdoci,che  prejfo  a Baia, che  fi  da  Baio 
figliuolo  d’Viijfe  ini  fepolto,cofi  detta  ; uiflo  nellito 
uacuo  una  donna  grauida,ui  edificarono  Cma*,de  la 
quale  fi  fi  prejfo  Liuio  infinite  uolte  mentione  ♦ E qui 
mori  lo  sbandito  Tdr quitto, che  poi, che  s*era  defiera 
to  de  ly aiuto  de  Lat misera  qui  ritirato  con  Arijlode 
mo  tirannotln  Orna  è un  colle  alto*, ne  la  cui  fommita 
fi  il  tempio  d’ ApoQineihora  quella  citta  non  s’habita 
da  niuno*,neui  fi  uede  altroché  alcune  pinne  alte  di 
murale  doue  fi  la  Rocca  d’Apollme,u’è  una  cappella 
di  Chrifìiani,che  per  l’antichità  è anco  rumata *,  ne  fi 
uede  co  fa  mtiera, fiora  che  unacauerna  ornata  a ma 
no  nel  fronti fiitioi  laquale  diceua  P rofiero  Camule 
io  dotta  per fona,che  mi  u’ accompagno*, che  egli  tene * 
ua  per  molte  conietturet  che  fiffe  la  Grotta  de  la  Si< 
bilia*, fi  anco  uicmo  a C urna  tre  miglia  un  loco  [acro, 
chiamato  del’Hame*,doue(come  dice  Liuio) fi  ficrifi* 
caua  di  notte*, il  monte  di  queflo  celebre  luogo  de  l’Hd 
me, fi  uede  bora  infino  a la  ama  couerto  di  rume  *,  &• 
è appena  un  miglio  e mefjo  totano  da  i bagni  di  Tri 
pergolexe  da  quella  parte  non  u’ha  habitatione  alcu * 
na,o  cultura  dì  terrenoxda  la  parte, che  Cuma  è uolta 
uerfo  Alterno, e Baia*, nel  mefjofra  quelle  citta  è un 
arco  di  Cementi, fomentato  da  alte  colonne , e da  agi 
guagliarfi  con  qualunque  bello  edificio  Romano x cui* 
que  miglia  prcjfo  a Cima  è il  monte  Mifeno,  celebra* 
to  da  Vergilio*,a  lato  alquale,da  la  banda  uerfo  Cu* 
ma  e come  un  flagno  di  mare , chiamato  mare  M orto: 
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e d'o/qr? intorno  fu  nel  àglio  di  terrà  firma  fi  Ueggo* 
no  rum  sfondamenti  belli  d*  antichi  edificii:  e queRo 
fu  il  loco,doue  dice  Suetonio,  che  Aujujlo  tenne  l'ar* 
mata  di  mare  preffo  Mifino,  vn  guardia  e difinfione 
del  mare  Tirreno, de  la  Francia, de  la  Spagna  , de  la 
Mauritania,e  de  V Africa , e de  Vi  fole , che  ui  fino  in 
me^foxe  di  qRa  armata  ne  fi  Fimo  Verone  fi  capita 
no, a tempo  che  brucio  il  Vefuuio  mote  di  fiamma*,  & 
ejfio  ui  moruDal  capo  di  Mifino  da  una  bada  e Cuma 
cinque  miglia  dittante4, da  Ultra  è il  lago  Lucrino,  et 
Auerno  altrettantoxma  per  terra  al  dritto  da  Cima: 
ad  Auerno  no  fimo  a pena  quattro  migliarla  cofliera 
poi  di  mare  di  diece  miglia  è la. piu  amena  è piu  pia * 
ceuole  di  tutta  ltalia4,douefigia  Baia  ricca  àtlaxQue 
fla  piccola  contrada,  benché  fi  Renda  cinque  miglia 
in  lungofcome  V è detto  ) non  è pero  vn  lato  piu  che 
duo  miglia, & a le  uolte  manco4, tal  che  fi  una  effigie 
d*un  detoxma  in  quejlo  deto  di  terra  fi  ueggono  tan 
te  memorie  di  co  fi  antiche, parte  intiere  fittera;parte 
meT^e  rumate  fiopra  terra  $ e parte  rumate  del  tutto $ 
che  fiora  le  mura  di  Roma, non  hebbe  il  mondo  tutto 5 
0 di  bellezza  0 di grandezza  degli  edificii, co fayhe  le 
poteffi fare  dfrontexe  uer amente , che  Horatio  diffi 
bene, che  il  mondo  non  hauea  loco  piu  ameno , e piu 
bello  di  BaiaMi fieno  è di  rmpetto  a Buffili, et  il  ma 
re, che  ui  è in  me\fo(come  uol  Suetonio  ) non  è piu, 
che  tre  miglia  e me^fi^ma  il  flolfò  detto  già  di  Baia, 
fi  Rende  da  Mi  fieno  al  fieno  piu  intimo  di  Auerno  cm 
* que  miglia4, & altrettanto  da  Auerno  à Bufoli*  Ma 
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feria  troppo  fatica  uolere  defcriuere  tutte  le  co fe , che 
fono  ò in  queflo  deto  di  terra ,0  nel  golfo  di  Baiattoct 
cheremo  folamente  lecofe piu  degne  5 e primari  mon 
te  Mi  fino, doue  ua  a fìrincjerfit  nel  capo4, benché fa  na 
tur  dimente  cauerno fategli  è tanto  concauo  per  gli  edi 
ficij , che  ui  fon  fopra , inaiato  con  colonne , 0 di  mar 
mo,o  di  fabrica,che  p are ,ch’ egli  fta  un  monte  penfilet 
e dentro  ui  erano(come  fi  uede)bagni4,u’ erano  natato 
rierano  luoghi  delicati  fimi  da  mangiaruite  fu  fra 
terra,euerfo  doueera  il  luogo  de  tarmata  di  Mifino, 
fi  ueggono  fondamenti  incredibili  a chi  non  li  uede* 
doue  dicono  hojjgi  uolgarmente  Pifcina  mirabile, per 
che  ejfendo  quefii(come  apparè)fandamentid'un  bel 
liffimo  palalo , ckeu’era  fopra*, quefla  parte,  che  ui 
refla  m pie  fotterranea  fomentata  da  colonne  alte 
difabricaj  cento  feffanta  paffi  lata t & è co  fi  intiera, 
che  pare  nouaie  noi  teniamole  ellafajfe  cafa  di  Lu* 
cuUo,che  egli  hebbepreffoBaiatE  perche  ella  è po* 
fia  vn  loco  calidiJJimo,egli  fi  pare,  chefia  quella  de  la 
quale  fcriue  Plutarco, che  haucdo  Lucidi 0 di  ejlate  in 
uitati  a Ir  a fato, che  è preffo  Roma, e eh* era  fu  a mila 5 
e P opeio,e  M*T ullio,et  altri  principali  di  quefla  età $ 
li  fa  da  P opeio  e far  obato, ch’egli  non  hauejfe  faputo , 
che  farfi  ne  lo  edificare  coft  belhjfima , e fontuofijfimd 
cafa, come  era  quella, doue  erano  a frafcato4,p  ejfercon 
troppo  gra  numero  di  portici  e difineiìre  aperta, & 
efaoììa  al  uento  & al  freddo4, tal  che  di  eltate  ui  fi  po 
tea  bene  habitare4,ma  ne  l'vnuerno  bifo^naua  del  tutto 
fuggir  ne4, al  che  dice, che  Lucullo  rifaefi , che  P opeio 
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penfaua  male, poi  che  faceti*  le  firn  piu  prudenti  di  lui 
perciò  che  quella  fianca  l’hauea  egli  filo  per  l’ejlate 
fitta*, un* altra  beìlijfima,e  $?  l’tnuerno  rhauea  in  quel 
di  Baia,doue  è fimpre  pnmauera*, edificatati fipolcri,e 
i uefligii  de  temile, e degli  altri  monumenti  antichi *, 
che  o mei&o  intiere, o del  tutto  [pianate fi  ue figo  no  in 
quelle  cinque  miglia*,  fin  tanti ,che  pare , che  ui  fia  ila 
ta  wna  continuata  citta ,piu  lofio tche  uille  difierfi  per 
quel  d’intorno  ♦ M<*  ueniamo  hora  a defiriuere  tifino 
di  di  Bai  a, del  qual  non  potiamo  cofi  piu  marauiflliofa 
dire,  fi  non  che  dieci  miglia, che  quello  golfi  fi  Stende 
intorno  da  Mifino  à Po  poli*, e tutto  pieno  e continua 
to  di  grandi fifimi  edifici! yt?  una  parte  di  loro  pofia 
fu  codi  alti  fimi, e fiorii  nel  mar  e fi  uede  efifir  fiata  ti 
rata  fu  [opra  laonde  th  auendoui  prima  fatte  nel  mare 
profindo  fondamenti  e pilafirr,per  attaccatigli  edifi 
cii  [oprate  ue  ne  fin  anco  infimo  ad  hoggi  alcune  ccfie 
qua  fi  intiere', eoe  fono  le  terme  nel  piu  intimo  del  gol* 
fi  di  Baia,il  qual  luogo  filo  hora  nfirua  l’antico  no< 
me  e la  memoria  di  Baia, e qui  prefij'o  fino  altre  quafi 
fimili  terme , degli  autori  de  le  quali  non  habbiamo 
noi  potuto  hauere  notiti a alcma  t ma  molto  adentro 
andando  ad  Auerno,t?a  Lucrino  fi  troua  un  bagna 
che  non  ha  filo  una  buona  parte  de  l’edificio  intiero , 
ma  de  le  pitture  anco  ma  parte,doue  fi  legflono(ben* 
che  maldmente)alcme  lettere*, donde  fi  comettura,  che 
flifife  quefilo  bagno  di  Cicerone*, doue  dice  Plinio,  che’l 
, liberto  fuo  ui  ficriffie  que  uerfi  che  ejjò  ricorda  t m 
memoria  del  fuo  padrone*  E fipra  a quello , u’è  myal 
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tro  bagno  pure  di  Cicerone  càuato  vn  un  fiffo,  co  una 
lonjafiffà  torta4,che  finfa  acque  calde  pr cuoca  feto 
coT  uapore,abondanti  [udori,  utilizimi,  come 
uoflliono  i medicagli  antichi  fi  fruirono  molto  di  que 
fìe  termejequali  dal  f recar  fi, & a ferver  fi  il  corpo, 
chiamarono  frittole bora  le  chiamano  uoìgarmen 
te  con  uoce  corrotta  Tritola,  liquali  fudatoi  non  ah 
trmente , che  i bagni  uieta  fan  Girolamo  a le  uedo* 
uey  a le  uerginelle  chrifìiane . In  qucjla  parte  di 
Baia  comincia  Lucrino!  dice  Seruio , che  nel  golfo  di 
Baia  dirincontro  a Buffali, fon  duo  laghi , TAuerno, 
e’I  Lucrino, eh* erano  anticamente  per  li  molti  pefei, 
che  uifipigliauano  di grandiffima  utilità  : ma  caa 
dandone  molte  uo Ite  lo  impeto  del  mare  ,i  pefei , e 
patendo fene  perciò  grani  danni  da  gli  ajfittatori  de 
la  pefchiera  : ne  fu  Applicato  al  fenato  : ilperche 
andatoui  Cefare,con  certi  bracci  di  mura,che  ui  fece 
efclufe  quella  parte  del  mar  e, che  fileuafir  danno  $ e 
lafcioui  filo  un  piccolo  Jpatio  per  Auerno;  perche  ui 
potejfiro  i pefei  entrare,  e non  ui  danneggiajfi  il  ma * 
re  : fc  fu  quejla  opera  chiamata  Lauoro  di  Giulio  1 di 
quejla  cofi  medefimamente  fi  Suetonio  mentirne  ; e 
Seruio  dice  che’l  lago  Auerno,e  Lucrino  eran  cofi  at 
tornati  prima  da  ffeffifilue , che  la  puffa  del  fiU 
fò,cheeshalaua  per  quello  Tiretto  da  Tacque 5 ammafa 
fauagli  augelli,  che  uifùffero  uolati  di  f opra $ ilche 
udendo  Cefire  ,fèce  tagliarete  filued  torno  , e fece 
que  luoghi  ameni ffimuLt  altroue  dice, che  Acheronte, 
che  ft  dice  ejfer  un  de  fimi  de  Tifirno,è  un  loco  pjfo  a 
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B did  cento  intorno  da  monti, talmente, che  non  ui  può 
il  file  entrarle  di  fera, ne  di  mattina*, ma  folamete  da 
meiX0  di  da  la  parte  del  golfi  di  Baiaxdice  Suetonio , 
che  Caliculafice  wn  ponte  in  mare  da  Baia  a Fwfco* 
li,che  fin  da  tre  miglia  e me^\o;ponedo  infinite  bar • 
chegrojfe,co  wn’ ordine  doppio, tutte  fu  l*dcorefe  Jpar 
fi  fu  di  terrenote  u’ddo  poi  duo  di  fu, e giu  per  queTio 
* ponte, il  primo  di  fipra  un  caualio  co  feudo,' e flocco , 
& con  una  uefle  d’oro  con  corona  di  quercia : l’altro 
di  co  un* altro  b abito, & in  carrettai  Ma  Nerone  che 
fu  dopo  di  cojlui/ macino  maggiori  palaie  in  queflo 
gol fitegli  corniciò  una  pifeina  da  Mi  fino  al  lagoAuer 
tio,couerta  e quafi  nnchiufa  da  fepp  orti  chi;  doue  uo* 
leua,c’haueffero  et  gire  tutte  V acque  calde, che  fino  in 
quella  contrada;e  uoleafir  una  fijjà  dal  lago  A uerno 
infimo  ad  Oflia  fu’l  Teucre ;p  potenti  andare , e p bar 
ca,e  per  terra  1 Coniglia, che  fino;e’cofi  lata  che  ui 
haueffiro  potuto  andare  dipare  quinqueremhquifi* 
te  egli  flr angolare  la  madre  Jhauendola  primo  uolu * 
tafire  annegacela  Lucrino ,&  Auerno,dice  Seruio 
ch’era  una  Jpelonca,  per  laquale  fi  feendeua  a l’mfir 
no  Ma  quello  bufi  de  le  co  fi  antiche  * ueniamo  d le 
piu  moderneiDice  Spartiano,che  Aleffàndro  Mdmeo 
ottimo  imperatore,  fece  in  quel  di  Baia  un  palalo  co 
un  f lagno  a la  madre  Mammea,chejù  chrijliana;det * 
Co  M ammeo;&  vn  honorede  i fuoi  parenti  uifice  an* 
co  altri  belli  edificii,e  jlagni  merauigliofi : inducendo * 
ui  il  maretpreffo  al  golfi  di  Baia  fu  Bauli , luogo  di 
H ercole}  cofi  detto(come  uol  Seruio)quafi  Bouali,per 
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battenti  tenuti  Hercole  i [uoi  buone  quefio  è tutto  quel 
losche  ci  ha  parfo  di  dire,o  antico  o moderno  de  le  co 
fe  di  Baiarle  applicammo  dunque  a le  cofe, che  ui  fono 
hoggi*  Il  lago  Lucrano  commciaua  a Tritola  ; per* 
che  fi  ueggono  iui  fu’l  lito  quelle  braccia  di  mura, che 
C efare  ui  fondò, per  riparare  a la  uiolentia  del  mare : 
il  lago  Auerno  dal  Lucrino  e bora  Sparato  :e  quel  po  a uerno, 
co  Jpatio,che  lafciò  qui  Cefàre, perche  ui  poteffcro  i pe 
fci  entrare/  bora  chiufo  da  la  arena,  che  ui  ha  emù * 
lata  il  marete  fi  conferua  da  paefani  d polla  quella 
bocca  chiufx  qui, perche  non  entri  il  mare, e col  crefce 
re  de  l’ acque  rfuafli  i molti  bagni, che  fino  bora  diri  Tr,Pfr 
pergole$ch’è  iui  un  uicoye  che  fono  da  medici  lodati  ^°lc' 
merauigliojàmente,  L’ acque  del  lago  Auerno  fono  j al 
fe«e,e  coft  profóndere  o fajfo  o piombo, che  con  lon 
ghijftme  fimi  ui  fi  cali, non  giunge  al  fòndotè  una  me * 
rauiglia  d guardare  gli  edifici)  grandi, e jlupendi , che 
furono  intorno  ad  Auerno, o fu  le  prime  acque  del  la 
gode  firade  ftlicate  intorno, e gli  aquedutti  fu  ne  cotti 
fon  qua  fi  intieri*  V fendo  di  quelli  luoghi  bajfetti  di 
Lucrino  e di  Auerno, uerfo  Puffolifi  ua  per  unafira 
da  filicata,c*ba  d’ogni  banda  rune  di  edficij  uolti  in 
quel  di  Baia, e maggiori  de  i fopr  adetti  fin  che  fi  giuri 
ge  d la  lìrada/ht  ueniua  da  Atetta  d Baiarne  la  qual 
firada  non  molto  lunge  da  Puffoli/  da  quel  di  Ba* 
ia,enel  mefto  tra  quefii  luoghi, &•  Auerfa 5 fono  in  fi* 
no  ad  hoggi  coft  intieri  edficii  antichi , che  effendoui 
porte/  ftneilre  $ fi  potrebbono  commodamente  ha* 
bitarete  lafciatd  d dietro  quefia  firada  nel  fupercilio 
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di  quel  di  B atifdou'è  la  chie fitta  di  S Mari  a,  fi  ueg* 
gono  rovine  d’edificij  maggiori  di  qudte  n’habbiamo 
qui  in  quejlo  fono  defentte^e  fon  chiamate  da  paefani 
Geiger  B elgermano\e  eoe  fi  uecte  fculpito  vn  una  palla  di  mar 
mm°9  mo'^quefie furon  coftche  Tiberio  Cefire,haucdo  raffet 
tate  le  cofe  di  Germani(onde  fu  chiamato  Germani* 
co)ui  fece  edificar  vn  memoria  de  igefli  fuoix  e prejfo 
d quelli  edificii, che  fono  anchora  hogtf  belLffimr,uyè 
quafi  intiero  un  teatro,donde  dice  Suetonio,  ch’effèn* 
do  prefente  Auguflo  d certi  giuochi  folenni,che  ui  fi  ce 
lebrauano^uenne  un  fenatore  per  federe, e non  li  fu  fòt 
to  luogo  da  niuno'jla  donde  Auguflo  regolo  e rajfetto 
P -r^oii  H modo  di  federe  à uedere.Hor  uien  poi  Putfplt  ami 
ca  citta^doue(come  dice  Liuio)ft  ficea  un  celebre  mer 
tato, e tra  lf  altre  molte  volte, che  egli  ne  fi  mentionei 
una  dice, che  de  le  cinque  colonie,chefùron  portate  ne 
luoghi  di  marina, ne  fu  unaPolfiolit  Dice  Spartiano, 
chfejfendo  Adriano  imperatore  morto  prefjo  d Baia, 
fu  fepolto  a Popoli, ne  la  villa  di  Cicerone  ; doue  il 
fuo  fuccejfore  vn  vece  di  fepoltura,gli  configgo  m te* 
pio *P affato  Popoli, tra  ejfo,e  Napoli  quaji  nel  me\* 
'foèm  luogo  celebrato  molto  prejfo #li  antichi  ; cioè 
. la  villa, che  dice  Plutarco, crebbe  Cuculio  preffo  Na* 

ifcKffÓ  P°lÌ’e  dlCe  dnC0>(he  * Cdt°  * l<i  UlU  ta£ll°  m m°nte* 

e lo  cavo  talmente, che  ui  mtroducea  il  marei  la  donde 
ne  foleua  da  P ompeio  e da  M.TkIIìo  effere  chiamato 
Xerfi  togatoila  mila  è quella, le  cui  fmi furate  rumefi 
' bora  fuperiori  al  bagno  d’  Anaflno,o  piu  toflo 

tritolle,e  fidatoti, migliore  di  quel  di  fi  pr  aie  chit'tn 
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tenie  di  quefli  lauorifàtti  a mdno  per  fòr\a  d' erige* 

$ no,s’auede  fàcilmente  de  la  rottura  del  monte4, e cono 
fce  effcr  co  fa  fatta  a mano,  & bora  fàcilmente  fi  fàreb 
he, che  il  mare  empijfe  di  forte  il  lago  d’Agnano4,  che 
fi  potrebbe  in  fino  à le  mura  de  la  uilla,  a i fòpporti 

chi  nauigare*  Andando  oltre  per  quella  flrada  ftgion 
ge  a la  Grotta  di  Napolitdoue  Paufilipo  uaghijfimo  Grotta 
monticalo  ,et  habitato  fu  da  molte  uille4,e  canato  di  fot  dl 
1 0 da  6oo*paffi:onde  per  piana  firada  ft  ua  co  carri  Paujik 
da  Popoli  à Napoliima  no  fappiamo , ne  trouiamo  P° • 
chi  fi  fàcejfe  quella  opa  coft  degnatSeneca  in  una  epi 
fìola  fàmentione  di  quella grottatchiamandola  carce 
re  ofcurote  lungo, e puluerofo;Dice  Donato  che  Wergi 
lio  fu  fepolto  pjfo  Napoli  duo  migliarne  la  firadacbe 
mena  à Pungoli4, laqual  fepoltura  noi  habbiamo  molto 
d’intorno  à quella  grotta  cercatale  non  habbiamo  p# 
tuto  ritrouarla.Vien  poi  Napoli  antica  e preclara  cit  Napoli* 
taidice  Liuto, che  Palepolifù  no  molto  lógedal  loco, 
dou’è  bora  Napoli4, e che  tanto  l’uva  citta, come  l’al* 
tra  furono  habitate  da  genti  uenute  da  C umatde  l’u * 
na  e de  l’altra  fà  piu  uolte  mi  diuerft  luoghi  mentione: 

Furono  fempre  poi  i Napolitani  fideli  a Romani,  & d 
gli  altri  loro  fuperiorhhauedo  hauuto  i Romani  quel 
la  miferabil  rottaci  Cane  in  Puglia  da  Annibaie,  fiat 
uano  in grandiffimo  terrore ,e  i Napolitani, mandoro 
loro  a donare  quaranta  tafce  d’oro, di  gran  pefi',  le* 
quali  furon  da  Romani, contra  il  folito  loro, accettate} 

Erefe  a Napolitani  le  debite  gratiet  cercando  poi 
Annibaie  molto  di  hauere  Napoli  in  mano  ; I lette* 
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ro  fimpre  firmi  i Napolitani  ne  la  dittotion  diRomd 
nitpiu  uolte  dice  Liuio  di  quefla  coiìantia  di  Napoli; 
e del  tentare ,chefice  piu  uolte  Annibaie  per  hauerlax 
le  co  fi  di  Napoli  andarono  fimpre  prefiere , mentre 
che  Roma  flette  fitto  i confili , e fittogli  Imperatori 
nel  fiato  fio*, talché  cercarono  fimpre  i primi  huomi * 
ni  di  R omauenire  qui  a ricreare  l* animo  da  le  tante 
fatiche  e penfieriiDice  Suetonio;che  Nerone  tornando 
di  Grecia, entrò  vn  Napoli  fu  cauallt  bianchi;et  m N a 
poli  Mite  fi  il  tumulto  de  la  Branda, quel  di  ifleffi,c'hd 
uea  fatta  morire  la  madre.ln  Napoli  uijfi  un  gran  te 
po  Vertfilio;&  per  qualche  tempo  ancoeTito  Liuio, 
Horatiote  Seruio  dice  che  Vergilio  fcrijfi  la  fuaGe 
orgica  vn  Napoli  chiamandola  P artenopeie  frdcefio 
Petrarca  a preghi  di  Roberto  re  di  Napoli, u’ a db  due 
uolte  no  con  altra  fieran\a,che  per  far  cofa  grata  ad. 
m coft  ottimo  & cortefijfimo  re,come  era  quefìo,che 
amaua  di  core  le  perfine  litterate  e da  bene  : laquale 
amicitiafra  il  ricco  retet  il  dorto,e  pouero  di  danari, 
ma  ricco  d'ammo  Petrarca*, fu  cagione, che'l  re  Rober 
to  anchor  uiuatpche  potria  ficilmeteprouare, che  fuor 
di  Napoli, pochi  o niwno  è, che  fappia  chi  fujfi,  o don 
de  il  re  Roberto ;ò  a che  tempo4, fi  non  per  quefla  caufi 
e uia, ch'egli  fi  troua  fcritto  ne  libri  lattili/  uolgari  di 
Sf&rto  pr  ance  fio  Petrarca  ♦ Dice  Seruio,  che'l  fimicello  Se* 
belo  e prejfo  Napoli, an^i  e quello  ijlejfo  che  ui  ua  ne 
la  citta,  e l'orna  di  tante  fintane  e po'fti  corriti.  M a 
poi  che  le  co  fi  de  l'imperio  Romano  andorono  deeli * 
nando, e perdendo  fi  per  tanti  wfiilti  di  barbari  $ N a* 
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poli  al  poffibile  Sacco  fio  con  Roma  : e come  habbid* 
mo  ne  le  noflrehiflorie  detto  tenuto  Genferico  Re  di 
Mandali  da  l*  Africa  con  grande  armata4, pigli'o,epo* 
fe  a facco  R oma,che  non  ui  refi'o  pur  uno  habitatore: 
uenne  poi  a Capuate  medefimamente  lareuinc4,  e giti 
to  a Napoli, e tenutoli  un  lungo  afifidio  intorno , non 
la  poffctte  hauer  mai  ne  le  manitPochi  anni  poi  fi  di  * 
fifero  i Napolitani  anrmofimente  contea  Eelifirio  ca 
pitano  dei* imperatore lujìinianoy&ejfindoli  uenuti 
poi  in  manose  pigliata  la  citta  per  un  certo  condotto 
d* acqua  antico, che  ui  andana  dentroyla  cortefia  fola 
del  principe  q li  fcamp'o  da  l* ultima  ruma  loro  : Ma 
paffati  poi  molti  anni,hauendo  i Saraceni  acqui  flato* 
ft  con  Varme  m mano  tutta  la  marma  da  Gaeta  a 
Reggio4, di  tanti  luochi  ne  fu  Napoli  anco  mio  4,  e fu 
pojfiduta  da  quelli  j o+annf.fin  che  Papa  Giouàni  de 
cimo  uolfe  ualorofimente  l* animo  a cacciarli  ■ di  tutta 
Italiaiper  li  cui  confòrti  & aiuto, i Napolitani  furo* 
no  i primi , che  fi  fcofifiro  da  fi  flraue  giogo  ap 
pteffo  tirati  dal  cotloro  efifimpio, terra  di  lauoro,  bafi 
licata,e  Calabria,con  ciò  che  ui  ha  da  Napoli  al  ma* 
re  di  Sicilia', fi  rifcojfiro  la  pfi  liberta : ma  ti  Saraceni 
uenutagli  quefia  ruma  fopra , mandarono  m Africa , 
Cr  m Mauritania  per  aiuto4, e Irebbero, firtificandofi 
m quelle  terre  tdoue  Shaueano  trouato  tenere  buone 
guardieycomeEormie,Mmturna,  Smuejfa , Vulturno , 
Linterno  , Orna , e Paia  : perche  Putfoli  fi  era  da 
principio  con  Napoli  rivoltato*  Perfidierò  il  fin* 
to  Papa  ne  la  fua  buona  uolunta  di  cacciare  del 
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tutto  quegli  barbari  d'italiane  fitto  un  buono  ej ferri* 
to  con  molti  Principi  Italiani, che  ui  hauea  con  beh 
le  perfuaftoni  ridotti4, quantunque fiffiro  tra  fe  per  al 
tre  caufe  difiordi4, prejfo  al  Gariglidno  fi  fatto  il  fitto 
d1 arme4,doue  furono  i Saraceni  rotti  e tagliati  a pe^s 
^i,e  ne  firono  cacciati  di  tutta  Italia , lafciando  però 
minati  e bruciati  tutti  li  luochi  e terre,  che  efft  teneua 
no  co  guardietonde  ne  rima  fi  tal  defolatione  im  que* 
fli  luochi, che  noi  habbiamo  a pena  poffuto  dare  luce 
de  nomi  loro  antichiiNapoli  fimpre  poi  ftfi  piu  rie * 
ca,e  rima  fi  co  quella  firma  imimicitia  di  barbari,  che 
4 queflo  tepo  di  G iouani  deemo  commiòxpercio  che 
hauendo  a tepo  di  Papa  Leone  4 *i  Saraceni  pigliato 
e bruciato  le  chiefi  di  S*Pietro,e  di  S* Paolo, e po/lo  lo 
affidio  a Roma4,ejfendo  ad  bora  ad  bora  per  diuen* 
tarne  [ignori4, di  tutta  Italia  non  fi  chi  ui  fi  dimoflraf 
fi  maggiormente, che  Napolhtal  che  fi  può  dire , che 
per  coììei  Roma  non  fi  pigliatale  i barbari  ne  firono 
cacciati  e rottiMolte  cofi  farebbono  quelle,  che  fi  po* 
tri  ano  qui  fcriuere  de  gli  accidenti  uarii  de  N apolita* 
ni, mentre  fruirono  fi delmente  a i Rf  Guifiardi,  Ger * 
mani, e trance  fiche  già  trecento  anni  fi,ia  ornarono 
di'regale  dignità-, ma  tutte  le  lodi  loro  uengono  unte 
da  una  calamita, che  fi  conuerti  poi  tn  gran  felicita 5 
quando  per  firuare  [delta  a Renato  dfAngioia,pati * 
rono  un  co  fi  duro  affidio  dal  Rf  A Ifinfi  ày  Aragona^ 
fin  che(come  era  anco  a tempo  di  Belijàrio  accaduto ). 
non  firono  p un  condotto  d’acqua  fitteraneo,  pigliati 
dal  Re4, e tenuti  con  la  prefintia  e clementia  di  quello $ 
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in  queliti  felicitarne  la  quale  bora  [onorai  che  merita 
mente  queflo  Re  trionfo, recando  dinouo  in  Italia  do 
po  tanti  anni  l’antica  ufin^a  di  trionfererHa  Napoli 
chiefe,cafiella,mura  e cafe  publiche,e  priuate,  cefi  fu  * 
perbe  e belle, che  pojfono  ben  j lare  a fronte  a le  magi 
glori, c’habbia  tutta  ìtaliaxtra  le  chiefe  ui  è il  mona a 
flerio  di  finta  Chiara, che  auan^a  ogni  altro  mcnafle 
riO'd’ltahdre fi<  edificato  da  la  buona  Regina  moglie 
di  Re  RubertorQui  preffiofuora  le  mura  de  la  citta  è 
fan  Martino  conuento  di  Certofini  bell JJimojll  cafìel 
nouo,ck'è {òpra  il  mare,cpera  del  buon  Re  Alfirfe 5 
auan^a  fionda  alcun  dubbio  tutte  le  belle  opere  0 anti 
che  0 noue,che  fi  ueggono  hoggi  in  Italia  r cofi  ne  la 
bellezza  de  le  fue  torri  ; Cr  alteffa  e grojfe^a  di 
mur adorne  ne  le  fiale  e camere  5 gr  in  ogni  altro  juo 
luoco  &■  ornamelo, che  ui  ha ♦ H ebbe  Napoli,  l’età  a 
dietro  fuo  cittadino  Papa  Boni  fedo  nono, che  fu  di  ca 
fi  T omacella,e  fu  il  primo  che  ritenne  ne  la  fua  figno 
ria  autorità  non  fidamente  Ro  marma  anco  il  pepa 
to.Poco  poi  hebbe  un’altro  Papa, che  fu  Gioudnùlj 
dica  fi  Coffixil  quale  ejfcndo  fiuio,ft  lafiiiò  no  dimeno 
condure  da  Sigtfmondo  imperatore  in  Ger maniaco* 
uè  nel  concilio  di  Collana  fu  del  papato  depofio ♦ 
Nel  medefimo  tempo  fu  grande  ornamento  di  Napoli 
Ladislao  Re  de  la  cafi  di  Francia, nato  et  alleuato  in 
Napohul  qual  ejfcndo  ualorofiififiimo  e dato  tutto  ale 
guerreroltre  che  e^lis’hauea  tutto  il  Regno  di  Napoe 
h ridotto  co  le  arme  tn  mano  a la  diuotione  filatera 
anco  mfignorito  de  la  citta  di  Roma , di  Vero  fa , e di 

is  n 
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Ajjìjàtchf  erano  terre  di  finta  C hiefi,  & vn  Tofana, 
di  Cortond4,le  quali  Mende  poi  a Fiorctinite  fu  opmo 
ne  di  tutti  i fui j di  quella  et  <r, eh*  egli  fi  farebbe  jbciU 
mete  mfignorito  del  Regno  de  Italia,  e poi  de  l’mpe 
rio  di  Roma  $ fi  non  [e  l*haueffc  morte  ne  la  fa  piu 
florida  giouentu  toltoci  fcrittori  antichi  di  la  di  N a* 
Pompei,  p0n  pongono  per  lo  lito  del  mare,Pompei4:che  f wrt 
uico  amemffmo,e  piaceuolijfmo  a RomanijV  eggia* 
mo  in  errore  molti  dotti, che  fono  a quella  età  in 
poli  prejfo  il  Re  in  molta  /lima4,  perche  credeno , che 
Pompei ,t7  Herculaneofùjfcro  la,  deue  è bora  lator 
re  d* Ottaui^e  però  noi  con  un  tefìimonio  antico  dima 
Areremo, doue  fuffe  PompeitDiciamo  dunque  prima , 
che  Pompei  f un  uico  ben  lungo, e pieno  di  belli jfime 
uille,a  punto  la  doue  è bora  la  Kuntiata,e  caflello  ad 
mdrexdice  Liuio,che  ejfendo  tarmata  di  Romani  giu 
ta  a Pompei  ,f montarono  in  terra  i fidati , e fecero 
corraria  in  quel  di  N uceraxhor  dunque fe  fmotddo  di 
barca  i fidati,  uoleuano  correre  in  quel  di  N ucera  $ 
non  era  piu  conueniente [montare  a la  foce  di  Samo, 
che  a la  torre  d* Ottani, che  ne  è fei  miglia  lotano/Ma 
che  tìerculaneo  fjfe  piu  in  la  di  molte  miglia , il  di * 
mofiraremo  apprtjfixtornddo  a ['ordirne  noiiro,  dico 
che  la  torre  d'Ottaui  è cof  nouap  chiamata  cofi  per 
{lare  otto  miglia  lontana  da  N apoli'Non  u*ha  qui  al 
tra  cof  de  V antichef  non  il  luoco,doue  Plinio  mo * 
ricche  tenemo  di  certo, che  qui  filo  fijfe^perche  non  fi 
pojfeua  per  altra  parte  andare  a uedere  per  barca 
gli  meendtj  del  monte  Vefeuo(ne  li  quali  imprudente 
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mete  egli  mori)che  p quefiate  certo  tutta  quella  parte 
dimostra  cof  chiaro  quello  incedio,con  le  pietre  arfe, 
che  ui  fi  ueggono,anco  fu  per  li  litiche  non  pare  che 
ui  manchi  altroché  la  fiamma,  &■  il fimo , a fare  pare 
re  a i uiandanti,che  anco  hogfli  brucino:  fu  quefìo  in 
ceniio  a tempo  di  Tito  Veffefano4,efu  tale , che  fu* 
ron  creati  tn  Roma  i curatori  di  terra  di  Lauoroyi 
quali  hauedno  a prouedere  a tanti  dani  in  tante  terre 
fani.il  Vefeuo  è molto  colto  horate  ui  fifa  uinotegra  Vefeuo* 
no  affai4, il  chiamano  hojgi  il  Monte  di  firn  ma4, per  che 
Sìa  di  rmpetto  a Napolite  fìa  quafi  femmo  è fuperior  ma. 
da  una  parte  a le  capagne4,da  l’altra  al  mare*  fra  ter 
ra  nel  pianotche  è tra  queflo  monte , & Auerfx4,  fono 
duo  luochi  celebrati  da gli  antichi4, l’uno  è Margliano  Mar  glia 
terra  detta  già  Meniamoci’ altro  è la  citta  de  l’ Acer*  \°A\cttp 
rajde  la  quale  fa  L iuio  piu  uolte  menticne,e  Vcrtfilio$  ra. 
chiamandola  di  terreno  fèrtili ffimote  di  femma  bon * 
ta.Mafiamo  bora  giunti  a la  parte  del  fiume  Clanio  ^lanl° 
di  fopra4,doue  lu cje  dal’ Acerra  quattro  miglia  è Sue/  sutjjùla 
fulatterra  bora  uacua  e ftn^a  habitatori  ; preffo  do * 
uetcome  diffemo  di  f òpra  *,  nafee  Claniosdi  Sucffùla 
fifa  preffo  Liuio  sfinite  uolte  mentione  : M<*  imanTj, 
che  facciamo  altro4, ritorniamo  la  doue  parlado  de  Sa 
niti,lafciamo  partito  il  Vulturno  nel  meg%o:ln  quella 
parte  ,doue  ne  lo  flipite  del  fumé  Sabato, finiua  il  Sant 
nio;fegue  il  fumé  1 fiero4,  che  è il  pruno , che  in  quefld  fi 

parte  di  terra  di  L auoro,ua  a mcfcolarft  co  Vulturno 
cinque  miglia  fopra  C apuatqiìo  fumé  nafee  ne  monti , 
che  chiudeno  la  ualle  Qaudinate  tra  il  fumé  Scrittila 
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fcritto [opra  nel  Samnio , e tra  1 feltro  ,fiono  altififimi 
monti', fu  li  quali  prima  è Grotta,terr  a:  fiopra  la  qua* 
le  ft  uede  il  monte  Tabor  chiamato  da  gli  antichi  Té 
burnojdel  quale  parla  Vergilio  5 eSeruio  dice  ejpre 
monte  di  terra  di  Lauoro ♦ La  Halle,  che  fi  Jlende  dal 
monte  Tabor  uerfolfclero ; ha  da  l’un  lato  il  colle  de 
la  pacete  ne  la  ualle,che  fa  Ifclero  a man  dritta,  è Lu* 
natula,e  Ducentote  fu  nel  monte  è Airola,bona  terra9 
e fiotto  titolo  di  contado4, lunge  due  miglia  da  le  forche 
Caudine.lnfino  qua  fi  fìendeno  i monti, che  fon  [opra 
C apua,e  che  fi  fìendeno  anco  nfino  a Nola, chiamati 
già  il  mote  Tifata', fiuT  quale  fin  qfle  terre,  Meronida, 
Ca fierta, eh’ è contadoiMataloniìe  fiopra  è D uragano; 
e ne  la  ualle  marna  fu  le  fórche  Candirne  è Arien\o9 
chiamata  già  Argeto;egiu  poi  è Marciano  detto  di 
fiopra  antica  terra  Qtti  prefijò  a me'fìo  il  monte  è C a 
celione  piu  fiopra  è formotde  i monti  Tifata  fifa  mol 
te  uolte  prejfio  Liuto  mentione, perche  ui  furon  molte 
battaglie  fatte  con  Samniti',e  ui  flette  accampato  A n* 
nibale.Da  l’altra  parte  di  quefto  monte, che  tien  uolte 
à Capua  le  fi  alle, e ua  a finire  iter  fio  la  ualle  Caudina $ 
è Sar no, terra  cofi  detta  dal  fimeSarno  4,che  iui  ha 
abondantiffimi  fintane  quali  dice  P Imio  *,  che  i legni 
0 le /rondi  ,che  ui  fi  buttano4, fi  indurano tcome  pietre. 
M*  tra  quefli  fonti, e’I  monte  di  Sommale  Nola  unti * 
chi  fiima  citta, e celebrata  ne  le  hifìorie  antiche4,edificé 
ta(come  uol  lufimo)da  i Iapigi4, dice  Virgilio,  ch’el 
territorio  di  Nola  è fèrtili fjimotne  fa  Liuio  fi f fio  tne 
tione,&  una  uolta  dice  eh’ el  fenato  di  Nola  era  con 
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R omdni4,ela  Viete  (on  Annibale  $ & m* altra  uolta 

la  pone unSamnio4, benché  egli  il  fa, perche  ne  la guer 

ra  fotiale  No  la  oihnatamente  fi  accollò  con  Samnitit 

ferme  Suetonio  che  AuguFto  fu  da  \*ifila  di  Capre 

portato  a Nolane  che  mori  ne  la  medefima  camerata 

ue  il  padre  era  mortole  fu  poi  portato  in  fidile  da  i 

Centurioni  da  N ola  a B ornile*  Il  fiume  Sarno  ua  in 

man  preffo  la  torre  de  la  Nuntiata,doue  hauemo  mo 

fìro  di  [opra,  che  fuffe  Pompei4, di  queflo  fiume  fa  Ver 

giliote  Lucano  mentione4,hora  il  chiamano  uolgat  me 

te  Scafatola  le  fiafi/he  ui fino  nel  territorio  di  N u*  Scafato, 

cer a, per  poffare  i mandanti.  Qui prejfo  quattro  mi* 

glia  è la  citta  di  N ucera4,de  la  quale  fa  M,T  ulliote  Li 

uio  piuuolte  mentioneid  man  dritta  di  Kucera  fino 

monti4, nel  cui  mertotè  una  terra  chiamata  ( per  effer 

u n . • . v " Tranoti 

qui  poeta) T rimontiti?  a man  manca  di  quejli  tnom  sanfeuc 

ti  ben  prejfi  è una  ualle4,doue  è fin  Seuerino^ona  ter  trino* 

ra,e  donde  ha  orarne  la  nobile  famiglia  di  fin  Seueri 

no  $ela  ualle  è firtihfjtntd  i?  abondanted’ocfni  ma* 

mera  di  biade te  di  buoni  umile  nel  piu  baffo  di  que * 

fla  uaUefprefJ'o  una  terra  chiamata  Acqua  de  mali , è 

un  fiume ,che  ua  poche  miglia/  fi  lo  mgiottifie  la  ter* 

ra4,e  cento  paffi  apprejfi  ritorna  a fiaturire  di  nucuo 

co  fi  intiero  te  tutto4, come  era  prima4, a m d dritta  de  U 

uallete  del  fiume  fu’l  monte  è la  citta  de  la  C aua, detta 

cefi  dal  Sito,doue  ella  è pofla.Ma  andando  da  ìsu* 

cera  a la  C aua  yfi  lafiiano  a man  dritta  altiffimi , e 

fiatiofiffimi  monti , che  uanno  giu  nel  mare  line* 

no4,  e fanno  il  capo  dtMkierua,  c’hoggi  il  chiamano 
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Amalfi»  di  Amalfi, dal  nome  di  quefla  terrà  che  ui  èxil  cui  no* 
me  no  ritrouiamo  in  alcun  loco  prejfogli  antichi 4,e  la 
prima  mentione  che  ritrouiamo, che  fene  fé;  è ( come 
hauemo  ne  le  nofìre  hiflorie  detto)quado  nel  111  _jv 
Lotario  Imperatore  con  Papa  Innocentio  fecondo  ' 

caccioron  d'Italia  Rudero  contedi  Sicilia,  pigli an* 
do  la  citta  di  Amalfi, è R iueUo  con  le  altre  cafleìla  a 
tornoiMa  fi  dice te  noi  n’habbiamo  fentito  uatarft  gli 
Amalfit amache  l'ufo  de  la  calamita  ne  l'arte  di  mare 9 
fu  da  loro  ritrouatoxmd  quel  che  fi  fta  il  uero  $ queflo  . 

è certo, che  gli  antichi  no  hebbero  queflo  aiuto  di  pof 
fere  nauigare  di  nottexe  benché  fi  legga , che  gli  Spa * 
gnoli  nauigarono  vn  Italia  al  fegno.  de  la  flella  Dia* 
na, chi  amata  Hejpero^onde  ne  fu  Italia  detta  Hefpe* 
nategli  pero  ne  le  ofcurita,e  mali  tempi , non  fi  corfi 
p aiuto  ne  a la  calamita, ne  ad  altro  litrumento.Su  ne  < 

La  coffa  monti  d*  Amalfi  pieni  di  uigne,e  d'oliue,da  la  banda % 

AmaL  ch'è  uolta  al  mare,<&  a metfo  dip'ha  una  contrada 
piu  amena  di  alcuna  altra, c'habbia  Italiaxella  è tutta 
piena  di  àtri, di  aranci, di  granatile  d'altri  beUiJJimi 
frutti4, de  li  quali  ne  uiene  Napoli  ad  abondare  & a 
godernextn  quefìa  cofliera4,de  piu  d*  Amalfi,  ui  fimo  al 
tre  terre  pure  uolte  al  mare4, come fino  M aiori , e Mi* 

Malori»  nori,e  capo  d'Crfi,e  V eteri, che  è un  uico  di  uille  ame 
Comodi  niffmexdopo  di  queflo  capo  è la  citta  di  Salerno  pref 
o rfo . foil  fiume  Silari, che  nafce  ne  V Apennino4,la  doue  na * 

sSerlìo  fi*  anc°  ®rument0>c^e forre  giu  nel  mare  Adriano * * 

s ilari  fi  Si  douerebbe  bora  defiriuere  la  ualle,che  ha  il  fiume  Si 
lari  a man  manca  dal  mare  a l' Appennino , habitata 
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dd  molte  terre  caflella, e richiama  la  lafciamo  p quan 
do  diremo  de  la  Lucania , chiamalfhoggi  Bilicata, 
a ciò  che  potiamo  meglio  dmoflrare  i monti  altijjìmi 
de  la  Lucania , deliquali  fornendone  Liuio,  quando 
dice  le difficulta che  hauerebbe  AÌeffandro  Magno  ri 
trouate  tu  Italia, paffandoui*  Ma  poniamo  già  mano 
a la  Puglia* 

LA  PVCLIA*  REGIONE  XIIIL 

D efcritta  la  contrada  de  Samniti  a man  dritta  del  Puglia* 
fiume  Tiftrno  ; richiedea  l* ordirne  di  poffare  a man 
manca  del  detto  fiume, e defcriuere  la  Puglia4, ma  ci  fu 
fir\a  iffiàirci  prima  di  terra  di  Lauoro,  che  gli  era 
co  fi  anneffa  e uicimaihora  che  ce  ne  fiamo  ijf  editi  5 è 
tempo  dunque  di  ritornare  un  Puglia  : laquale  fu  da 
un  capitano  di  quejlo  nome  detta  cofiuTolomeo  la  di 
uidefuna  parte  da  Tifirno  a la  citta  di  Bari  chiama 
Daunia  5 indi  poi im fino  aSalentini,che  forni  popot 
li  di  terra  d* Otranto, chiama  Peucetia*  D iceSeruio, 
che  Diomede  fignoreggi'o  vn  Puglia, e u’edific'o  molte 
cittaidoue  andò  Mefjàpo , fu  quella  parte  chiamata 
Mefjàpia,  e dal  Re  Dauno,  Daunia:egli  farebbe  trop  yx(jfa 
po  uolere  riferire  tutte  le  cofe , che  fono  pajfate  m P u fio. 
glia  ; e pero  a la  ufàn\a  noiìra,ne  toccaremo  folamen 
te  alcune fommariamente.La  Puglia  uenne  ne  la  noti 
tia  di  Romani , piu  tolìo  per  guerra,  che  per  amici « 

Hat  perche(come  fcriue  L iuio)con  la  ribeUion  diSam 
niti, fi  ritrouarono  i Romani  hauere  anco  la  Puglia 
nemicarci  cui  territorio  fu  da  lor  datoilguafiotetin 
diuerfi  tepi  urne  poi  (come  fi  legge  vn  Liuio)in  poter 
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di  R omanrje  prime  terre  de  la  Puglia  a man  manca 
del  /ime  T ifirnoflno  Campo  marino,  fù’l  litote  fra 
tarino . terra  dieci  miglia  tarino  noua  terra, edificata  duo  mi 
glia  fitto  ad  un  i antichijfima  terra  del  medefimo  no 
me^de  laquale  fi  Liuio , e O [are  mentione  : quattro 
miglia  fu  le  ruitie  de  l’antico  tarmo , è Caficalenda, 
da  la  qual  terra  duo  miglia  fino  lontane  le  roume  di 
Girione  terra  antichi ffima  ,mentionata  preffo  timo 
..  piu  uoltetfopra  poi  fino  Louenifco,Morrone , Petrel* 
la, monte  Sagano , patria  del  capitano  Giacomo  di 
mote  Sagano, poi  è Coatta, Rocchetta, Ratino, Buffo, 
Bar  anello,  V imculatoro'jcke  è cinque  miglia  lunge  da 
Boiano  e dal  finte  di  li  fimo  : e ne  monti  qua  fi  nel 
che  è tra  il  mare,  e Boiano,  quattro  miglia  a 
Campo  man  manca  di  monte  Sagano  fi  Campobajfo;  donde  i 
hajjo.  conti  di  CampobaJJb  hanno  hauuto  il  cognome, e l’o* 
rigme  loro>Da  Tijérno  fu  per  lo  lito  uvnti  miglia , è 
_ , lontano  il  fime,che  chiamano  bop  ai  Fortore t che  ua 
fi  m mare  preffo  al  lago  di  tefina,che  circonda  40»  mi 
taxodi  glia  a tornoi&  un  miglio  da  quello  lago , e quattro 
te/ina  ^ mare^  Otaria  te  fina  terra,  donde  il  lago  ha  il 
nome  toltote fra  terra  quattro  miglia  fipra  Le  fina, et 
un  miglio  preffo  a tortore  fu  timo  alto  colle,  è la  Serra 
Capriola, terra  ui  quella  contrada  affai  huonaxe  piu  fi 
pra  fin  quejle  terre  e ca  fieli  a,  San  Giuliano, Colle  tor* 
foracchia, la  Petra  di  Cratello,  Campo  di  Pietra , 
Geldonoxene  la  cima  è Circo  maggiore , preffo  doue 
il  fi  me  Fortore  nafceta  man  manca  poi  di  Fortore  è 
Santo  Oleandro, cinque  miglia  long  e dal  mare,epref 
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Jc  il  lago  di  Lefitna  da  quella  parte#h'è  prejfo  al  mori 
tt  S.  Angelo-, piu  dentro  terra  poi  è Forma  terra  Ione 
tana  da  Fortore  1 famiglia#  duo  da  le  radici  del  mó 
te  S.  Angelo#  [ei  miglia  [opra  Forcina#  [amo  Seuero 
thè  è fedia  miglia  da  Fortore,  efii  dal  monte  Santo 
Angelo.  Ma  prima , che  andiamo  piu  auanti , dee 
firmamo  il  monte  Gargano  chiamato  anco  il  monte  Monte 

S*  Angelo, già  notiamo  : egli  gira  intorno  ,n fino  a G(r&* 
l ultime  fue  radici, che  finifeono  nel  piano  ducente  mi  ZóttS . 
gliaiDa  la  parte  di  ponente, che  è uerfo  il  fiume  F orto  Angeto. 
re#  nel  mare  Adriano  ha  il  lago  di  Varrano#ke  pì«  u^°  ài 
ra  3 O .miglia  a torno#  ui  fon  à torno  quelle  caliga, 

Caprino, Cognato#  Sfollate  da  la  parte , che  queflo 

monte  ua  ad  ufeire  un  mare, giu  nel  baffo  è una  terra, 
che  la  chiamano  hoggi  Rodo#  queflo  capo , e quella 
terra  è chiamata  daìolomeo,da  p Imo#  da  gli  altri 
antichi  Tiriotefipra  è una  terra  chiamata  Vico#  piu 
fu  poi  ne  la  cima  del  monte#  lafnmofa  terra  di  S.An  s.Ange 
gelosa  laquale  è per  lo  piu  hoggi  coft  chiamatoli  lo< 
monte#  u'è  il  tempio  beìhjfimo  e diuotiffimo  m hono 
re >del’  Arcangelo  Micaele  ; alqual  con  gran  deuo* 
tione  e frequenta  d’ ogni  tempo  uanno  di  tutta  Chris 
fìianita  sfinite  gemicala  parte  che  quello  monte  è *8* 
uolto  a leuante,u’è  una  terra  con  un  bel  porto , chia* 
matahora  Bejlia,ma  dagli  antichi  Vertice,  delquale 
luogo  habbiamo  ne  le  bilione  nortre  detto, che  Papa 
Alejjàndro  ter  fo  aiutato  dal  re  Guglielmo  fecondo 
parti  per  Vtmegia  con  1 3 *galere,p-r  pacificar  fi  con 
l imperatore  Federigo  primo. Dice  Tolomeo , chequi. 


ITA  LIA 

per  effere  il  fecondo  capo  del  monte  Gargano, finifce  il 
mare  Adrianote  comincia  il  I oniote  che  dirimpetto  a 
quello  monte  nel  mare  trenta  miglia  longe  è rifola  di 
j fila  di  Diomede  fae  laquale  dice  S.Agolìm,che  hdno  gli  an 
Tìiome  tichi  detto, che  effóndo  Diomede  fatto  Iddio, fi  corner 
<i<m  tirono  i fuoi  compagni  m augelli, ne  la  dicono  per  eia 
eia, ma  per  uera  hùioriate  dicono, che  tn  quella  ifola 
ui  ha  Diomede  un  tepio  non  molto  loge  dal  mote  Gar 
gano*,e  di  piu, che  uenendoui  Greci,  quelli  augelli  Hat 
no  quieti  e pacifici*, ma  uenedoui  d’altre  genti, gli  uola 
no  fopra  co  grane  pcojfc,efirifcogli:pche  dicono, che 
hanno  duri  egra  rollri  p poter  nocere  : quello  è quel 
lo  che  ne  dice  S,AgolluioiQuella  ifola  hoggi  è chia s 
ijó/rf  di  m<tta  & Tremiti, & nel  tepio  di  Diomede  fono 

Tremiti,  hoggi  i Canonici  regolari, i quali, e qui,&  vn  V ineg 
gia(come  dijfemo  di  foprafha  fauoriti  aumentati  il 
buon  Papa  Eugenio  quartotEjfi  uiueno  cofi  aufìera  e 
fintamente', che  tutto  il  mondo  ne  ha  merauigha,  fono 
cortefiffimi  con  fèrallierr,  e nonecorfaro  di  natione 
alcuna,  che  fin  qui  gli  h abbia  niente  le  fi  o dijpiaciu* 
tixnoi  hauemo  udito  da  alcuno  di  loro, che  quella  ifola 
ha  di  quelli  ucelli  chiamati  di  Diomede4, ^che fon  gran 
di  quanto  una  papera, ma  non  fanno  danno  ò dejpia* 
fere  à ninno  ♦ Dire  Seruio  fopra  Vergilio,  che  Lapis, 
già  è una  parte  de  la  Puglia', deue  è il  monte  Gar  gas 
nocche  fi  fende  infimo  al  mare  A drianoM  monte  Gar 
g<tno,e  le  terre  che  ui  fono, furono  occupate  da  Sarace 
% ni  nel  tepo  di  Grmoaldo  re  di  Logobardi,nel  700* 
<tnnodiChrijlo,manefaronpoidal  detto  GrmoaU 

do  cacciati 


io  quefli  Saraceni  cacciati, pini  però  ichrifHdnf  t tal 

che  m ducento  anni, che regnarono  i Longobardi  no 

fi  mai  da  loro  fimil  bona  opera  fitta  in  Italiate  poco 

piu  o meno  di  cento  anni  poi, battendo  Carlo  Magno 

imperatore,  e Re  di  trancia,  cacciati  i Saraceni  dal 

monte  Gargano  ìfignoreggib  pacificamente  quanto 

e da  quefio  monte  a Cordata  citta  di  Spagna.Ma  pri 

ma  che  io  paffi  manzi  à dire  quel  che  è di  la  del  Mon 

te  Gargano  ne  la  marma, compierò  quello  che  comm* 

ciai  alfime  F ortoretSopra  fan  Seuero  quattro  miglia 

è Torre  maggiore,che  è un  caflello  dodici  miglialm  rcrr* 

óe  **  tortore;®-  altretanto [opra  Torre  maggiore  è ™ag&° 

CafieUuccio;da  laqual  terra  è poco  longe  monte  Rota  . z\ 

no;efu  poi  è CeHentia;poi  è una  terra  chiamata  fan  « . 

Marco;®- appreffo  eVulturaria;e quipreffoèla  ter 

radi  S*Gaudio,e  fopra  queflatè  Roffenote  piufipref 

fi  ^ finte  di  Fortore  è il  Catello  Monte filco ♦ 


• * • ! \ **  : v ' y , 

; AL  lettore. 

Perche  nonni  rnngi  fitta  in  mno  imfer 
fittito  mina m ilcunipirteyùho  raccolte  da  diuet 
ft  Geografi,  tutte  quelle  afe,  che  il  fiondo,  o non  ha 
tocche , o le  ha  tocche  , e ui  ha  fopra  effe  diuer * 
fi  pareri  d* autori , tanto  ne  le  cofi  di  Roma , come  vrt 
quella  d’Italia*  A Dio* 


hh 


ANNOTATIONI  CONTRA  BION* 
do  ne  la  fua  Roma  ri  fiaurata,  cauate  da  V ang- 
lica Roma  di  Giouanni  Bartolomeo 
Margliano  Milanefe  dottiffma 
per  fona, e r accolte  ,fecom 
do  l’ordirne  di  nume*  -nt-w 

ri  del  medefimo  v ;.'J, 

i . . . Biondo *■  vryat:' 


Nel  primo  libro  di  Biondo  a numeri 


Margl,  6 Dice  qui  Biondo, che  la  R andana  fecondo  Vare 

deU  r lu  rone>fi*  Porta  de  la  citta  Saturnia,e  non  di  Roma ♦ A» 
Irò,  dice  il  Margliano ,dicendo  a queflaguijà  Marrone $ 

fi  ueggono  anco  bora  alcuni  ueiìigi  de  la  citta  Satura 
nia,com’è  il  tempio  di  Saturno ,e  la  porta  Saturnia  po 
ila  ladou’è  bora  quella,  che  chiamano  ? andana,  ac * 
cerna,  che  quefla  porta  P andana  fujfe  de  la  citta  di 
Romolo  t ma  pofla  m quel  luogo, doue  era  prima  la 
porta  di  Saturnia  fiataci  fyje  nel  Margliano tnel  4* 
capo  del  prmo  libro ♦ 

7 La  porta  Flmentana , dice  Biondo , è quella  del 
popolo, chiamata  co  fi, per  efferui  feorfo  qualche  tem* 
po  il  Tenere  i perciò  che  niwna  ne  gli  è co  fi  preffo  po 
Ììa,per  laquale  habbia  potuto  mai  fiorrere  , come 
per  quefìa.Dice  il  M argliano,che  fecondo, che  fi  caua 
da  Appiano, la  porta  Llmentanafù  già  altroue  $ e 
firfe,  che  la  fu  non  molto  longe  da  Tonte  fiJìo,o  nel  fi 


cap.8 

hb.i 


* 
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he  deli  uid  lata, e nel  principio  de  la  EUmitoid  ; e fu  .*■  > 

chidmdtd  Vhm?ntana,per  ejfere  polla  prejjb  il  fiume*,  1 

non  pche  p ejfafuffe  mai  fcorfo ♦ hffindo  poi  ampliato 
il  circuito  de  le  mura,&-  abbracciato  anco  il  colle  de  3 
gli  hortoli , eh' era  fuor  le  mura  de  la  citta  infieme  col  1 J 

campo  Martio*,fu  cjuefla  porta  traflata  la  dou’è  bog* 
gì,  e ritenne  per  alcun  tempo  il  nome  dntico*Bencbe  fi 
può  dubitar  e, fi  dou*è  bora  quella  portaci fu ffi  prie 
ma  per  auentura  uno  arco  trionfale . 

$ Qui, e nel  ter^o  libro ta  numeri  3 4 <uol  Biondo,  cap.3 

che’l  circo  Elaminio,fia  quel , che  è boggi  in  Agone*,  e ^ 
poco  il  prouategli  per  piu  certi fifini  fi  dice  ejfere  Ha* 
to  la,doue  fi  ne  ueggono  infimo  ad  boggi  alcuni  fifini 
prejfo  le  botefihe  ofiure,nelcui  metfo  è bora  la  chiefa 
di  [anta  Caterina, e ui  fi  fanno  le  funix  e che  folejfiro 
uenire  dal  Maufileo  di  Augulìo  le  carrette  correndo 
per  l* Equina  nel  circo  F laminio*,efili  è il  uero  x perdo  •'  :> 

che  egli  è buona  e diritta  lìrada  da  finta  Maria  in  • ' ‘ 

Equiro  d le  boteghe  c [cure , la  doue  non  è diritta  dal  , . - • 
Maufileo  d'Augujlom  Afiona.Et  il  tempio  df  Apolli 
netch*era  qui  tra  il  fòro  tìolitorio/l  circo  Elammo, 
è bora  la  cbiefi  di  S.Maria  cognominata  fitto  il  Cam 
pidofilioxe  quel  circo /boggi  chiamano  in  Afiona , fu 
perduentura  di  Nerone, 0 di  Aleffindro  5 per  effirui 
prejfo  le  loro  terme, e ui  fi  celebrauano  anticamente  a ’ 
none  di  Gennaio  i giochi  Agonali  ordinati  da  Nma 
in  honore  di  lano,&  altri  uarii  giuochi , e frettatoli 
medefimamente ♦ 
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1 8 D e gli  archi  uecchi  di  Romolo  fi  dubita, dice  lì 
Margliano,poi  che  a quel  tempo  non  fi  foleuano  gli 
drchi  trionfali  edificare ♦ 

I $ La  porta  di  fin  Paolo  fi  anco  chiamata  T rige 
mma,da  quella  antica  porta4, onde  ufciron  i tre  /ratei* 
li  Horattj,chefifra  il  Teucre, e l’Auentmo/preJJo  Ri 
pa,e  le  Salme  antiche4, come  fe  ne  uede  anco  hoggi  iui 
preffo  qualche  fegno  di  rouinefra  quelle  uignetche  ui 
fino*Dice  Biondo, che  non  fi  la  cdufà,  perche  fiffi  que 
ila  porta  chiamata  Trigeminale  che  fili  pare,  che  da 
gli  tre  fratelli  Horatij  non  habbia  potuto  togliere  il 
nome, per  tacerfi  da  Liuto  per  qual  porta  ufiijfiro  *,  e 
per  effirft  quelli  trouati  a cafinel  campo  di  Remai 
ni4,  e per  effire  poi  quell* uno , che  rima  fi  uiuo,  entrato 
per  la  porta  Capendo 

20  Pone  Biondo  la  porta  Carmentale  a le  radici 
de  l*  Auentmo,ilche  non  è egli  uero4, perche  la  era  fati 
to  il  Campidoglio, tra  il  fifio  Tarpeio,e*l  Teucre,  di* 
rimpetto  à la  chic fotta  di  finta  Caterina, eh'e  bora  rui 
nata,e  ucrfi  il  circo  Flaminio4, come  di  L iuio , Fiutar* 
co  Colino, e Sello  P ompeio  fi  può  apertamente  caua * 
re4, e da  Vergilio  5 ilquale  induce  Buandro  andare  da 
PAraMdJJtma  uerfoil  Palatino, e moflrare  ad  Enea 
la  porta  Carmentaletlaquale  fi  fiffi  fiata, come  uuole 
Biondo, a le  radici  de  l*  Auentino4,fin\a  alcuno  dubbio 
farebbe  loro  refiata  a dietro, e non  uenutagli  incotro ♦ 
72  * Dice  qui  Biondo, che  l9Auentmo  era  una  parte 
de  la  citta  di  Romolo  fiche  è fai  fi  j perdo  che  ( come 


dice  Uui o)dneo  Mdrtio  ue'lfiiunfi,  ponendoti!  il  po* 
polo  di  P olitorio  citta  di  latini  ad  habitué altro * 
ue  anco  L/mo, e Gedio  diconotcbe  V Attentino  era fico 
fa  le  mura  de  la  citta  di  Roma ♦ 

7 S Pone  Biodo  lafpelonca  di  Caco  da  quella  par 
te  d* Auentttiofh'èuolta  al  Palatino  : ma  perciò  che 
da  cjuejla  parte  non  ui  fi  uede  fegno  alcuno  di  fyelon 
t addiciamo, che  la  fu  in  quella  banda  de  l'Auenttno, 
eh*  è di  rmpetto  a la  chiefa  di  [anta  Maria  Auentina; 
donde  non  è molto  lungeil  Teuere,comefcrijfe  Ver * 
gì  Ho, eh* era  te  fi  uede  queTta  parte  di  monte  tutta  fiat 
bra,altat&  atta  a jpelonche* 

<>  < Vuol  Biodo , che  il  colle  Quirinale  fia  quello, 
che  hoflgi  chiamiamo  il  colle  de  fili  H ortoli*, ma  egli  è 
falfifjimotpercio  che  il  colle  degli  H ortoli  fu  gran  te* 
po  fuor  a le  mura  de  la  citta jeir  in  quel  tempo  medefi * 
mo  fifa  mentione  da  fili  antichi  del  Quirinale , come 
di  colle  rmchiufo  e comprefo  ne  le  mura  de  la  citta ♦ Il 
Quirinale  dunque  fu  quello  ,c’hoggi  chiamano  Monte 
C auaUo,per  molte  autorità, e ragioni, che  fi  potrebbe* 
ro  per  confirmarlo ,adduruifi  : baili  accennare  il  luo * 
go  doue  il  M argliano  il  difènde . No»  è poi  mdraui * 
' glia  fe  Biondo  ha  fiuto  degli  altri  errori  molti  in  uo* 
lere  deferiuere  i luochi , che  erano  fu  queili  codi , ne 
quali  egli  s* inganna* 

4 Gli  Aggeri  di  Tarquinio  fi  uedeno  anco  hoggi 
[opragli  horti  di  Mecenate, e fit  queila  wna  opera  me 
rauioflliofiffima  pareggiandoti  piano  a i monti:  quei 
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fti  die  foro  norie  a U porta  fotta  Interdire, eh*  è tra 
la  N mentana,e  la  Tiburtina&iondo  fnlfamcte  pone , 
thè  ftano  quefti  Agg  eri,  quel  colle, che  fi  uefo  [opra  fan 
ta  Maria  del  popolo, e che  fi  ttendeno  infimo  al  palaia 
•Z  ' \o'?incìdno,chenoihabbidmo  di  [opra  detto  ejfere  il 
* 1 colle  de  gli  Hortoli}è  chi* egli  in  altro  luogo  uoleua , e 

qui  anco,chefuffiil  colle  Quirinale ♦ 

Margl.  4 oo  D ice  Biondo, che  quella  metfd  torre  di  mare 

CaP‘ 2 * mi, che  la  chiamano  M efi,fu  la  torre  di  Mecenate, don 
deljji,  de  Nerone  flette  mirando  l’incendio  di  Roma ♦ Ma 
egli  non  è uero  : perche  la  torre  di  Mecenate  fu  fitto 
gli  Algeri  di  Tarquinio,preffi  doue  fi  ueggono  le  ter 
c me  di  Dioclitiano, per  quella  uia, che  mena  da  quefìe 

ì s terme  a la  chiefi  di  S*Antonioi&  è fu  un  loco  altiffi* 
*0^  mo  de  le  Efquilie  poflaie  quello  edificio, che  chiamano 
bora  Mefi,dicono  alcuni, che fia  una  parte  degli  or* 
namenti  del  tempio  del  Sole,  edificatoui  da  Aureliano 
imperatore ♦ 

Cap.ia,  loi  Il  uico  fceleratofù  a cato  al  uico  Ciprio, pref 

fi  al  pennino, che  mena  a fin  Pietro  in  uincuìa , come 
uol  D ionifio4,e  fi  caua  da  la  uerita  de  l’hifloria  de  la 
fiera  e crudele  Tullia, donde  tolfi  il  uico  il  nomet  Pioti 
do  pone  quello  uico  fienfa  niuno  fondamento  o ragio * 
ne, ne  la  firada, c’hora  mena  al  finte  di  luturna,  chia * 
muto  Lotreglio* 


t 5 


hb!j,  2.1  Penfi  qui  B iondo,che  le  terme  d’Oltmpiade,t 


Nel  fecondo  Vibro  di  Biondo  a numerici  I ♦ 


i 


4 
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le  Uoudtidne  fidno  tutte  Umexmd  egli  ft  rìedeno  i ttefli* 
gii  de  le  Olimpiade  ,fu  ne  ld  cima  del  monte  $ e de  le 
Noudtiane,ale  radici* 

3 g Ciò  che  fi  dicd  B iódoxSuburra  comìnciaua  dal 

fòro  R ornano, e uenendo  di  dritto  per  lo  fòro  di  N 
'ttdfiniud  diclino  Suburrdno$  doueld  uid  Prenefìind 
corniti  cd* 

45)  Dice  Biondo, quado  O uidio  dice , che  I dno  erd 

fra  duo  fòri, db  a da  intendere  il  Boàrio , e*l  Pifcario: 
md  egli  è folfòxperche  de  1*0  litorio, e del  Pi  far  io  s*tn 
5 tende ,tra  quali  erd  il  tempio  di  lane* 

51  Mole  Biódo  che  il  cliuo  C dpi  to  Imo,  pio  quale  fi 
mótaud  fu  ne  la  Rocca  del  Capidoglio*, fùjfe  da  quella 
parte  di  qfìo  colle, eh* è uolta  ne  l* buttino,  a punto  di 
rispetto  ala  chiefa  di  fin  Giorgio  a Velabro x Ma  noi 
tegnamo(dice  il  Margliano)cbefaJp  da  Parco  di  Se * 
uero,a  la  fidila  del  fenatore*,douefi  ueggono  anchora 
alcuni  antichi  e torti  fòndamentuBenche  fi  peffi  dire, 
che  da  molte  bande  fafiendeffi  fu  ne  la  Rocca ♦ 

SS>  Si  crede  Biódo,che  l*Aftlo,o  il  tempio  de  la  mi 
1 firicordiafuffe  quello, eh* è bora  di  SMaria  F gittiaca, 
preffo  il  largo  del  potè  di  quello  nomeiMa  egli  fu  que 
fio, tempio  de  la  Fortuna  uirile,  perche  D ionifto  pone 
l*un  tempio  a quella  dea  nel  fòro  Bo  ario, l*  altro  prefi 
fi  la  riua  del  Teucre* 

63  1 Rofìri  fino  dice  Biodo, nel  fòro  Romano,  dot 

ue  è bora  la  chiefi  di  SJMaria  liberaci  de  Vinfirnox 
hor  perche  Marrone  dice, che  i Ro  fri  fino  dauanti  la 
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‘ C uria  Hofiilidjd  quale  trd  nel  monte  Celiotpefindo 
Biondo  accorddrla(pcbe  è molto  di  lugo  da  l’uno  di 
quefli  luochita  l’altro)  dice, che  s’pntende,che  la  Curii 
' 0 Ho  Atta  fi  jlendeua  per  la  fia  grandezza  infimo  uer* 

‘ fi r Rofiri? i Rofiri fi fìendeuano  al’imcòtro  dal  Pd 
latino, uer  fi  la  Curia  Hofiiliatil  che  fi  uede  affai  bene, 
quanto  fid goffamente  detto*,per  effire  in  molta  difla 
. . tia  auefìi  duo  luochi. l’uno  da  l’altro  lontani ♦ 1/  per* 


" ’ ’ " accordare  co  V arrone%s'ba  a dir  e Aerano  anco  due 
Curie  Hojlilie, l’una  nel  monte  Celio , l’altra  preffi  al 
forojoue  è il  tempio  de  la  Pace  ; preffi  doue  erano  i 
Rofiri  nicchile  i Rofiri  noui  erano  a le  radici  del  Pa*  i 

latino* 

Cap.s  80  fi  ponte, che  giunge  l’ifila  di  S*  Bartolomeo, a 

bb. 7 la  citia  di  Roma, fi  già  chiamato  T arpeio,da  la  rupe 

Tàr  peid, che  fili  è prejfiipoi  il  chiamorono  F abritio,  fi  i 

* da  L*f  abritio, che' l fi  fare , come  dmofira  il  titolo , 

che  iui  è in  un  marmo  fcoltoihora  il  chiamano  il  potè 
di  quattro  capi, da  quattro  fimulacri  qua dri fronti  di 
marmo, che  fi  ueggono  fu  ne  l'entrata  del  ponte  pofiù 
L'altro  ponte, che  congiunge  l'ifila  a T rafleuere,  fi 
'/  giachiamato  Efquihno  o Ce  fi  io,  bora  il  chiamano  di 

fin  Bartolomeo, dal  tempio  di  queflo  finto , che  uit  1 
preffi  ne  l'ifila ♦ 


Gooq 


*>  j)  Vice  quiBiondo,e  contende,  che  i Gotti  no  di 

trufferò  nomagli  è uero(come  effo  dice  ) che  Teo* 
dorico  Re  di  Gotti, per  ch’egli  fa  da  bene,uijèce  ani} 
utile, che  danno  alcuno : ma  egli  illejfo  in  altri  luochi 
dice,e  ne  fono  tutte  le  hijlorie  pienr}che  i Gotti, i Van 
dali,i  Longobardi ,e  V altre  barbare  nationi  ruinoro * 
no  a fatto  Italia , e principalmente  Roma  difauentu * 
rata  , focheggiata  tante  uolte,  e polla  a terra,  e 
brufciata ♦ 

Nf  l ter\o  libro  di  Biondo  a num>l  g* 

i - L * % • • . • 0 - » v 

4 r % ■ r • \ • 

1 g P one  Biondo  la  colona  bellica  nel  circo  Mafli 

moxma  ella  era  nel  circo  Flaminio,  dauanti  al  tempio 
di  Bellona, che  iui  era ♦ 

SS  Non  fa  qui  B iodo, perche  fa  il  Settifonio  coft 

flato  detto,ne  che  fi  uofflia  quello  nome  dire , e perciò 
penfa,che  fiano  i tefli  di  Spartiano,doue  fi  legge'gua 
flr,e  che  fi  debbia  Septodio  leggere  %Fgli  fi  chiama  Se * 
pttfonio  da  le  fette  \oneto  cente  di  ordini  di  colonel 
li, ch’egli  haueua  l’un  fopra  l’altro ♦ 

$7  II  uico  lunario, come  fi  caua  da  Liuio,e  da  buo 
ni  autori  antichi,  era  per  le  radici  del  Campidoglio, 
da  la  porta  C aumentale, al  faro  RomanoxBiondo  non 
lo1  de  ferine  altrimente ♦ 

Quella  Piramide, che fi  uede  attaccata  'ne  le  mura 
de  la  citta  prejfo  la  porta  di  S.Paolo  ,fa  un  fepolcro 
di  C*C eflio,,uno  del  collegio  di  fette  Epuloni , come 


cap.xS 

Ub.  4 

Cap.t 

lib.6 

Cap.iÓ 

libA 


cap  i f 
b.x 


Cap. 6 
bb.S 


Vtttfcrittione,che  vìi  etilfe  chiaro ♦ Biondo  uoìed , eh 
fejfe  fe pelerò  di  tutto’l  collegio  di  Settembri  Epn* 
Ioni ♦ 

.*  •»  v\  tV  ; t .*  < j;  & ,3V6  Vi  a/Jì  . 

ANNOTATIoNI  sopra  L’ITA 
‘ li  a lUuflrdta  di  Biondo ,c aitate  da  l'Italia  del  V o* 
lateranote  da  la  deferittione  del  frinii  del  Sa * 
Meo , e da  alcuni  altri  buoni  autori ♦ ' 

V i 

Nf  la  Liguria* 

^ ^ Il  fiume  E niella  è ho#gi(dice  il  V olat»  ) detto  uoU 

. gannente  Lauaflna. 

< , c.  Sj/jrflro  è da  paefani  detto  bora  S iefìro*  • ' 

K ’}  ' Ne  la  Tofana* 

V’Jii  ^ _ '•  *•»  ■ • ir  *' 

*)  iVN  » Vt.:.  >*  v.K  ’i  -•  t <‘W' 

il  Volaterano, che  tarpana  fia  Rata  edifica* 
ta  da  le  mime  di  Luna* 

Tigulia,che  pone  Tolomeo  qui  ,crede  egli , che  fia 
bori  Luguldifòrfetche  è quellatche  Biondo  chiama  Ti 
'c  • gultia>ne  la  Li^uriajprejjo  la  quale  dicetchyè fiata  poi 
la  Spetie  noua  terra  edificata * 

Eofja  noua,c’bora  fi  uede  alquanto  difcoflo  dal 
mdre,penfa  il  Volatiche  fejfe  de  le  rune  de  lefeffi  P a 
' T piriane,che  pone  qui  T olomeo,  fetta* 

p ontremoli  crede  ancorché  juffe  l'Antica  Apud* 

1 il  fime  Aujpri,che  è vn  quel  di  Lucca,dice  il  V o * 


iy  HfaoQ 


ÌAUnon  ejfer  quello, che  Modo  chiama  Mera : dnfitie * 
ne, che  non  fta fime  qui  alcmo  di  quefio  nome , e che 
fi  debbia  leggere  preffi  Liuio,Macra,e  non  Mera ♦ 

P etra  finta  dice  egli  effer  opera  di  L ucchefi* 

Caflel  nuceto  fu  cofi  detto , dagli  molti  alberi  dì 
noci,  che  ui  fino ♦ 

Scarlino, e Subereto,penfi il  Volatiche  fiano  per * 
auentura  i Scatoni, e i Subertani  poftì  da  Plinio  ne  la 
Tofana ♦ 

Doue  è bora  Crajfiro,penfi  anco, che  fijfi  la  ter* 
rd,che  Plinio, e Tolomeo  chiamorono  Voice • 

E che  doue  è bora  Ortibello,  fujfi  Cofi, citta,  de  la 
quale  fi  V erg.mentione47e  fineueggono  anco  hoggi 
alcune  ruineie  fi, come  dice  Plinio, abandonata  per  la 
gran  moltitudine  di  Sorici, come  auenne  anco  a tifila 
di  Sminta  nel*  Arcipelago* 

I Grauifci  dice  il  Volatiche  non  ui  fino  piu  hog * 
gi.Ma  Biondo  penfi,che  fu  fiero  la  doue  è hoggi  Mo« 
te  alto,cdJlello  pofìo  alquanto  fipra  la  fóce  del  fiume 
Marta ♦ 

Pirgi  penfi  il  Volatiche  fta  bora  ciuita  uecchia ; 

AgHlina(dice  anco)  fi  poi  chiamata  Cere  t e fig * 
giunge, che  alcuni  uogliono , che  l’antico  Cere  fijfi 
quello  e' hoggi  chiamano  Ce ruetere. 

Volterra  dice  il  Volaueffir  fiata  cofi  detta , quafi 
uola  di  Tirreni, perciò  che  gli  antichi  Tofani  chiama 
rono  Vola  una  terra, o una  Rocca ♦ 

F.  tiene. eh  fi  \T  Ptul(\ni<t  (intir/i  tpr*A  4ti(fà  1*  Anta  m 


foggi  Maffà,e  che  non  poffa  effere  ( come  uogliono  al 
cum)prejfo  a Viterbo,  fe  fi  ritarda  bene  la  defirittio 
ne,e  pittura  di  Tolomeo * 

Dice  anco, eh  e Biondo  erra  a direbbe  Siena  fùffe 
cofi  detta  da  le  jéi  piene, perciò  che  M*  Tullio,  T o/o# 
meo, Polibio, & Appiano, antichi  fcrittori  hanno  fate, 
to  di  Siena  mentioneje  dice, che  féfio,  e Plinio , chia* 
m orono  quejlo  popolo  Sdniati,e  colonia  Sanienfe* 

Il  fime  Arbia,dice  il  Volaue  quello  che  Antonino 
Pio  chiama  Alma* 

E crede ,che  Ofenna  fùffe  la  doue  è hoggi  S*Qui* 
rico » 

E Cortona  penjà,chefia  quella, che  Versegli  an * 
fichi  chiamarono  Corito * 

A qua  pendente,  eh1  è bora  nel  Patrimonio , tiene 
che  fia  quella,  che  Tolomeo  chiamò  Aquula,  e Pi  mio 
chiamò  il  fuo  popolo  A quulenfe* 

TufcaneUa  dice  effere  quella  fi  cui  popolo  chiamo 
Plinio  Tufcanenfe * 

E B amoreggio  dice  dal  Rf  Deftderio  effer  chia* 
moto  Roda * 

Tiene  il  Volater.che  Oruieto  non  fia  cofa  noua,et 
edificata  da  fiorentini, come  Biondo, & Aretino  uole 
uanoyna  che  fia  quella, che  Plinio  è gli  antichi  chia * 
tnorono  tìerbano * 

Il  fime, che  chiamano  hoggi  la  Paglia , tiene  il 
Volatiche  fia  quello,  eh*  è da  Plinio  chiamato  Prilla* 
Ciuita  cafteQdnd,pe]à  che  fia  quella, che  Plinio, e Strìt 


bone  chiamano  ¥efiennia,o¥efiennio* 

I Veienti,diceil  Volagli  fi  Liuto  io  miglia  fan* 
ge  di  Roma, e Rimo  i Coartiti  da  la  cotrada  diCru 
fì mini ,dal  Teuerete  crede,  fecondo  che  i dotti  de  le 
antiquita  uogliono,che  fiano  quelle  casella,  che  fono 
hora  poffiedute  parte  da  i Baroni  Romani , parte  dal 
monafierio  di  S.Paolo  diRoma;come  fino  hiano,Na 
ciano, Liprimano,Turrita,CiuitelU,Arignào,  Caflel 
nouoxe  p enfi  che  la  citta  propria  di  Ve  Unii,  che  chia 
maron  Veifijfietra  queSte  castellarla  douefi  ueggon 
pnfino  ad  hora  gran  fegni  d'antichitare  ui  fi  dice  Veia 
na,pojfeduto  hora  dagli  Orfini* 

Viterbo, dice  il  Volale  quella  terra  jheLiuio  chia 
moLongula ♦ 

• La  filua  Arfia  pofla  dagli  antichi  ne  Veienti,di  * 
ce, che  è fòrfi  quella  di  Baccano, perche  irtfino  la  fi  Ste 
deuano  i Veientite  dice, che  di  Barcane  fi  fi  prejfo  A n 
tonino  pio  mentione ♦ 

Il  lago  de  l9  Anguillara  tiene  il  Volatiche  fife  quel 
lo, che  gli  antichi  chiamorono  i Stagni  Sabatii,  donde 
fi  l'acqua  Sabatina  portata  in  Romatperche  u'ha  nel 
me{fo  del  lago, un  luogo, che  infimo  ad  hoggi  il  chia 
mano  Sabatmote  di  quejta  medefima  opinione  è Barto 
lomeo  Margliano, dotti filma  per fina* 


contri  Biondo, che  uolea,chefajfe  prejfo  Rofilo. 

La  Tolfit  dice, che  è quel  Uopo, che  P Imo , e Stra 
bone  chiamorono  fòro  di  Claudio ♦ 

Gli  antichi  Capinati  penfa  il  Volatiche  fajfcro  la, 
dotte  è hogfli  il  cajlel  Canapina ♦ 

Il  lago  di  Bracciano  dice  il  Volatiche  penfano  ab 
cimi, che  fia  quello, che  gli  antichi  chiamorono  Alfio $ 
donde  ne  uenne  l'acqua  Alfietina  vn  Ro  mate  fi  moue* 
no  per  molte  conietture,&  per  ejjèr  molto  prejfo  Ro* 
maxperche  Strabene  dice,  che  queflo  lago  non  è piu, 
che  1 4» miglia  lontano  di  R omaxbenche  Pltniofe  To* 
torneo  il  pongano  prejfo  al  lito  del  mare,doue  è bora 
S.Seuerafe#ue  poi  il  Volterrano,  ch'egli  crede , che 
la  antica  terre  di  F regene, no  fia  altroché  Bracciano, 
quafi  che  fia  corrotta  la  noce  di  ^ regene,  in  fregiano, 
e poi  in  Bracciano ♦ 

' m j , 1 < . . ,*».##■  * W* 

Nel  L atio* 

, ltrotch'è  un  ca  Hello  fra  Fondi  e Gaeta, dice  il  Vo 
lacche  fa  gii  detto  Atrio$echeDionifiotragli  anth 
chi  latini,  che  fi  ribelloronoa  Romani,  ui  ponenti 
A tri  a ni  1 

Vico  uarro  ne  Marfi  dice  ejfer  forfè  il  uico  di  V ar 
r one, che  Biondo  dice  effire  Ameni  detto,  fu  la  ripa 
manca  del  fime  Amene ♦ 

Algidio  antica  terra  e polla  foprd  un  monte  alto 
penfa  che  fujfe  quel,ch'è  hoggi  Rocca  di  Papa:  B ion 


da  non  fa  menthne fa  non  de  la  faina  Algidio  tch'èho 
ra  quella  degli  Agli;benche  di  Rocca  di  Papa  faccia : 
Biondo  mentione  vnfieme  con  Marino* 

La  nane, che  fa  tratta  dal  lago  de  la  Riccia, dice  il 
Volatiche  Battifla  Alberto  dottijjìma  per  fona  giudi* 
c4uatche  lauifaffa  fiata  à pojla  fatta, annegata;  per* 
chefapotejfa  a quella guifa  imuiare  un  rufcello  d'acqua 
ne  la  terra  iuiptrejfo*  E dotte  dice  Biondo,che  fa  fatta 
ma  gran  piajlra  di  farro  ,e  poi  fapra  pojla  la  colla  di 
creta, che  p area  ma  cofa  medefima  co1 1 farro  ; uedaft, 
che  nonfajfa  p auentura  piu  toflo  flato  la  creta  di  fot 
to,e  di  fapra,m  modolo;douefaffa  flato  doi  il  metal 
lo  liquefatto  buttatocele  l'uno, e l'altro  è troppo  dif 
fidi  cofa  a p enfare9non  che  a fare* 


Nel'Vmbria*. 


Il  fiume  Afi  prejfo  Ajfifa  dice  il  Volai*  effar  hog* 
gì  detto  C hiaggio* 

Dice  anco  che  alcuni  pongono  i colli  d'Anfando  ne 
la  uaUe  Beneuentana * 

Nomento  antichijfmd  terra  dice  il  Volterrano 0 
che  è hoggi  m caflello  notijfimote  Biondo  dice , che 
Nomento  non  ui  è piu  hoggi * 

E reto  terra  di  Cruflummi  dice  medefimamente  Vo 


I Carfuli  antico  popolò  òli  quefla  contrada  dice  it 
Volaterrano  ejfere  hoggi  Cajfina* 

t 

Ne  la  Romagna * 


Il  fiume  Sauenna  dice  il  Volaterrano  che'l  chiama 
no  hoggi  Quaderna * 

Et  il  fiume  C ruihmo.che  Biondo  chiama  la  Con* 
ta.dice  chiamar  fi  notamente  la  Conchia* 

Et  il  fiume  Anomone  effer  Lamone  detto* 

Et  il  fiume  Vatrcno .chiamar fi  hoggi  Santerno * 


Dice  Giorgio  Menila , che  Biondo  erra  a ponete 
iiece  miglia  longe  di  Ferrara , il  B ondino*,  eh* è una 
parte  di  Po  detta  dagli  antichi  B ondigomago.  quafi 
profóndila . e ferina  fondo  x perciò  ella  è preffo  ad 
Afti,àPoHentia,&  d Moncalieri* 

I Regine  fi, che  chiama  Plinio  .dice  il  Volaterrano 
eh* è il  popolo  di  Reggio  di  Lepido  tot  Lombardra  , e 
che  i Reg*w  fono  il  popolo  di  Reggio  in  Calabria  ; e 
chei  Regnati,  che  anco  pone  Plinio  in  Lombardia, 
penfa  che fia  per  auentura  hoggi  Correggi 

Carpi  tiene  il  Volaterrano. che  fia  quello  che  Stra 
bone  chiama  Campi  nacri * 

Bajfignana.eh*è  fu  la  riua  di  Po.pefa che  fia  Augu 
fia  di  BOccienijck'è  £ da  Tolomeo  pojla.eda  Plinio* 


Ne  la  Lombardia . 


Quindici 


Quindeci  miglia  da  Nouara uerfo  l9  Alpi ( dice  il 
Volaterranofa  poiia  da  Plimio  Pollentiaiche  bora  la 
chiamano  Pallantia ♦ 

Qui  prejjo  dice  anco, che  Plinio  ui  pone  ma  terra 
chiamata  ttanderata/hoggi  anco  ftrua  ilfuo  nome, 
antico ♦ 

llfime  chiamato  hoggi  Orco , dice  il  V olaterrd* 
no, eh9 e quello, che  P Ivnio  chiama  Morjo* 

E che  il  monte  Adula, eh9  è ma  parte  del9  Alpi  Re 
tie,è  ho g^i  chiamato  il  monte  Br olio* 

N el  ducato  di  Venetid,e  ne  la  Marca  Triuifina* 

Dice  Sabeìlico,che  Biondo  ha  male  mi  furata  la  lo 
ghetfa  del  ducato,  chy  egli  fa  di  Venetia  facendola  da 
Loreto  à Grado  ottanta  miglia  falamentexpercbe  ejfo 
Vha  bene  mifurata  e calculata,e  trouala  da  cento  e 
trenta  miglia * 

Il  fumé  Variano, che  Biondo  dice  chiamarfi  bora 
Calore,dice  Sabellico  c’hojgi  il  chiamano  V armo ♦ 

E dice  anco  cótra  Biodo, che3 1 fime  Bacchinone 
eh9 è preffo  Chioggia^non  è Dantico  M eduaco  , come 
egli  crede  ; perche  il  Meduaco  è il  fiume  che  uiene  di 
Pddnud.tfhp’l  rhidrtvmn  Imoot  la  Brenta  i e ne  mo * 


Timauo  è ne  Mimo  termine  del  Triuijàno,  come  in 
quel  luogo  dvmofira  anco  ilSabellico,e  diremo  giu  noi 
nel  F riuli. 

Dice  Sabellico  che  P Imo , e Biondo  chefl  feguita , 
erdno  d dire  che'l  jime  Liquentia  uenga  da  i monti 
O pitergtniipercio  che  ^ li  fino  molto  di  Iwr.flOtegli  di 
ce, non  è molto  lunge  da  Po  Iònico  ,che  non  è molto  di 
fiotto  in  quetta  contrada ♦ 

Triuifi  dice  il  Volaterrano  ejfir  quel  popolo,  che 
Strabone  chiamò  Taurifii * 

Il  jime  Alfa  dice  il  Sabellico  chiamarfi  ho^gi  A u*  • 
fitty  il  ponte  prejj'o  Aquileia,cbyè  nel  mezffi  di  quei 
tta  contrada, tal  che  uole,chefia  diuerfi  fiume  da  Lei 
mete, che  pone  nel  principio  di  quejìa  parte, e che  B io 
do  ttolea  chejùffi  Alfa . 

Nfl  tritili, e ne  l’Ittria. 

Dice  il  Sabellico ,chefl  F riuli  chiamato  anchor  C ar 
nia,è  hoggi  chiamato  Patria , 

Il  jime  Natifene(dice  anco  Sabellicofia  a me  fio* 
larft  co’lfime  Sontiotim  tanto , ehe  fino  duo  jmni , e 
noti  uno4, e chiama  il  Sabellico  Sótio  quetto  jime, e no 
L ifintio,come  uol  Biondo , 

Vfwo  dee  per  auétura  chiamarfi,  dice  il  Sabellico 
H rnnio  piu  tottosper  ejfire  la  fua  rocca  fiata  da  gli 
tìunni  edificata* 

Goritia  penfa  il  Volatiche  jùjfe  il  Giulienfi  di  Cor 


